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Come Federigo secondo fu consecrato e fatto^ 
imperadore , e le grandi noidtiadi 

che Jiirono . 



CAPITOLO ^JRIMO.^n.i: 



i'Il'- • ll4>«l 



egli anni Ji Crirto ia20Ìl,di,di-.«if^.Cec4{# 
di JNoverabre, fu coronalo 4 Gonseq^'s^fi^fi,|^n)a,ii 

imperadore Federigo secondo,: r6..4i. >PVr?^^y A"* 
gliuolo che fu deUo'mper^idure ^J^jpg^ d^ Soavjii^ 
e della imperadrice Costanzai ^ . ppi^ ; paj^ .. Oiipr^9 
terzo^ a grande onore. Al cojp[>in^a,inefuU» ques,t;i 
fn amico della Chiesa^ e ben^ d^ve^^e^sf^re^.U^^ 
beneficii e grazie avea dalla Chiesa ricevute ;ch^ 
per la Chiesa il padre suo Arrigo, ebbe pev.tf^ 
glie Costanza reina di Cicilia^ e in 4ote il de^tp 
reame e il regno di Puglia ^ e; poi^saort^. i^ pa^lf^e^ 
rimanendo |nccolino fanciullo^ d^U^.phie^j^pijne 
da madr^, fu guardato econ^ry^tp^^je^ìandio dife- 
so il suo reame> fi p9^ fattolo re de' Acfiyo^ii, eic^gge- 
re controta Otto quarto ijnperador^,;.e fvQiij cprofia- 
to imperador^ comedi sopraèdet|;9,^Ma,q[lifìglii|q- 
lo d'ingratitudine, non riconoscendo f ant^ Chjles^ 
come majdre^ nia come nemica m^kt^igua^. iuituUe 
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lecose le fu oontrarioe perseguitatore^egli e'suoi fi- 
gliuoli^ quasi più ch'e'suoi anticesso ri, siccome in- 
nanzi faremo di lui menzione. Questo Federigo re- 
gnò trent anni imperadore, e fu uomo di grande af- 
fare e di gran valore, savio di scrittura, e di senno 
naturale, universale in tutte cose ; seppe la lingua 
latina, e la noiftra volgare, tedesco, e francesco, gre- 
co, e saracinesco, e di tutte virtudi copioso, largo 
e cortese in donare, prode e savio in arme, e fu 
molto temuto. £ fu dissoluto in lussuria in più 
guise, e tenea molte concubine e (i) mammaluc- 
chi a guisa de'Saracini : in tutt'i diletti corporali 
volle abbjnd£K*e , e quasi (a) vita epicuria tenne, 
non faccende conto che mai fosse altra vita ; e 
questa fu 1' una principale cagione perchè venaef 
^emiA) de^'chèi^ici 'e di santa Chiesa. E per la 
sua avarizia" di prenttere e d'occupare le giufidi- 
«toni di feaiita 'Chieéa per male dispenderle, « 
'inditi monatffcéì^i è «lìiese distrusse nel «uo regoK> 
di Cicilia, e idi'Rjglia , e per tutta Italia , sicdiè, 
*o còlpla' de' smoi " vhi e difetti , o de' rettori di 
*sfaiita Cbi€^sà' dte 'àon lui non sapessono , o non 
Vòleìssoho jJi'aticare , né essere contenti ch'egli 
"àvesie le ragiofni dello 'mperio , per la qual cosa 
*$<yttoraise e percosse santa Chiesa ; ovvero che 
'Mdiob il ^rniettesse per giudioio divino , perchè 
ì' rettori della Chiesa furono operatori ch'egli na- 
scesse della ^óiiaòa sagra Costan'Za , non ricdr^- 
dandisi*TÌelle persecuzioni che Arrigo suo padre 
e Federigo '^uo àvoflò avéano fatte àsaftta Ctriesa. 
O^^ti fece molte notjibili cose alsuotetnpo, 
che fece a tutte le caporali città di Cicilia e di 
Puglia uno forte e ricco castello, come ancora sono 
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in piede , e fece il castello di Capovana in Napo- 
li ^ e le torri e porta sopra il ponte del fiume del 
Volturno a Gipova , le quali sono molto maravì^ 
gliose, e fece il parco deiruccellagione al Pantano 
di Foggia in Piglia , e fece il parco della capcia 
presso a Gravina e Amelfi alla montagna. Il 
verno stava a Foggia ^ e la state alla montagna 
alla caccia a diletto. £ più altre notabili cose fece 
iare : il castello di Prato , e la rocca di Sammi* 
niato , e molte altre cose , come innanzi faremo 
menzione. E ebbe due figliuoli della sua prima 
donna , Arrigo e Currado , cbe ciascuno a sua 
vita fece Tuno appresso Taltro eleggere re de' Ro- 
mani ; e della figliuola del re Giovanni di Geru- 
salem ebbe Giordano re , e d' altre donne ebbe il 
re Federigo^ (onde sono discesi il legnaggio di co- 
loro che si chiamano d'Antioccia) il re Enzo e 
lo re Manfredi j che assai furono nimici di santa 
Chiesa ; e alla sua vita , ^li e' figliuoli vivettono 
e signoreggiaro con molta gloria mondana ; ma 
alla fine egli e' suoi figliuoli per gli loro peccati 
capitaro e finirò male, ed ìspensesi la sua proge- 
nia siccome innanzi &re;no menzione . 

GAP. II. 

t 

La cagione perchè si cominciò la guerra 
da' JFìorentim a' Pisani. 

Alla detta coronazione dello 'mperadone Fede* 
rigo y si ebbe grande e ricca ambasceria di i;utte 
le città d' Italia y e di Firenze vi fu molta buo* 
«agente^ e aiuole di Pisa . Avvenne che uno 
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grande ' signore romano ch'era cardinale^ per 
fare onore aMetti ambasciadori , convitò a man- 
giare gli ambasciadori di Firenze, e andati al suo 
convito , uno di loro veggéndo uno bello (3) ca- 
tellino di camera al detto signore , si gliele do* 
mandò ; e il detto signore disse che mandasse per 
esso a sua volontà . Poi il detto cardinale il di 
appresso convitò gli ambasciadori di Pisa , e per 
simile modo uno de' detti ambasciadori invaghì 
del detto catellino , e domandollo in dono . Il 
detto cardinale non ricordandosi come Tavea 
donato alFambasciadore di Firenze, il promi- 
se a quello di Pisa, e partiti dal convito , V am- 
basciadore di Firenze mandò per lo catellino ^ e 
ebbelo . Poi vi mandò quello di Pisa , e trovò co- 
me r aveaiio avuto gli ambasciadori di Firenze : 
recollosi in onta e in dispetto , non sappiendo co- 
m' era andato il detto dono del catellino ; e tro- 
vandosi per Roma insieme i detti ambasciadori , 
richeggendo il catellino , vennero insieme a vil- 
lane parole , (4) e di parole si toccaro*; onde 
gli ambasciadori di Firenze furono alla prima so- 
perchiati e villaneggiati delle persone , perocché 
con gli ambasciadori pisani avea cinquanta soldati 
di Pisa. Per la qual cosa tutti i Fiorentini ch'era- 
no intorno alla corte del papa e dello 'mperadore, 
eh' erano in gran quantità, (e ancora ve u' anda- 
rono assai di Firenze per volontà , onde fu capo 
messer Oderigo de' Fi fanti) s' accordarono e as- 
salirò i detti Pisani con aspra vendetta ; per la 
qual cosa scrivendo eglino a Pisa, com'erano stati 
soperchiati e vergognati da' Fiorentini, inconta- 
nente il comune di Pisa fece arrestare tutta la 
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roba e mercatanzia deTiorentìni che si trovò in 
Pisa y ch^ era in buona quantità. I Fiorentini per 
fare ristituire a' loro mercatanti^ più ambascerie 
mandaroaPisa, pregando,<Jie per amore delKami- 
stà antica dovessono ristituire la detta mercatan- 
zia. I Pisani non Y assentirò^ dando cagione che 
la detta mercatanzia era barattata. Alla fine (5) 
s'aggecchiro a tanto i Fiorentini, che mandarono 
pregando il comune di Pisa , che in luogo della 
mercatanzia mandassero almeno altrettante so* 
me di qual più vile cosa si fosse, acciocché quella 
onta non facessono a loro , e il comune di Fi- 
renze de' suoi danari ristituirebbe i suoi cittadi- 
ni ; e se ciò non Yolessono fare, che protestavano 
che più non poteano durare l'amistà insieme , e 
che comincerebbono loro guerra ; e questa riche- 
sta durò per più tempo. I Pisani per loro super- 
bia, parendo loro essere signori del mare e della 
terra , rispuosono a' Fiorentini , che qualunque 
ora eglino uscissono a oste, (6) rammezzerebbono 
loro la via ; e cosi avvenne ; eh' e' Fiorentini non 
possendo più sostenere V onta e '1 danno che fa- 
ceano loro i Pisani , cominciaro loro guerra. Que- 
sto cominciamento e cagione della detta guerra , 
com' è detto di sopra ^ sapemmo il vero da anti- 
chi nostri cittadini, che i loro padri furono prer , 
senti a queste cose ^ e ne feciono loto ricordo e 
memoria. 
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GAP. III. 



Coìfie i Pisani Jurono sconfitti da' Fiorentini 

a Casteldelbosco. 



Avvenne che gli anni di Cristo laaa^ i Fio- 
rentini s'apparecchiaro d'andare ad oate sopra la 
città di Pisa , e partiti di Fireose del mese di 
luglio y i Pisani ^ come aveano promesso , si fé- 
ciono loro allo 'ncontro al luogo detto Gasteldei- 
bosco nel contado di Pisa. Quivi s'affrontaro in- 
sieme y e fuvvi grande battaglia. Alla fine i Pi- 
sani vi furono sconfitti daTiorentini a di :i i di 
luglio del detto anno , e molti ne furono morti, 
-e presi ne vennero a Firenze per numero mille 
trecento uomini, e de'migliorì della città di Pisa; 
e cosi si mostra per giudicio di Dio , eh' e' Pisani 
avessono quella disciplina per la loro superbia , 
arroganza, e ingratitudine. Avemo sì lungamente 
•detto sopra questa materia da' Fiorentini a' Pisa- 
ni y perchè sia notorio a ciascuno il comincia- 
mento di tanta guerra e dissensione che ne segui 
appresso , e grandi avversità e battaglie e peri- 
coli iti tutta Italia, e massimamente in Toscana, 
e alla citta di Firenze e di Pisa ; e oomiociossi 
per cosi vii cosa , come fu per la (7) coutenza 
d' uno piccolo cagniuolo, il quale si può dire che 
fosse diavolo in ispezie di catellino, perchè tanto 
male ne seguio , come per innanzi fìiremo men- 
zione. 
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GAP, IV. 

Come i Fiorentini andarono ad oste 
a PegghinCy e fecionoy V Ànoisa. 

Negli anni di Cristo i^ik^^ffano^ del castello 
di FeggMne in Valdarno, il qìàale èva molto forte 
e possente di genti e di ricchezze , si rubellaro^ e 
non voUono ubbidire al comune di Firenze ; per 
la qual cosa nel detto anno ^ essendo podestà ia 
Firenze messer Gherardo Orlandi , i Fiorentini 
per comune fecionooste a Fegghine^ e guastarla 
intorno y ma non Tebbono ; e per battifolle^ or- 
vero bastila , tornando Toste de' Fiorentini a Fi- 
renze^ si puosono i Fiorentini il castello delTAn- 
cisa^ acciocché al continuo colle masnade deTio- 
rentini k^sie guerreggiato il castello di Feg- 
ghine. 

GAP. V. 

Come i Fiorentini Jecero oste sopra Pistoiay 

e guastarla intorno. 

Negli anni di Cristo 1 228, essendo podestà di 
Pìfeiifce messer Andrea da Perugia, i Fiorentini 
fecìono oste sopra la città di Pistoia col carroc- 
cio , e ciò fu perchè i Pistelesi guerreggiavano e 
trattaVaho male quegli di Montemurlo ; e guastò 
la détta oste intorno alla cHtà in fino alle bor«[o- 
ra , e rfisfetiono - le torri di Montefiore eh' erano 
molto forti, e *\ castello di Carmignano s'arrendè 
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^al comune di Firenze. E nota, che in sulla rocca 
di Garmignano avea una torre alta settanta brac- 
cia , e ivi su due braccia. di marmo, che faceano 
le mani le fiche a Firenze , onde per rimproccio 
usavano gli artefici di Firenze quando era loro 
mostrata moneta o altra cosa , diceaao : non la 
^^Sgo 9 perocché m' è dinanzi la rocfia di Gar- 
mignano: e per questa cagione feciono i Pistoiesi 
le comandamenta de' Fiorentini siccome seppono 
divisare i Fiorentini , e feciono disfare la detta 
rocca di Carmigaano. 

GAP. VI. 

Come i Sanesi ricominciaro la guerra 
a Fiorentini per Montepulciano. 

Negli anni di Cristo 1:2^9, i Sanesi ruppono la 
pace a' Fiorentini , imperciocché contra i patti 
della detta pace, i Sanesi feciono oste sopra Mon- 
tepulciano del mese di Giugno nel detto anno. 
Per la qual cosa il settembre vegnente , essendo 
podestà di Firenze messer Giovanni Bottacci ^ i 
Fiorentini feciono oste sopfa i Sanesi , e guasta- 
rono il loro contado infino alla pieve a Sciata 
verso Ghianti, e disfeciono Montelisciai, uno loro 
castello presso a Siena a tre miglia. £ poi Tanno 
appresso , essendo podestà di Firenze Otto da 
Mandella di Milano , i Fiorentini feciono gene- 
rale oste sopra Siena a,di 3 1 «di maggio l'anno 1 23o^ 
e menaro il carroccio , e valicaro la città di Sie^ 
na , e andarono a Sanquirico a Rosenna, e di- 
sfeciono il bagno a Vignone \ e pei andaro per la 
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Orcia infitto a Radicofani ^ e passaro le ' 
per guastare i Perugini , perchè aveano 
fayorati i Sanesi , domandando giuridizione del 
lago y per ragione che avea la badia di Firenze 
per privilegio del marchese Ugo . Ma i Perugini 
rìchesto Taiuto de' Romani , i Fiorentini si par- 
tiro dì sopra il contado di Perugia , e tornaro in 
su quello di Siena , e disfeciono da venti tra ca- 
stella e gran fortezze , e tagliaro il pino da Mon- 
teceleste^.e tornando si puosono a Siena a campo^ 
€ per forza combatterò Y antiporte ^ e ruppero 
i serragli^ e entraro ne' borghi della città ^ e me- 
narne presi a Firenze più di mille dugento iio- 
mini. 

In questo anno i ^3o i Fiomtini andarono ad 
oste a Caposelvolì in Yaldambra alle confine 
d' Arezzo, imperciocché facea guerra in Yaldarno 
nel contado di Firenze colla forza degli Aretini , ' 
e si era della diogesi di Fiesole e del distretto di 
Firenze y e presonlo , e disfecionlo*. 

CAP. VII 

Z>' uno grande miracolo eh' ai^^enne a santo 

jimbrogio in Firenze del corpo 

di Cristo . 

Nel detto anno 1229 il di di san Firenze di 
3o di dicembre, uno prete della chiesa di.santo 
Ambrogio di Firenze*ch' avea nome prete Uguc- 
cione y avendo detta la messa e celebrato il sacri- 
ficio , e per vecchiezza non asciugò bene il calice, 
per la qual cosa il di appresso preudendo il detto 
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calice , troYOvvi dentro vivo sangue apAreso e 
incarnato ^ e ciò fii manifesto a tutte le vllmne di 
quello munisteru , e a tutti i vicini che vi furono 
presenti , e al vescovo , e a tutto il cl^ericato , e 
poi si palesò tra tutti i Fiorentini , i quali vi tras- 
sono a vedere con grande devozipne^ e trassesi 
il detto sangue del calice^ e misesi in una ampolla 
di cristallo, e ancora si mostra al popolo con 
grande reverenza • 

GAP, Vili 

Ancora della guerra da* Fiorentini a'Sancsi . 

Negli anni di Cristo i a^^ i danesi presono Mon- 
tepulciano, e disfeciono le mura e tutte le fortezze 
della terra , imperciocché quelli di Montepulciano 
*per mantenersi in loro lihertade, si erano in lega e 
compagnia coTiorentini; per )a qualcosa i Fioren- 
tini andaro ad oste sopra i Senesi ^ essendo potestà 
di Fii'enze messer Iacopo da Perugia , e guastarono 
molto del loro contado, e puosopo oste al castello 
di Querciagrossa , presso a Siena a quattro mi- 
glia, il quale era molto forte, e per forza d'odi- 
ficii s'arrenderò ; e avuto il castello^ il feciono tutto 
disfare, e gli uomini che v'erano dentro menaro 
pregioni e Firenze . E (a) per quella guerra i Fio- 
rentini feciono l^ga col conte Uberto di Maremma, 



(a) il «eguepte squarcio manca nel ood. Day « e in molti 
altri antichissimi , ma lo abbiamo trovato iu quello del Sig* 
Morelli àà noi tenuto per assai buono, come pure è stampato 
nel ediz. de*Giimti citata • La lez. è secondo il testo Moreni- 
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il quale sLfece distrettuale di Firenze^ e ogni an- 
no per la festa di san Giovanni mandava ia Fi- 
renze una cerbia coperta di scarlatto ; e per suo 
testamento lasciò reda i Fiorentini^ onde Por ter- 
cole in mare^ e più castella che sono in Maremma^ 
per ragione sono del comune di Firenze . Il qua- 
le conte Uberto per tradimento fu morto da'Sa- 
nesi^ onde i Fiorentini si tennero iurte gravati y a 
più si riscaldarono della guerra contra i Sauesi . 

GAP. IX. 

Di nwità di Firenze . 

Nel detto anno s'apprese il foooo in Firenze d;^ 

casa i Caponsacchi presso di Mercato vecchio, 
jonde arsono molte càise^ e arsono uomini e fem- 
mine e fanciulli ventidue^ onde fo grande danno . 

GAP. X. 

< 

Ancora della guerra di Siena . 

L'anno appresso i!233 i Fiorentini feciono gran- 
de oste sopra la città di Siena^ e assediarla dalle tre 
partii e can molti dificii vi gitàiro dentro pietre 
assai ^ e per più dispetto e vergogna vi manga- 
narono asini ^ e altra bruttura. 
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GAP. XI. 

Ancora della guerra co' Sanesi • 

Appresso, Tanno i ^34^ i Fiorentini ancora rife^ 
ciono oste sopra i Sanesi , e mossersi di Firenze a 
di 4* di luglio, essendo podestà di Firenze mes» 
ser Giovanni del Giudice di Roma , e stettono in 
oste sopra il loro contado cinquanta tre dì^ e disfe- 
ciono Asciano e Orgiale, con quarantatre tra ca- 
stella e ville e grandi fortezze^ onde i Sanesi rice- 
vettono gran (8) dammaggio . 

GAP. XII- 

Di ìiouita di Firenze . 

Nel detto anno per Pasqua di Natale^ s'ap- 
prese il fuoco in Firenze nel borgo di piazza ol- 
trarno, e quasi arse tutto con grandissimo danno. 
£ nota quanta pestilenzia la nostra città ha rice- 
vuta di fuochi appresi, che quasi; tra più volte, il 
più della città è stato arso e ri&tto . 

• GAP. XIII. 

Come fu fatta pace da' fiorentini a' Sanesi 

Negli anni di Gristo i ^35 essendo podestà di 
Firenze messer Gompagnone del Poltrone , appa- 
recchiandosi i Fiorentini di fare sopra la città di 
Siena maggiore oste che per gli anni passati non 
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aveano fatta , e' Sanesi veggendosi molto guasti 
del loro contado ^ e la loro forza e potenza molto 
(9) affiebolita , si richiesono di pace i Fiorentini, 
la quale fu esaudita e ferma con patti , eh' e' Sa- 
ilesi alle loro spese rifacessono Montepulciano , e 
quetassonla d'ogni ragione e domanda , e alle lo- 
ro spese, a petizione de' Fiorentini, fornissono il 
castello di Montalcino, il quale era in lega co' Fio- 
rentini, e riebbono i loro pregioni: la quale guerra 
pienamente era durata sei anni, onde i*VSorentini 
ebbono grande onore . Lasceremo alquanto de' fatti 
di Firenze e del paese intorno, faccende inciden- 
zia , tornando addietro , per raccontare de' (atti e 
dell'opere e guerre dello 'mperadore Federigo alla 
Chiesa di Roma , le quali novitadi furono si gran- 
di , che bene sono da notare, imperciocché furono 
commovimento quasi a tutto il mondo, onde mol- 
to ne cresce materia di dire . 

GAP. XIV. 

Come lo 'mperadore Federigo seenne in 
discordia colla Chiesa . 

Dappoiché Federigo secondo fu coronato da 
papa Onorio , come detto avemo addietro , nel 
suo cominciamentu fu amico della Chiesa , ma 
poco tempo appresso,per la sua superbia e avari- 
zia , cominciò ad usurpare le ragioni della Chiesa 
i]i tutto suo imperio , e nel reame di Cicilia e 
di Puglia , promutando vescovi , e arcivescovi , 
ed altri prelati , e cacciandone quelli messi per 
lo papa , e faccendo imposte e (io) taglie sopra i 
T. II. 
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cberici a vergogna di santa Cliiesa ; per la qual 
cosa da papa Onorio detto ^ che V avea coronato y 
fu ci tato > e ammonito che lasciasse asautaChie*- 
sa le sue giuridizioni , e rendesse il censo . Il 
quale imperadore veggendòsi in grande potenzia 
e sUito y sì per la forza degli Alaitianni , e per 
quella del reame di Cicilia y e eh' era signore del 
mare e della terra y e temuto da tutti i signori 
de'' cristiani > e eziandio da' saracini y e veggendòsi 
abbracciato de' figliuoli che della prima donna 
figliuola dell' antigrado d'Alamagna avea^ Arri- 
go e Currado , il quale Arrigo già a^vea fatto coro- 
nare in Alamagua rf de' Romani y e Currado era 
duca di Soavia , e Federigo d'Autioccia suo pri* 
mo figliuolo naturale fece re, e Enzo suo figliuo* 
lo naturale era re di Sardigna , e Manfredi pren* 
ze di Taranto y non si volle dechinare all' obbe- 
dienza delia Chiesa ; anzi fu pertinace y vivendo 
mondanamente in tutti i diletti corporali . Per la 
qual cosa dai detto papa Onorio fu scomunicato 
gli anni di Cristo 1220, e per ciò non lasciò di 
perseguire la Chiesa, ma maggiormente occupava 
le sue ragioni , e così stette nimico della Chiesa 
e di papa Onorio infiuo che vivette . Il quale pa- 
pa passò di questa vita gli anni di Cristo 1226*^ e 
dopo lui fu fatto papa Gregorio nono nato d' Ala- 
gna di Campagna^ il quale regnò papa anni quat- 
tordici; il quale papa Gregorio ebbe coli' irape- 5.*^ 
radure Federigo grande guerra, imperocché lo'm- 
peradore in nulla guisa volea lasciare le ragioni e 
giuridizioni di santa Chiesa , ma maggiormente 
r occupava , e molte chiese del regno fece abbat- • 
tere e disertare, iaccendo imposte gravi a'cherici, 
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e alle chiese; e' saracini i quali erano in stille^ 
montagne di Trapali in Cicilia per esser più ni 
sicuro deir isola , e dilungati da^ saracini delia 
Barberia , e ancora per tenere per loro in paura i 
suoi sudditi del regno di Puglia ^ con ingegno e 
promesse gli trasse di quelle montagne^ e misegli 
in Puglia in una antica città diserta^ che antica- 
mente fu in lega co^ Romani , e fu disfatta per 
gU Sanniti y cioè per quelli di Benevento^ la quale 
allora si chiamava Licera^ e oggi si chiama Nocera^ 
e furono più di ventimila uomini d'arme;^ équel-. 
la città rifeciono molto forte ; i quali più toltdf 
corsono le terre di Puglia e guastarle . E quando 
il detto imperadore Federigo ebbe*. guerra colla 
Chiesta , gli fece venire sopra il ducato di Spule^ 
to y e assediaro in quel tempo la città di Ascesi ^ 
e feciono gran danno a santa Chiesa ; per la qual 
cosa il detto papa Gregorio confermò con tra lui 
le sente nzie date per papa Onorio suo predeces- 
sore y e di nuovo gli die sentenzia di scomunica- 
zione^ gli anni di Cristo ia3o. 

CAP. XV. 

Come fu fatto accordo da papa Gregorio 
e lo 'mperadore Federigo. 

Avvenne in que* tempi , dappoiché 1 soldano 
e' saracini d' Egitto ripresono la città di Damia- 
ta ^ e quella di Gerusalem , e gran parte biella 
terra santa • il re Giovanni eh' era allora re dì 
Gerusalem ^ il quale fu del legna^gio del conte 
di Brenna ^ e per sua bontà essendo oltremare , 
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ebbe per moglie la figliuola che fa del re Al meri- 
go re di Gerusalem, della schiatta di Gottìfredi di 
Buglione , eh' era reda^ e per lei era re diGerusa- 
lem , veggeudo la terra santa in male stato per 
la soperchia forza de' saracini , passò in ponente 
per avere aiuto dal papa e dalla Chiesa^ e dallo 
imperadore Federigo e dal re di Francia y e dagli 
altri re di cristianità / e trovò papa Gregorio 
detto di sopra colla Chiesa a Roma molto tribolato 
da Federigo imperadore; e mostrando al- detta 
papa il grande bisogno che la terra santa avea 
d'aiuto e di soccorso^ e come Federigo imperadore 
era quegli che più vi potea operare di bene per 
la sua gran forza e podere ch'egli avea in maree 
in terra, si cercò pace tra la Chiesa e '1 detto im- 
peradore, acciocch'egli andasse oltremare al pàs- 
saggio^e il papa gli perdonasse l' o£fese fatte alla 
Chiesa e ricomunicasselo; il quale accordo fu fatto 
per lo detto re Giovanni, ch'era savio e valoroso 
signore . £ oltre a ciò fatta la detta pace , il detto 
papa Gregorio die per moglie allo 'mperadore Fe- 
derigo ( eh' era morta la sua prima donna ) la 
figliuola del detto re Giovanni ch'era reda del rea- 
me di Gerusalem per la madre, e promise e giurò 
il detto imperadore di difendere il detto papa e 
la Chiesa da' malvagi Romani, che tutto di erano 
ribelli contra la Chiesa per loro avarizia, e poi 
d'andare oltremare con tutta sua forza , al passag- 
gio ordinato per lo detto papa. E fatta la detta 
pace , la figliuola del re Giovanni venne di Soria 
a Roma , e lo 'mperadore la sposò con gran festa 
per mano del detto papa Gregorio, e di lei ebbe 
tosto uno figliuolo ch'ebbe nome Giordano, ma 
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poto tempo vi vette. Ma per T opera del nimico 
deir umana generazione, trovandosi Federigo cor* 
rotto in vizio di lussuria, si giacque con una cu- 
gina della detta imperadrice e reina, ch'era pul- 
ce! la e di sua camera privata ; e la 'mperadrice 
lasciando, e trattandola male, si si dol^ al re Gio- 
vanni suo padre dell'onta e vergogna che Federigo 
le facea , e avea fatto della nipote . Per la qual 
cosa il re Giovanni crucciato, di ciò dolendosi 
allo 'mperadore, e ancora minacciandolo, lo 'mpe- 
radere battè la moglie e misela in pregione, epfiai 
poi non istette con lei; e secondo che si disse, 
tosto la fece morire; e lo re Giovanni il quale era 
in Puglia, tutto governatore per la Chiesa e per lo 
'raperadore a fare fornire e apparecchiare lo stuolo 
del passaggio che dovea andare oltremare, si T ac- 
comiatò del regno, onde molto isconciò il pas- 
saggio per la detta discordia . Poi il re Giovanni 
tornò a Roma al papa, dogliendosi molto di Fede- 
rigo, e andossene in Lombardia, e da' Lombardi 
molto fu onorato, e ubbidieno lui più che lo 
'mperadore ; onde grande parte e sette si comin- 
ciare in Lombardia e in Toscana,che molte terre 
si teneano dalla parte della Chiesa e del re Gìo-* 
vanni e altre coli' imperadore . Poi lo re Giovanni 
andò in Francia e in Inghilterra, e grande aiuto 
ebbe da tutti que' signori per Io passaggio, e per 
mantenere le terre d'oltremare cbe si teneano 
per gli cristiani . 
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GAP. XVL 

Come la Chiesa ordinò il passaggio oltremare 
ond'era capitano lo 'mper odore Fede- 
rigo ^ il quale j mosso lo stuolo^ 
si tornò addietro . 

Infra questo tempo papa Gregorio con grande 
sollecitudine, formò V apparecchiamento del pas- 
saggio d'oltremare. Per lo detto papa Gregorio si 
i:iciiìese lo 'mperadore Federigo che attenesse la 
promessa e saramento fatto alla Chiesa d'andare 
oltremare con uno«legato cardinale, e egli fosse 
signore dello stuolo in ptiare e in terra . Il quale 
imperadore fece tutto l'apparecchi a mentore collo 
stuolo de' cristiani si partì di Brandizio in Puglia^ 
gli anni dì Cristo 1 333: e come lo stuolo fu alquanto 
infra mare, e mosso a piene vele , lo 'mperadore 
Federigo segretamente fece volgere la sua galea , 
e tornosai in Puglia, sanza andare oltremare , egli 
e gran parte di sua gente . Per la qual cosa il papa 
e tutta la Chiesa indegnati dell' opere e £illi di 
Federigo, tegnendoch' egli avesse ingannata e 
tradita la Chiesa e tiitta la cristianità , e messo in 
grande pericolo ( 1 1 ) le bisogne e '1 soccorso della 
santa terra d' oltremare , il detto papa Gregorìa 
scomimicQ da; capa il detto imperadore Federigo^ 
gli anni di Cristo ia33. Questo ritorno che lo'm* 
peradore fece , e non seguire il passaggio giu- 
raU> , egli medesimo e chi lo volle difendere disse , 
eh' avea sentito, che come fosse oltremare, il papa 
e la Chiesa col re Giovanni gli dovea rubellare il 
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regno di Cicilia e di Puglia : altri dissonò che M 
detto imperadore al continuo s^ intendea col sol- 
dano di Babilonia per lettere e messaggi e grandi 
presenti , e elisegli gli mandò con patti fatti e 
ferrai , che s^ egli rompesse il detto grande passag- 
gio , ( temendo forte de' cristiani ) che a sua vo- 
lontà il metterebbe in signoria e (la) sagina del 
reame di Gerusalem sanza colpo di spada; le quali 
di su dette cagioni e Tuna é V altra pareano èsse- 
re il vero , per le cose eh' avvennero appresso ; 
imperciocché con tutta la pace e accordo fatto 
dalla Chiesa allo 'mperadore y sempre di ciascui^a 
parte rimase la mala volontà , e maggiormente 
nello 'mperadore^ j>er la sua superbia . 

GAP. XVII. 

Come lo 'mperadore Federigo passo oltremare , 

e fece pace cól soldano , e riebbe Gerusa* 

lem y centra Sfolontà della Chiesa * 

Poi gli anni di Cristo 1 234 ^^ ^mperadore Fe- 
derigo fatta sua armata e grande apparecchiamen- 
to , sansa richiedere il papa o la Chiesa ^ o nullo 
altro signore de^ cristiani , di mosse di Puglia e an- 
ck>nne oltremare pie per av«re la signoria di 6e- 
tùsalem y come gli avéa promessa il soldaop y che 
per altro beneficio di cristi aiiilà ; e ciò apparve 
«l^ertamente y che giunto lui in Cipri y € mandato 
in Soria innanzi il suo (i 3) maliscalc4'con parte 
di sua gente y non intese a guerregginr* i sàraci^ 
ni y ma i cristiani ; che tornando i pelle^ioì d' u- 
A» cavalcata latta sopra i «siracìni (on grande 
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preda e molti pregioni , il detto maliscalco com« 
battè eoa loro , e molti n' uccise ^ e rubò loro tut- 
ta la preda . £ questo si disse cke fece per lo trat^ 
tato cbe lo ^mperadore tenea col soldano , stan- 
do lui in Cipri y che spesso si mandavano amba- 
sciadori e ricchi presenti . £ ciò fatto , lo 'mpe- 
radore n' andò in Acri , e volle disfare il tempio 
d' Acri a' tempieri, e fece torre loro castella , e 
mandò suoi ambasciadori a papa Gregorio che 
gli piacesse di ricomunicarlo , imperciocché avea 
fatta sua penitenza e sarà mento ; dal quale papa 
non fu intesa sua petizione e richesta , impercioc- 
ché al papa e alla Chiesa era palese per lettere e 
per messaggi venuti di Soria dal legato del papa, 
e dal patriarca di Gérusalem , e dal mastro del 
tempio , e da quello dello spedale , e da più al- 
tri signori di là , che lo 'mperadore non facea. in 
Soria nullo beneficio comune de' cristiani , né 
co^ signori eh' erano di là (i4) non consigliava al 
racquisto della terra santa ; ma istava in trattati 
col soldano e co* saracini , e al detto trattato e 
accordo diede compimento abboccandosi a parla- 
mento col soldano , nel quale il soldano gli 
fece molta reverenza , dicendogli : tu ae' Cesare 
de' Romani , maggiore signore di me . L' ac- 
cordo fu tra loro in questo modo , che 1 sol- 
dano gli rendè a ^ueto la città di Gérusalem , 
salvo il tempio Domini , che volle rimanesse 
alla guardia de' saracini, acciocché vi si gri- 
dasse r osala, e chiamasse Maometto , e lo 'm*- 
peradore V assenti per dispetto e mala volontà 
eh' avea co' tempieri , e lasciogli il soldano tutto 
il reame di Gérusalem, salvo il castello chiamato 
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il Craito di Monreale , e più altre castella forti)»> 
sime alle frontiere , e erano la chiave e V entrata 
del reame. Alla qual pace non fu consenziente il 
legato del papa cardinale , né 1 patriarca diGeru* 
salem ^ né i tempieri , né gli spedalieri , né gli 
altri signori dì Soria^ né i capitani de' pellegrini^ 
imperciocché a loro parve falsa pace, e a danno e 
vergogna de' cristiani , e a sconcio del racquisto di 
terra santa . Ma però lo 'mperadore Federigo non 
lasciò, ma co' suoi h^roui e col mastro maggiore 
della magiime degli Alamanni andò in Gerusalem, 
e fecesi coronare in mezza quaresima, gli anni di 
Cristo i:235.£ciò fatto, si mandò suoi ambascia- 
dori in ponente a significarlo al papa , e al re di 
Francia , e a più altri re e signori com' era coro- 
nato , e possedea il reame di Gerusalem;. della qual 
cosa il papa e tutta la Chiesa ne furono crucciosi 
a morte , conoscendo come ciò era falsa pace , e 
con inganno a piacere del soldano, acciocch' e' pel- 
legrini eh' erano iti al passa^io noi potessono 
guerreggiare. £ videsi apertamente , che poco ap- 
presso che Federigo fu tornato in ponente , i sara- 
cini ripresono^Gerusalem , e quasi tutto il paese 
che 'l soldano gli avea reuduto , a grande danno e 
vergogna de' cristiani ; e rimase la terra santa e 
la Soria in peggiore stato che non la trovò. 



GAP. xvni. 

Come lo 'mperadore tornò d*oltreìnare perchè 
gli era ruhellato il regno , e come rico- 
minciò la guerra colla Chiesa. 

Come papa Gregario seppe la falsa pace fatta 
per lo 'iTiperadore Federigo e col sotdano , a ver- 
gogna e danno de^ cristiani ^ incontanente ordini^ 
col re Giovanni, il quale era in Lombardia, che 
colla forza della Chiesa entrasse con gente d'ar- 
nie nel regno di Puglia a rubellaré il paese a Fe- 
derigo imperadore , e così fece , e gran parte del 
regno ebbe a' suoi comandumenti e della Chiesa. 
Incontanente che Federigo ebbe oltremare la no- 
vella , lasciò il suo nialiscalco, il quale non intese 
ad altro che a guerreggiarsi co' baroni di Scria 
per occupare loro città e signoria^ eh' e' loro an- 
ticessori con grande affanno e dispendio e spar- 
gimento di sangue aveano conquistato sopra i sa- 
racini , e combattessi col re Arrigo di Cipri' e coi 
baroni di Soria ^ e sconOssegli a saetta ; ma poi fu 
egli sconfitto in Cipri , e perde qlRisi tutto il rea- 
me di Gerusalem, che in poco tempo 'I ripresono 
i saracinì, per la discordia ch'era tra '1 detto ma- 
liscalco e gli altri signori cristiani. E chi queste 
storie vorrà meglio sapere , le tro verrà distesa* 
mente nel libro del conquisto. Lasceremo omai 
de' fatti d' oltremare , e diremo di Federigo , il 
quale con due galee solamente, gli anni di Cri- 
sto I a3G, arrivò al castello d* Astone in Puglia ^ 
la quale fu la prima terra che gli s' arrendè ] e 
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lui arrivato in Puglia y rauuò le sue forze > e co* 
niinciarsi le terre a ritornare alla sua signoria ; e 
mandò in Alain agna per Currado suo figliuolo , e 
per lo duca d' Osterich , i quali con gente grande 
vennero in Puglia, e per la loro forza tutto il paese 
che gli s* era rubellato racquistaro ^ e più ; che 
'1 patrimonio di san Pietro, e il ducato di Spuleto, 
che sono proprio retaggio della Chiesa, e la marca 
d' Ancona , e la città di Benevento, camera. della 
Chiesa occupo , menando in loro oste i saracini di 
Nocera, tutto tolsono a santa Chiesa, e '1 papa 
Gregorio quasi asseiliaro in Roma , e con dispen- 
dio di moneta fatto per Federigo a certi mplvagi 
nobili romani , avrebbe preso il detto papa Gre- 
gorio in Roma , il quale accorgendosi di ciò , tras- 
se di (i5) Santo Santoro di Laterano la testa dei 
beati apostoli Pietro e Paolo^ e con essi in mano, 
con tutti i cardinali , vescovi y ed arcivescovi , e 
altri prelati eh' erano in corte , e col chericato di 
Roma , con solenni digiuni e orazioni; andò per 
tutte le principali chiese di Roma a processione ; 
per la quale devozione e miracolo de' detti santi 
apostoli , il popolo di Roma fu tutto rivocato alla 
difensìone del papa e della Chiesa , e quasi tutti 
si (i6) cruciarono contra Federigo, dandoli detto 
papa indulgenza e perdono di colpa, e di pena. 
Par la qual cosa Federigo, che di queto si crede-* 
va intrare in Roma e prendere il detto papa , senti-^ 
ta la detta novìtade, temette del popolo di Roma e 
si ritrasse im Puglia, e il detto papa fu liberato, con 
tuttoché molto fosse afflitto dal detto imperado^ 
re , perocch' egli tenea tutto il Regno e Cicilia , e 
avea preso- il ducato dì Spuleto , e Campagna , e 
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il patrimonio santo Piero, e la Marca y e Bene- 
vento y come detto è dì sopra y e distruggea in 
Toscana e in Lombardia tutti i fedeli di santa 
Chiesa . 

GAP- XIX. 

Conte lo'mperadore Federigo fece eh' e' Pisani 

presono in mare (17) i prelati della 

Chiesa che s^enieno al concilio . 

Papa Gregorio veggendo la Ghiesa di Dio cosi 
tempestata da Federigo imperadore, ordinò di 
fare a Roma concilio generale, e mandò in Fran- 
cia due legati cardinali , V uno fu messer Iacopo 
vescovo di Pilestrino , e V altro messer OddQ ve- 
scovo di Porto detto il cardinale Bianco, accioc- 
ché richiedessono il re Luis di Francia e quello 
d' Inghilterra d' aiuto contra Federigo, e che som- 
mo vessono tutti i prelati d' oltremonti a venire al 
concilio, per dare sentenzia contra Federigo. I 
quali legati soUicitamente fecero loro legazione, 
e predicando contro a Federigo, tutto il ponente 
scommossono' contra lui . £ '1 cardinale Bianco ne 
venne innanzi con molti prelati , arcivescovi , e 
vescovi, e abati , i quali arrivarono a Nizza in 
Proenza, e poco appresso vi venne e arrivò Taltro 
cardinale di Pilestrino , imperciocché per Lom* 
bardia non poterono avere il cammino , che Fede- 
rigo avea a sua gente fatti prendere i passi e le 
strade in Toscana e in Lombardia . Per la 
qual cosa papa Gregorio mandò a' Genovesi che 
con loro navilio, alle sapese della Ghiesa, do vessono 
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levare i detti cardinali e prelati da Nizza , e con- 
ducergli per mare a Roma ; la quale cosa fu fatta : 
eh' elli armarono in Qenova y c|ie galee e che^ 
uscieri 9 e batti ^ e barcosi in quantità di sessanta 
legni ^ onde fu ammiraglio messer Guglielmo Ubr 
hriachi di Genova. Lo 'mperadore Federigo il 
quale non dormia a perseguitare santa Chiesa , 
mandò Enzo suo figliuolo bastardo con galee 
armate del Regno a Pisa y e mandò a' Pisani che 
dovessono armare galee ^ e intendere col detto 
Enzo a prendere i detti prelati ; i quali armaro 
quaranta galee di molta buona gente , onde . fu 
ammiraglio messer Ugolino Buzzaccherini di Pisa; 
e sentendo la venuta de" legni de' Genovesi , si fé* 
ciono loro incontro tra Porto pisano e Y isola di 
Corsica , E ciò sentendo i cardinali y e' prelati y 
e'signori ch'erano in suU' armata de' Genovesi ^ 
pregarono 1' ammiraglio che tenesse la via di fuori 
dall' isola di Corsica per ischifare 1' armata de' Pi- 
sani^ non sentendo la loro armata con tante galee 
di corso e da battaglia^ e molti legni grossi carichi 
di cavalli e d' arnesi e di cherici e di gente disutile 
a battaglia . Messere Guglielmo Ubbriaco^ eh' era 
di nome e di fatto y e uomo di testa e di poco 
senno y non volle seguire quello consiglio y ma 
per sua superbia e disdegno de' Pisani si volle 
conducere alla battaglia^ la quale fu aspra e dura y 
ma tosto fu scpnfitta 1' armata de'Genovesi d^|Pi«- 
sani , onde furono presi i detti legati cardinali e 
prelati , e molti n' annegaro -e gittaro in mare 
sopra lo scoglio^ ovvero isoletta che si chiama la 
Meloria, presso a Pòrto pisano , e gli altri ne me- 
narono presi nel Regno y e più tempo gli tenne lo 
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'mperadore in diverse pregioni ; e ciò fu gli anni 
di Cristo 1337. Per ^^ V^^^ ^^ ^ Chiesa di Dio 
ricevette grande danno e persecuzione ; e se non 
Tossono i messaggi del re Luis di Tranciale le mi- 
nacce y se non lasciasse i prelati di suo reame y 
Federigo non gli avrebbe mai (18) diliberi; ma per 
paura della forza de' Franceschi , quegli eh' erano 
rimasi in vita poveramente diliberò di pregione y 
ma molti ne morirò innanzi per diverse pregioni, 
lame , e disagi . Per la detta presura furono sco- 
municati i Pisani^ e tolto loro ogni beneficio dì 
santa Chiesa , e cominciossene la prima guerra 
tra' Genovesi e' Pisani j onde poi Iddio per lo suo . 
giudicio , de' Pisani per la forza de' Genovesi fece 
giusta e aspra vendetta , come innanzi farà men- 
zione . 

CAP. XX. 

Come i Milanesi furono sconfitti 
dallo 'mperadore . 

Poiché Federigo imperadore si fu partito dal- 
l'assedio di Roma^ e tornato in Puglia, come ad- 
dietro facemmo menzione y ebbe novelle come la 
città di Milano, e Parma , e Bologna , e più altre 
terre di Lombardia e di Romagna s' erano rubel- 
lat^alla sua signoria , e teiieano parte colla Chie- 
sa. Per la qual cosa si parti del Regno, e andonne 
colle sue forze in Lombardia , e là fece molta 
guerra alle cittadi che si teneano colla Chiesa. 
Alla fine i Milanesi con tutta loro forza, e del le- 
gato del papa , e di tutta la lega di Lombardia , 
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cbe teneauo coUa Piiesi»^ 9' affiroataro a battaglia 
col detto linperadore al luogo detto Cortenuova , 
e dopo la grande battaglia^ i Milanesi e tutta loro 
oste furono scoafitlj^ gli au'oi di Cristo laSy, 
onde ricevettono gran danno di morti e di presi; 
e prese il carroccio Wro y e la loro pod<^stà ch'era 
figliuolo del dogio di Vinegia , e lui e mol^i no- 
bili di Milano e di Lombardia ne mandò presi in 
Puglia, e la detta podestà G^e impiccare a Trani 
in Puglia sopra iUi^alta torre alla marina^ e gU 
altri pregioni^ cui fece morire a taripento , e cui 
in crudeli career^.. Per Jé^ detta Tittoria lo 'mpe- 
radore ricovierò la sua sigaoria ., e assediò Brescia 
con più di seimila. cavalieri , e fupavi i guelfi e 
i ghibellini di Firena^e a gara al. servigio dello 
imperadore , e poi V ^bbe a pajtti ; e simile tutte 
le città e terre di Lombardia^ salvo Parma e Bu* 
lagna, e montò ifx grande superbia e signoria, e 1 
papa e la Chiesa e tutti i suoi seguaci n' abbassaro 
molto in tutta Italia. Per la qual cosa poco tempo 
appresso papa Gregorio qqasi per dolore infermò^ 
e poi mori a Roma gU amii di Cristo f 289 ; e 
dopo lui fu fatto papa Celestino nato di Milano , 
ma non vivetté che diciassette dji nel ps^to , e 
vacò la Chiesa sauT^a pastore v^nti mesi io me^ 
zoy impercioccliò Qra tanta la forza di Federigo, 
che non lasciava fare papa, se non fosse a sua vo- 
lontà. £ di ciò era grande .CQutasjto nella Chiesa , 
eh' e' cardinali eresio tornati a piccolo fumerò per 
le tribolazioni /e avversitadi ch'avrà a vate la Chie* 
sa dal detto Fedeirigo ,.e era si indebolita la (orza 
e la baldanza della Chiesa , che non ardivano gli 
card ig ali a fare più eh' allo 'mperadore piacesse. 
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ed a fare il suo volere non s' accordavano e iion 
piaceva loro . 

GAP. XXI . 

> I 

I 

Come Federigo imperadore assediò 
e perse la città di- Faenza. 

Nella detta vacazione , cioè gli anni di Cristo 
1 240, Federigo imperadore tribotaiklo e persegue»- 
do tutte le terre e città e signori che si teueano 
alla fedeltà e obbedienza di santa Chiesa, sì entrò 
nella contea di Roiiiugna, la quale si dicea ch'era 
di ragione di santa Chiesa , e quella ribellò e tolse 
per forza , salvo chesi tenne la città di Faenza , 
della quale stette con sua oste air assedio sette 
mesi, e poi Tebbe a patii ; e nel dotto assedio ebbe 
gran diffalta di vittuaglia e di moneta /e poco vi 
fosse più dimorato all' assedici , era stancato ; ma 
h) 'mperadore per suo senno, fallitagli la moneta, 
e impegnati i suoi gioielli e vasellamenti , e più 
moneta non potea (19) rimedire , si ordinò di 
dare a'suoi cavalieri e a chi servia Toste una stam- 
pa in cuoio di* sua figura , stimandola in luogo di 
moneta, siccome la valuta d' uno agostaro d'oro, 
e quelle stampe permise di fare buone per la 
detta valuta , a chiunque poi T arrecasse al suo 
tesoriere, e fece bandire che ogni maoiera di 
gente per tutte vittuaglie le prendesse siccome 
moneta d' oro , e cosi fu ^atto , e in questo modo 
avanzò la sua oste. E poi avuta- la città di Faen- 
za , a chiunque avea delle dette stampe gli cam- 
biò ad agostari d' oro , i quali valea F unti> va- 
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luta dì fiorini ano e quarto y e dalFuno lato 'del- 
l' agostaro (ao) improntato era il viso dello 'm- 
peradore a modo di Cesari antichi ^ e dall' altro 
una aguglia ^ e era grosso^ e di carati venti di fi uè 
paragone , e questa moneta ebbe grande corso al 
suo tempo e poi assai nella detta oste . Furono ì. 
Fiorentini guelfi e ghibellini in servigo dello im- 
peradore . 

GAP. XXII. 

Come lo *mperadore fece pigliare il 
re Arrigo suo figliuolo . 

In questi medesimi tempii con tuttochè^^prima 
si cominciasse, Arrigo Sciancato, primogenito del 
detto Federigo imperadore y il quale avea fatto , 
eleggere da^ lettori d' Alamagna re de' Romani , 
come addietro fatta è menzione, veggendo egli che 
lo'mperadqre suo padre (21) facea ciò che potea di 
contradio a santa Chiesa, della qual cosa prese co- 
scienzia, e più volte riprese il padre , ch'egli faceva 
male , della qual cosa lo Viperadoreil si recò a 
contradio , e non amandolo né trattandolo tome 
figliuolo, fece nascere falsi accusatori che '1 detto 
Arrigo gli volea fare rubellazione , a petizione 
della Clìiesa, di suo imperio ; per la qual cosa , ò 
vero o falso che fosse , fece prendere il detito suo 
figliuolo re Arriggr, e due suoi figliuoli piccoli 
garzoni, e mandogli in Puglia in diverse carcere, 
e in qu€^lle il fece morire a inopia a grande tor- 
mento, i figliuoli poi fe'morire Manfredi. Lo'mpe- 

radore mandò in Alamagna , e da capo fece eleg- 
T. IL 3 
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gere re de' Romani succedente a lui Currado suo 
secondo figliuolo; e ciò fu gli anni di Cristo 1 3 36. 
Poi alquanto tempo, Io *mperadore fece abbaci- 
nare il savio uomo maestro Piero dalle Vigne, il 
buono dittatore, opponendogli tradigione, ma 
ciò gli fu fatto per invidia di suo grande stato , 
per la qual cosa il detto per dolore si lasciò tosto 
morire in pregione , e chi diss^ eh' egli medesi- 
mo si tolse la vita. 

CAP. XXIII. 

Come si cominciò la guerra tra papa 
Innocenzio quarto e là 'mperadore 

Federigo, 

Avvenne poi, come piacque a Dio, che fu eletto 
papa messer Ottobuono dal Fiesco, de'conti da 
Lavagna di Genova , il quale era cardinale , e fu 
fatto papa per lo più amico e confidente che lo 
'mperadore Federigo avesse in santa Chiesa , ac* 
ciocché accordo avesse dalla Chiesa a lui , e fu 
chiamato papa Innocenzio quarto , e ciò fu gli 
anni di Cristo 124*9 ^ regnò papa anni undici, e 
riempiè la Chiesa di molti cardinali di diversi 
paesi di criskianità. £ come fu eletto papa , fu 
recata la novella allo 'mperadore Federigo per 
grande festa , sappiendo eh' egli era suo grande 
amico e protettore. Ma ciò udito lo 'mperadore, 
si turbò forte , onde i suoi bareni si maraviglia- 
rono molto , e que' disse : non vi maravigliate , 
perocché di questa elezione avemo molto disa- 
vanzato ; eh' egli ci era amico cardinale, e ora ci 
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fia nimico papa : e cosi avvenne; che come il detto 
papa fu consecrato y sì fece richiedere alio 'mpe- 
radofe le terre e le giuridiziuni che tenea della 
Chiesa ^ delia quale richesta lo^mperadore il ten- 
ne più tempo in trattato d' accordo, ma tutto era 
vano e per inganno. Alla fine veggendosi il detto 
papa menare per ingannevoli parole^ a danno ^ 
vergogna di lui e di santa Chiesa , divenne più 
nimico di Federigo imperadore che non erano 
stati i suoi anticessori ; e veggeudo che la forza 
dello imperadore era sì grande , che quasi tutta 
Italia tirannescamente signoreggiava, e^cammini 
tutti presi y e per sue guardie guardati, che nullo 
potea venire a corte di Roma san za sua volontà e 
licenza , e 'l detto papa veggendosi per lo detto 
modo cosi assediato, sì ordinò segretamente per gli 
suoi parenti di Genova, e fece armare venti galee, 
e subitamente le fece venire a Roma, e ivi su 
montò con tutti i cardinali e con tutta la corte, e 
di presente si fece portare alla sua città di Genova 
sanza contasto uìuno ; e soggiornato alquanto in 
Genova, se n'andò a Leone sovra Rodano per la 
via- di Proenza : e ciò fu gli anni di Cristo 1241. 

GAP. XXIV. 

Della sentenzia che papa Innocenzio diede 

al concilio a Leone soifra Rodano^ sopra 

Federigo imperadore. 

Come piipa Innocenzo fu a Leone, ordinò 
concilio generale nel detto luogo , e fece richie- 
dere per r universo mondo vescovi e arcivescovi 
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e altri prelati, i quali tutti vi veiìnero ; e vennelo 
a vedere infino alla badia di Grugnì in Borgogna 
il buono re Luis di Francia , e poi venne infino 
al concilio a Leone, ove se e '1 suo reame prof- 
ferse al servigio del detto papa e di santa Chiesa 
coti tra Federigo imperadore, e con tra chi fosse 
nimico di santa Chiesa , e crociossi per an- 
dare oltremare. E partito il re Luis , il papa 
fece nel detto concilio più cose in bene della 
cristianità , e canonizzò più santi , come fa men* 
zione la Cronica martiniana nel suo trattato. 
£ ciò fatto , il detto papa fece citare il detto 
Federigo , che personalmente dovesse venire al 
detto concilio , siccome in luogo comune , e scu* 
aarsi di tredici articoli provati contro a lui di 
cose fatte coutra alia fede di Cristo , e contra a 
santa Chiesa , il quale iraperadore non vi volle 
comparire, ma mandovvi suoi ambasciadori e 
procuratori, il vescovo di Freneborgo d'Alamagna, 
e frate Ugo mastro della magione di santa Maria 
degli Alamanni, e il savio cherico e maestro Pie- 
ro dalle Vigne del Regno, i quali scusando lo 
imperadore come non era potuto venire per ma- 
lattia e disagio di sua persona , ma pregando il 
detto papa e' suoi frati che gli dovessono perdo- 
nare , e eh' egli tornerebi^e a misericordia, e ren- 
derebbe ciò che occupava della Chiesa , e prof- 
fersono, se 1 papa gli volesse perdonare, s' obbli- 
gava che infra uno anno adoprerebbe si, che '1 sol- 
dano de' saracini renderebbe a'suoi comandamen- 
ti la terra santa d* oltremare. E '\ detto papa 
ddendo le 'nfinte scuse e vane profferte dello im- 
peradore^ domandò i detti ambasciadori se di ciò 
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fare aveano autentico mandato , li quali appre- 
tentare piena procura a tutto promettere e obbli- 
gare, sotto bolla d' oro del detto imperadore. £ 
come il papa V ebbe a se , in pieno concilia , e 
presenti i detti ambasciadorì^(22) abbominò Fe- 
derigo di tutti i detti tredici articoli colpevole, e^ 
per ciò confermare disse : vedete, fedeli cristiani, 
se Federigo tradisce santa Chiesa e tutta cristia* 
nità; che secondo il suo jnandato egli proffera 
ìiìtvd uno anno di fsCre rendere la terra santa al 
soldano y assai chiaramente si mostra che 'I sol- 
dano la tiene per lui, a vergogna di tutti i cristia- 
ni . £ ciò detto e sermonato , fece (3 3) piuvica- 
re il processo incontro al detto imperadore, e con- 
dannoUo e scomunicollo siccome eretico e per- 
secutore di santa * Chiesa , aggravandolo di più 
crimini disonesti con tra lui provati, e privollo 
della signoria dello'mperio, e del reame di Cicilia, 
e di quello di Gerusalem, assolvendo d'ogni fe- 
deltà e saramento tutti i suoi baroni e sudditi, 
iscomunicando chiunque l' ubbidisse, o gli desse 
aiuto o favore, o più il chiamasse imperadore o re, 
£ il detto processo fu (atto al detto concilio a Leo- 
ne sopra Rodano, gli anni di Cristo i !245, di 1 7 di 
Luglio. Le principali ragioni perchè Federigo fu 
condannato, furono quattro: la prima, impercioc- 
ché quando la Chiesa lo 'nvesti del reame di Ci^ 
cilia e di Puglia, e poi dello 'inperio , giurò alla 
Chiesa dinanzi a'suoi baroni, e dinanzi allo 'mpe- 
radore Baldovino di Costantinopoli , e a tutta la 
eorte di Roma, di difendere santa Chiesa in tutti 
i suoi onori e diritti contra tutte genti , e di dare 
il debito censo , e ristituire tutte le possessioni e 
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giuridizioDt di santa Chiesa^ delle quali cose fece 
il contradìo^ e fu ispergiuro, e tradiraeoto commi- 
se y e in&mò villanamente a torto papa Gregorio 
nono e' suoi cardinali per sue lettere per Y uni- 
verso mondo. La seconda cosa fu y che ruppe la 
pace fetta da lui alla Chiesa , non ricordandosi 
della perdonanza a lui fatta delle scomuniche y e 
degli altri misfatti per lui operati contra santa 
Chiesa ; e quegli che furono colla Chiesa contro 
a lui ^ in quella pace giurò e promise di mai non 
offendere^ e egli fece tutto il contradio; che tutti 
gli disperse y o per morte o per esilio y loro e 
loro famiglie y levando loro possessioni^ e non ri-* 
stitui a' tempieri né agli spedalieri le loro ma- 
gioni per lui occupate y le quali per patti della 
pace avea promessi di ristituire e rendere , e la- 
sciò per forza vacanti undici arcivescovadi , con 
molti vescovadi e badie nello imperio e nel rea-* 
me^ i quali noti lasciava a quegli che degnamente 
erano eletti per lo papa tenere né colUvare^ fac-* 
cendo forze e (!i4) torzioni alle sacre persone^ (25) 
recandoli a piati dinanzi a^ suoi balii e conti se- 
colari. La terza causa fu per sacrilegio che fece y 
che per le galee di Pisa , e per lo figliuolo re En- 
zo fece pigliare i cardinali e molti prelati in ma- 
re y come detto é in addietro , e di quegli (216) 
mazzerare in mare y e tenere morendo ih diverse 
e aspre carcere. La quarta causa fu, perch'ali fu 
trovato e convinto in più articoli di resia di fede^ 
e di certo egli non fu cattolico cristiano, vivendo 
sempre più a suo diletto e piacere, che a rs^^ne) 
o a giusta legge , e partecipando co' saracini - 
sempre usò poco o niente la Chiesa e '1 suo ofi- 
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ciò , e DOB fece limosina j sicché non sanza gran* 
di cagioni e eTidenti fu disposto e condannato ; e 
con tuttoché molto molestia e persecuzione fa- 
cesse a santa Chiesa^ come fu condannato , ogni 
onore e stato e potenzia e grandezza iji poco di 
tempo Iddio gli levò , e gli mostrò la sua ira^ 8Ìc«- 
come innanzi faremo menzione . £ perchè molti 
fecero questione chi avesse il torto della discordia^ 
o la Chiesa^ o lo 'mperadore, udendo le sue scuse 
per sue lettere y a ciò rispondo e dico , manife- 
stamente e per divino miracolo^ ma più miracoli 
si mostrarono y che ^1 torto fu dello ^mpifradore , 
imperciocché aperti e visìbili giudicii Iddio mo*^ 
strò per la sua ira a Federigo ed a sua progenia* 

GAP. XXV. 

Come il papa e la Chiesa Jèdono eleggere 

nuovo imperio contra Federigo di-- 

sposto imperadore. 

£ disposto e condannato il detto Federigo^ co- 
me detto è di sopra , il papa mandò agli elettori 
d'Alamagna che hanno a eleggere il re de' Ro* 
mani , che dovesaotio sanza indugio iare nuova e^ 
leziooe d'imperio, e così fu £itto; ch'eglino eles« 
sono Guiglielmo conte d^ Olanda e antigrado, var- 
iente signore , al quale la Chiesa die le sue forze, 
e fecegli ruhellare gran parte d'Alamagna, e 
diede indulgenza e perdono , siccome andasse ol- 
tremare , a chi fosse contro al detto Federigo ; 
onde in Alamagna ebbe grande guerra tra '1 det- 
to eletto re Guiglielmo d' Olanda, e '1 re Currado 
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figliuolo del detto Federigo ; ma poco durò di là 
la guerra , che si morì il detto re Guiglielmo^ gli 
anni di Cristo .... e regnò in Alamagna Cur- 
rado detto , il quale , il padre Federigo impera- 
dore avea fatto eleggere re , come faremo men- 
EÌone . Di questa sentenzia Federigo appellò al 
successore di papa Innocenzio^ e mandò sue let- 
tere e messaggi per tutta la cristianità y dolen- 
dosi della detta sentenzia, e mostrando com'era 
iniqua , come appare per la sua pistola la quale 
dittò il detto maestro Piero dalle Vigne , che co- 
mincia , detta la salutazione : avs^egnachè noi 
crediamo, che parole della innanzi corritrice no* 
velia etc. Ma considerando la verità del proces- 
so e dell'opere di Federigo fatte contro alla 
Chiesa , è della sua dissoluta e non cattolica vita^ 
egli fu colpevole e degno della privazione y per 
le ragioni dette nel detto processo, e poi per 
r opere commesse per lo detto Federigo appres- 
so la sua privazione ; che se prima fu, e era stato 
crudele e persecutore di satita Chiesa e de' suoi 
fedeli in Toscana e in Lombardia , appresso fu 
maggiormente infino che vivetta, come innanzi 
fiiremo menzione . Lasceremo alquanto la storia 
de' fatti di Federigo , ritornando addietro, ove la- 
sciammo, a' fatti di Firenze , e dell' altre note- 
voli novitadi avvenute per gli tempi per l' uni- 
verso mondo, ritornando poi all' opere e alla fine 
del detto Federigo e de' suoi figliuoli . 
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GAP. XXVI. 



Incidenza ; e dirèmo de' Jatti di Firenze. 

Negli anni di Cristo ia37, ^^^^ndo podestà di 
Firenze messer Rubaconte da Mandello da Mi* 
lano y si fece in Firenze il ponte nuovo ^ e egli 
fondò con sua mano la prima pietra y e gittò la 
prima cesta di calcina ; e per lo nome della det- 
ta podestà fu nomato il ponte Rubaoonte . E al- 
la sua signoria si lastricarono tutte le vie di Fi- 
renze y che fM'ima ce n' avea poche lastricate , se 
non in certi singulari luoghi ^ e mastre strade 
lastricate di mattoni ; per lo quale acconcio e la^ 
vorio la cittade di Firenze divenne più netta , e 
più bella y e più sana • 

GAP. XXVII. 

Come , e quando scuro tutto il sole . 

L' anno appresso y ciò fu i a 38 a di 3 di Giu- 
gno y iacurò il sole tutto a pieno nell' ora di 
nona y e durò scurato parecchie ore y e del gior* 
no si fece notte y onde molte genti ignoranti del 
corso del sole e deir altre pianete ^ maraviglia* 
ro molto y e con grande paura e spavento molti 
uomini e femmine in Firenze, per la tema della 
non usata novità^ tornaro a confessione e peniten* 
zia . Dissesi per gli astrolaghi che la detta scura- 
zinne annunziò la morte di papa Grq^orio , che 
mori r anno appresso ,eV abbassamento e scu- 
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ritade eh' ebbe la Chiesa di Roma da Federigo 
imperadore , e molto danno de' cristiani , come 
poi fu appresso. 

GAP. XXVIII. 

• 

Della ifenuta de' Tartari nelle parti d'Euro- 
pa infino in jé tamagna- 

Nel detto anno i a3d^ i Tartari , i quali erano 
scesi di levante , e presa Turchia e Cumania ^ 
si passa ro in Europa ^ e feciono due parti di loro, 
r* una andò nel reame di Pollonia y e V al- 
tra gente entraro in Ungaria , e colle dette na- 
zioni ebbono dure e aspre battaglie; ma alla fine 
il fratello del re d' Ungaria ch'avea nome Filice^ 
duca di Colmano in Paiinonia ^ e lo re Arrigo 
di Pollonia uccisono e sconfissono in battaglia, 
e tutta la gente, sì uomini, come femmine e fan- 
ciulli misono alle spade e a morte , per la qual 
cagione i detti due cosi grandi paesi e reami fu- 
rono quasi diserti d' abitanti . E dopo lo stimolo 
de' Tartari-, quegli cotanti che di loro lAano 
scamparono , fu sì, grande e sì crudele fame nei 
paese , che la madre per la ùnae mangiava il fi- 
gliuolo , e gran parte polvere d' uno monte che 
v' era^ come diciaoio gesso , in luogo di farina 
mangiavano . £ guasti i Tartari quelli paesi , 
scorsoiìo infino in Alamagna , e volendo paasare 
il grande fiume del Danubio in Oslerich , chi 
di loro con navi e co' loro cavalH , e chi con otri 
pieni di ventò , ai misono nel fiume ; e difesi 
con saette e altri ingegni e armi al passo del òsU 



to fiume f onde forati gli otri calle saette da^ pae- 
sani y quasi tutti ann^rc^ , e furono morti san- 
ZA potere ritornare addietro : e cosi finto la loro 
pestilenzia ^ non sansa infijaito e gfanssimo 
danno de' cristiani di quegli paesi lontani da noi . 
£ di questa venuta de' Tartari fa st grande e spa* 
venteTole fama , che ìnftno in questo nostro pae- 
se si temea fortemente di loro^ che .non passaa- 
sono in Italia . 

GAP. XXIX. 

■ 

D'uno grande miracolo di tremuoio ch'a-venne 

in Borgogna . 

Mei detto anno avvenne nella Borgogna impe- 
riale y nell^ contrada di Coltrea, per diif^rsi tre- 
maoti certe monti^ne si dipartirono^ « per mina 
nelle valli sommersero y onde tutte le villate di 
quelle valli furano sommerse ^ ove morirono più 
di cinquemila persone ^ 

GAP. XXX. 

D' uno grande miracolo che si tro\H> in 

I spagna . 

Nel detto tempo e anno avvenne uno miracolo 
in Ispagna^ il quale è bene da notare^ e per ogni 
cristiano d' avere in reverenzia , e benché sia in 
altre croniche, da recarlo in memoria in questo: 
che regnando Ferrante re di Castella e di Spagna^ 
nella contrada di ToUetta ^ uno giudeo cavando 
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una ripa per crescere ana aua vigna , sotterra tro" 
vò uno grande sasso y il quale di fuori era tutto 
saldo e sanza neuna fessura y e rompendo il detto 
sasso, il trovò dentro vacuo, e dentro al vacuo, 
quasi immaginato col sasso, vi trovò uno libro con 
f(^li sottili , quasi di legno , ed era di volume 
quasi com' uno saltero: iscritto era di tre lingue, 
greca , ebraica , e latina , e contenea in se tre 
membri del mondo, da Adamo in6no ad Anticri- 
sto, le proprietà degli uomini che doveano essere 
al mondo ne' detti isvariati tempi . Il principio 
del terzo mondo, ovvero secolo, pose così : „ n^l 
terzo mondo nascerà il figliuolo di Dio d'una 
vergine ch'avrà nome Maria y il quale patirà 
morte per salute dell' umana generazione: „ le 
quali cose leggendo il detto giudeo, incontanente 
con tutta sua famiglia divenne cristiafio, e si fe- 
ciono battezzare . E ancora era scritto alla fine 
del detto libro , che nel tempo che Ferrante re 
regnerà in Castella si troverrebbe il detto libro : 
lo quale miracolo veduto per molta gente degni 
di fede , fu rapportato al detto re , e fattane me- 
moria , e grande reverenza . £ 'ì detto libro fu 
traslatato e isposto , e molte grandi profezie, e ve- 
re, vi si trovaro ; e di certo si disse, e si dee cre- 
dere, che ciò fosse opera fatta per la volontà di 
Dio . E simile miracolo si trovò in Costantino se*» 
sto, i quali miracoli sono molto efficaci , e affer- 
mativi alla nostra fede . 
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GAP. XXXI. 

Come fu rifatto , e poi disfatto il borgo "H 

Sanginiegio . 

Negli anni di Cristo 1 24^ ^^ rifatto il borgo 
a Sanginiegio a pie di Samminiato, per quegli del- 
la terra , per lo buono sito e trapasso il quale era 
in sul cammino cb Pisa; ma poi Tanno 134^^^'^'^^^* 
rao di (nugno i fu disfatto per modo, che mai 
più non si rifece . 

GAP. XXXII. 

Come i Tartari sconfissono i Turchi • 

Negli anni di Gristo 1 244^ Boccata Gane imp^ 
radore de' Tartari mandò Bacho suo secondo fi» 
gliuolo contra il soldano d' Aleppo ^ e contra 
quello di Turchia^ ch'avea nome Givatadin , con 
trentamila Tartari a cavallo^ e nel luogo chiama- 
to Gosadach fu dura e aspra battaglia tra' detti 
Tar|,ari e' Turchi^ e certi cristiani eh' erano al 
soldo del ^dano . Alla fine il soldano e sua gen- 
te furono sconfitti y è più di ventimila saracini vi 
furono tra morti e presi . 



46 GIOVANNI y ILLUNI 

i 

GAP. XXXIII. 

Come di prima fu cacciata la parte guelfa di 

Firenze per gli ghibellini e la forza di 

Federigo imperadore . 

Ne' detti tempi^essendo Federigo in Lombardia^ 
e essendo disposto del titolo dello imperio per pn- 
pa Innoceuzio^ come detto avemo^in quanto poteo 
si mise a distruggere in Toscana è in Lombardia i 
fedeli di santa Chiesa in tutte le tittà oy' ebbe 
podere. E prima cominciò a yoleré (37) stadichi 
di tutte le città di Toscana y e tolse de' gliibelli- 
tì\ e de' guelfi ^ e mandogli a Samminiato del 
Tedesco ; ma ciò fatto, fece lasciare i ghibellini ^ 
e ritenere i guelfi, i quali poi abbandonati, come 
poyeri pregioni , di limosine in Samminiato stet- 
tono lapgo tempo . E imperocché la nostra città 
di Firenze in quelli tempi non era delle meno 
notabili e poderose d' Italia , sì yoUe in quella 
spandere il suo yeieuo , e fare partorire le mala- 
dette parti guelfa e ghibellina , che più tempo 
dinanzi erano incominciate per la morte di mes- 
ser Bondelmonte, e prima, siccome addietro fa- 
cemmo menzione. Ma benechè poi fossono ledette 
parti tra' nobili di Firenze , e spesso si guerreg- 
giassouo tra loro di proprie nimistadi,e erano in 
setta per le dette parti e si teneano insieme, e 
quegli che si chiamayano guelfi amayano lo stato 
del papa e di santa Chiesa, e quegli che si chia- 
mavano ghibellini amayano e favoravano lo 'm- 
peradore e suoi seguaci , ma però il popolo e co- 



LIBRO SESTO 4? 

mune di Firenze si mantenea in unitade^ a bene, e 
onore, e stato della repubblica . Ma il detto impe- 
radore (38) mandando sodducendo per suoi am- 
basciadori e lettere quegli della casa degli liberti 
ch'erano caporali di sua paiate, e loro seguaci che 
si chiamavano ghibellini , eh' elli cacciassono 
della cittade i loro nemici che si chiamavano 
guelfi y profferendo loro aiuto de' suoi cavalieri ; 
si fece a' detti cominciare dissensione e battaglia 
cittadina in Firenze , onde la città si cominciò 
a (29) scominare , e a partirsi i nobili e tutto il 
popolo , e chi tenea dall'una parte, e chi dall'al- 
tra ; e in più parti della città si combatterò- più 
tempo. Intra gli altri luoghi, il principale era per 
gli liberti alle loro case , eh' erano ov' è oggi il 
grah palagio del popolo : si raunavano co' loro 
seguaci , e combattìesi co' guelfi del sesto di san 
Piero Scheraggio , ond' erano capo quegli dal Ba- 
gno, detti Bagnesi, e' Pulci, e^ Guidalotti , e tutti 
i seguaci di parte guelfa di quello sesto, e ancora 
gli guelfi d'Oltrarno su per le pescaie passando , 
gli venieno a soccorrere quando erano combat- 
tuti dagli liberti . L' altra (So) puntaglia era .in 
porte san Piero, ond' erano capo de' ghibellini i 
Tedaldini , perch' aveano più forti casamenti di 
palagi e torri , e con loro teneano Caponsacchi , 
Lisci , Giuochi , e Abati , e Galigari, e erano le 
battaglie con quegli della casa de' Donati , e con 
Yisdomini , e Pazzi , e Adimari. E l'altra pun- 
taglia era in porte del Duomo alla torre di mes- 
ser Lancia de' Cattaui da Castiglione , e da Cer- 
sino , ond' erano capo de' ghibellini con Agolan- 
,ti e Brunelleschi , e molti popolari di loro parte , 
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conira i Tosinghi , Agli, e Arrigucci. E T altra 
punga e battaglia era in san Brancasto , ond' era- 
no capo per gl^ ghibellini i Lamberti, e Toschi, 
Amieri , Cipriani , e M egliorelli , e con molto se- 
guito di popolo, contra i Tornaquinci, e Vecchiet- 
ti , e Pigli; tuttoché parte de' Pigli erano ghibel- 
lini . E' ghibellini faceano capo iti san Braucazio 
alla torre dello Scarafaggio de' Soldanieri , e di 
quella venne a messer Rustico Marignolli, ch'avea 
la 'ns^ua de' guelfi , cioè il campo bianco e '1 
giglio vermiglio, uno quadrello nel viso, ond'egli 
inorio ; e il dì eh' e' guelfi furono cacciati , e in- 
nanzi che si partissono, armati il vennono a sop- 
pellire a san Lorenzo ; e partiti i guelfi , i calo- 
iiaci di san Lorenzo tramutaro il corpo , accioc- 
eh' e' gliibellini noi disotterrassono, e facesson* 
ne strazio , perocch' era uno grande caporale di 
parte guelfa . E l' altra forza de' ghibellini era 
in Borgo, ond' erano capo gli Scolari, e Soldanie- 
ri , e Guidi, contila i Bondelmonti , Giandonati^ 
Bostichi , e Cavalcanti , Scali , e Gianfigliazzi . 
Oltrarno erano tra gli Ubbriachi e' Mannelli (e 
altri nobili di rinomo non n'avea, se non di case dì 
pop^flari) incontro a' Rossi e' Nerli. Avvenne che le 
dette battaglie duraro più tempo, combattendosi a' 
serragli y ovvero isbarre, da una vicinanza ad al- 
tra, e alle torri l' una all' altra (che molte n'avea 
in Firenze in quegli tempi, e alte da cento brac- 
cia in suso ) e con manganelle , e^ altri dificii 
si Cumbatteano insieme di di e di notte . In que- 
sto contasto e battaglie, Federigo imperadore 
mandò a Firenze lo re Federigo suo figlmolo ba- 
stardo , con sedici centinaia di cavalieri di sua 
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gente tedesca. Sentendo i ghibellini eh' elli era- 
no presso a Firenze , presono vigore , e con più 
forza e ardire pugnando contra i ^elfi^ i quali 
non aveano altro aiuto y né attendeano nullo soc« 
corso j perchè la Chiesa era a Leone sopra Roda* 
no oltremonti ^ e la forza di Federigo era troppo 
grande in tutte parti in Italia . £ in questo usa- 
rono i ghibellini una maestria di guerra , che a ca- 
sa gli liberti si raunava il pfù della forza de' det- 
ti ghibellini , e cominciandosi le battaglie ne' so- 
praddetti luoghi^ si andavano tutti insieme a con- 
tastare i guelfi y e per questo modo gli vinsono 
quasi in ogni parte della città y salvo nella lor^ 
vicinanza contra il serraglio de' Guidalotti e Ba- 
gnesi , chiì.più sostenuono ; e in quello luogo si 
ridussono i guelfi , e tutta la forza de' ghibellini 
contra loro • Alla fine veggendosi i guelfi aspra- 
mente, menare y e sentendo già la cavalleria di 
Federigo imperadore in Firenze , entrato già lo 
re Federigo con sua gente la domenica mattina , 
sì si tennero i guelfi «infino al mercoledì vegnen- 
te • Allora non potendo più resistere alla forza 
de' ghibellini , si abbandonarono la difenza^ e par- 
tirsi dalla città la notte di (3i) santa Mari^ Gaa- 
dellara g\i anni di Cristo 1 2^8. Cacciata la para- 
te guelfa di Firenze , i nobili di quella parte si 
tidussono parte nel castello di Montevarchi in 
Valdarno y e parte net castello di Capraia ; e Pe- 
lago y e Ristonchio , e Magnale , infino a Cascia 
per gli guelfi si tenne , e chiamossi la Lega ; e 
in quelli faceano guerra alla cittade, e al contado 
di Firenze • Altri popolani di quella parte si ri- 
dussero per lo contado a' loro poderi e di lor# 
T, IL 4 
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amici . I ghibellini che rimasono in Firenze ain 
enori colla forza e eavalleria di Federigo' inipe« 
radore , sì ritormaro la cittade a loro guisa, e fé- 
cioDO disfare da trentasei fortezze de' guelfi , che 
palagi e grandi torri , intra le quali fu la più no« 
Bile quella de' Tosinghi in su Mercato vecchio , 
chiamato il Palazzo, alto novanta braccia, fatto a 
colonnelli di marmo.e una torre con esso alta cen- 
totrenta braccia . Ancora mostrare i ghibellini 
maggiore empiezza : per cagione che i guelfi fa- 
ceano di loro molto capo alla chiesa di san Gio* 
vanni j e tutta la buona gente v' usava la dome- 
nica mattina , e faceansi i matrimoni , quando 
vennero a disfare le torri de' guelfi , intra V al- 
tre una molto grande e bella, ch'era i|i.sulla piaz? 
sa di san Giovanni all' entrare del corso degl^ A- 
dimari , e chiamavasi la torre del guardamorto , 
perocdiè anticamente tutta la buona gente che 
moria si soppelliva a san Giovanni , i ghibellini 
faccende tagliare dal pie la detta torre , si la fe- 
ciono puntellare per modo , che quando si met- 
tesse il fuoco a' puntelli , cadesse in sulla chie- 
sa di san Giovanni ; e cosi fu fatto • Ma come 
piacque a Dio, per reverenza e miracolo del beato 
Giovanni , la torre eh' era alta centoventi brac- 
cia , parve manifestamente, quando v^ine a cal- 
dere , eh' ella schi&sse la santa chiesa , e ri^ 
volsesi , e cadde per lo diritto della piazza , on- 
de tutti i Fiorentini si maravigliare , e il popolo 
ne fu molto allegro . £ nota , che poiché la citt4 
di Firenze fu rifatta , non v'era disfatta casa nin- 
na , e allora si comincia la detta maladizione di 
disfarle per gli ghibellini : e ordinare , <:he della 
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gente dello 'mperadore ritenaero milleottocento 
cavalieri tedeschi al loro soldo y onde fu capitano 
il conte Giordano . Avvenne che infra V anno 
medesimo eh' e' guelfi furono cacciati di Firenze^ 
quelli eh' erano a Montevarchi furono assaliti dal- 
le masnade de' Tedeschi che stavano in guerni- 
gìone nel castello di Gangareta nel Mercatale 
del detto Montevarchi ^ e di poca gente fa aspra 
battaglia^ infino nell'Arno^ dagli usciti guelfi di 
Firenze a' detti Tedeschi ; alla fine i Tedeschi 
furono sconfitti y e gran parte di loro furono fra 
morti e presi ; e ciò fu dì .... gli anni di Cri- 
sto 1^48* 

GAP. XXXIV- 

Come V oste di Federigo imperadorefu sconfitta, 
da^ Parmigiani e dal legato del papa . 

In questo tempo Federigo ìmperadore si puose 
ad assedio alla città di Parma in Lombardia y 
imperciocch' erano rub^Uati dalla sua signoria e 
teneano coUa Chiesa^ e dentro* in Parma era il 
legato del papa con gente d' arme a cavallo per 
la Chiesa in loro aiuto . Federigo con tutte le sue 
forze e quelle de-' Lombardi, v'era intorno^ e stet- 
tevi per più mesi^ e giurato aveva di non paitirsi 
mai^ se prima non l'avesse; e però avea fatto in- 
contro alla detta città dì Parma una bastita a mo- 
dod' un'altra cittade con fossi e steccati^ e torri ^ e 
case coperte e murate alla quale puose nome Vit- 
toria; e per lo detto assedio avea molto ristretta la 
città di Parma^ e era si assottigliata di fornimento 
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di vittuaglia y che poco tempo si poteano pia te-^ 
nere, e ciò sapea bene lo'mperadore per sue spie; 
e per la detta cagione^ quasi gli tenea come gente 
Tinta , e poco gli curava . Avvenne, come piacque 
a Dio, che uno giorno lo 'mperadore, per prendere 
suo diletto, stando in caccia con uccelli e con 
cani , con certi suoi baroni e famigliari fuori di 
Vittoria , i cittadini di Parma avendo ciò saputo 
per loro spie , come gente awolontata , ma più 
come disperata, uscirono tutti fuori di Parma ar- 
mati , popolo e cavalieri a una ora , e vigorosa* 
mente da più parti assalirò la detta bastita di 
Vittoria . La gente dello ^mperadore improvvisi, e 
non con ordine , e con poca guardia, come coloro 
che non curavano i nemici , veggendosi così su- 
biti e aspramente assaliti, e non essendovi il loro 
signore , non ebbono nulla difesa , anzi si misono 
in fuga e in isconfitta,e éì erano tre cotanti ca- 
valieri e gente à pie che quegli di Parma , nella 
quale sconfitta molti ne furono presi e morti , e 
lo'mperadore medesimo sappiendo la novella, con 
grave vergogna si fuggio a Ghermona ; e' Parmi- 
giani presono la «detta bastita, ove trovarono* mol- 
to guerni mento e vittuaglia, è molte vasellàmen- 
ta d' argento , e tutto il tesoro che lo 'mperadore 
aveva in Lombardia, e la corona del detto impe- 
radore , la quale i Parmigiani hanno ancoi*a nella 
sagrestia del loro vescovado , onde furono tutti 
ricchi ; e spogliato il detto luogo della preda , vi 
misero fuoco , e tutto V abbatterò, acciocché mai 
non v'avesse segno di cittade, né di bastita . £ ciò 
fu il primo martedì di Febbraio, gli anni di Cri- 
pto 1243. 
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GAP. XXXV. 

Come i guelfi usciti di Firenze furono 
presi nel castello di Capraia . 

Poco tempo a{^res$o lo 'mperiadore sì partì di 
Lombardia , e lasciavvi suo vicario generale fin- 
zo re di Sardigna suo figUiiolo naturale^ con geo* 
te assai a cavallo y sopra la t^ìia de' Lombardi , 
e venne in Toscana , e travo che 1^ parte de' ghi- 
bellini , che signoreggia vwp /la città di Firenze^ 
del mese di Marzo s' erano posti ad assedio al 
castello di Capraia , nel quale erano i caporali 
delle maggiori case de' nobili gnelfi usciti di Fi- 
renze . Lo 'mperadore vegoendo in T<)ftcana y non 
ToNe entrare nella città di (Fkenze^ nèiixai v'era 
entrato 9 ma se ne guardavaj^ che per suoi siguri^ 
ovvero detto d'alcuno demanio , ovvero profezia^ 
trovava eh' egli dovea morire in Firenze , onde 
forte temea , ma passò all' oste , e andossene a 
soggiornare nel castello di Fucecchio , e la mag- 
gior parte di sua gente lascio all' essedio di Ga« 
praia , il quale castello per forte. assedio e falli-* 
mento di vittuaglia non possendosi più tenere , 
feciono quegli d'entro co»siglÌQ di- patteggiare , e 
avrehbono avuto ogni largo^pattoch^avt^ssono vo? 
luto ;. Sua uno calaolaio uscito di Firenzq, ch'era 
stato uiiò graikde anziano , non essendo richesto 
al detto ccmaigtio ^ iadegnato si fege. bUt^ .p9i4a'> e 
gridò a qufigU àétì! oste, che la terra ,90à là tp^w 
più tenere ( perM, qual ooen quegli AàVo§\t noa 
voUono inte&dtfe a patteggiare, Qttife qitf(gU'd'eo^ 
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tro^ come gente morta^ s'arrenderò alla mercè del' 
lo ^mperadore . E ciò fu del mese di Maggio^ gli 
anni di Cristo i ^49* ^' capitani de' detti guelfi , 
era il conte Ridolfo di Capraia^ e messer Rinieri 
Zingane de' Bondelmonti; e rappresentati a Fu-' 
cecchio allo 'mperadore, tutti gli ne menò secopre* 
gioni in Puglia ^ e poi per lettere e ambasciadori 
mandatigli per gli ghibellini di Firenze^ a tutti 
quelli delle gran c^ nobili di Fii^enze fece trar-* 
re gli occhia e poi mazzerare in mare,salyo mes^ 
ser Rinieri Zingane , perchè 'l trovò savio e ma« 
gnaulino , non lo volle fare morire , ma fecelo 
abbacinare degli occhia e poi in sull'isola di 
Montecristo come religioso fini sua vita . £ 1 so- 
praddetto calzolaio da quegli di fuori fu guarenti-^ 
to^ il quale , tornati poi i guelfi in Frenze^ egli vi 
ritornò , e riconosciuto in parlamento^ a grido di 
popolo fu lapidato , e vilmente per gli fanciulli 
strascinato per la terra , e gittato a' fossi . 

GAP. XXXVI. 

1 

Come il re Luis di Francia Ju sconfitto e presa 
da* saracini alla Monsura in Egitto. 

Nel detto tempo essendo il buono Luis re di 
Francia andato oltremare con grande stuolo e pas- 
saggio di navilio ^ e in sua compagnia Ruberto 
conte d'Artese^ e Carlo conte d'Àngiò suoi fratelli^ 
con tutta la baronia di Francia , puosono in £git« 
to con allegro comindamento , ma con tristo fi* 
ne ; che nella loro venuta ebbono di presente la 
città di Dajqptiata ^ e poi valendo andare per fbr- 
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Ka d'ikrme al Cairo e Babilonia d'Egitto^ ovverà il 
aoldaiio e tatto suo fodete^ cernie liirono al luógo 
detto la MoBsura^ «vendo aTate più J^t^Jii^ e as- 
salti da'saracini>e di tutti essendo viacitorf i Fran»* 
ceschi^ il suldano conoscendo ch'elli wano in queli- 
ta parte eh' a lui piajpeYa> niaestrevolemente fece 
rompere in più parti gli argini del fiume dtl Ga*^ 
lice^ ch'esce del fiume del Nilo^ i quali argini sono 
a modo di quelli che sono sopra il fiume del Po in 
Lombardia, e -rotti i detti ai^ini^ il fiume che so- 
prasta alle pianure d'Egitto, incontanente allagò 
tutto il piano dev era Toste de'Franceschi per tale 
modo, che molti n'anuegaro,e non poteyuo anda- 
re a neuno salvamento? uè riconoscere via o cam* 
mino, né avere mercato liè vittiiaglia, onde gran 
^rte dell'oste chi mom ,di £9Ltnkt>e;f!>hiafibgd in 
^cqiia, e tutti i toro ca^vaUi e bestiame: iporiro. Cer 
la^qUalcosa^di aece^sii^, quelli .che 3C|iiii)^tì erano 
s'«rrendero a pregioni al SQldi^i^o e a' .^raci^ > e 
fu proso il detto re Luis e Carlo copte d' Angiò 
suo firatello con molti baroni, e inttrivyi Ruberto 
conte d'Artese. Ma qpq[ie piacque a I)iii , sivuta i 
cristiani là detU avverata > il detto Luis e' suoi 
baroni tosto trovarono^ pace e redenaioiif ^^'^fan^ 
ani , che rendendui U città di Dataiata> e ;paganr 
do dugento migliaia di parigini ftiropo Uberi ; m^a 
Carlo ai fuggi colla gHasdia eh' avea nma^ Ferza^ 
catta. La detta sconfitta fU a dì ^7 diiH^KVhgU^ 
anni di Cristo i a5o. E come lo re Luis e gli suoi 
baroni furono ricomperati , e pagata la detta mo- 
neta , si tornarono in ponente , e per ricordanza 
della detta presura > acciocché vendetta ne fpsse 
fiitta o per Luis o per gii suoi, lo re Luis fece fare 
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nella moneta del tornese grosso (3a) dal late 
della pila le boVe da pregioni. E nota^ che quan- 
do questa tienila venne in Firenze , signoreg-* 
gianda i ' ghibellini , ne fecieno festa e (33) falò> 
secondo che-si dice. Lasceremo a parlare de'Fran-* 
Cescbi y e torneremo a nostra materia a dire dei 
fatti di Firenze^ e di Federigo imperadore^ e della 
sua finér - • 

GAP. XXXVII. 

i^ome lo t€ JSnzo figliuolo di Federigo 

iìHperadere fu sconfitto e preso 

da* Bolognesi. 

''Negli anni' dt'Gristo laSo^del mese di Mag-- 
j^o^ lo re £ds6 fi^lifiolo di Fedmgo imperadore^ 
essendo rimaso generale rtcario e capitano dellÀ 
taglia in Lombardia, venne ad oste sopra la citlà 
di Bologna^ ì quali si teneano colla Chiesa di Ro- 
ma^'ed' erati il legato del papa con gente d'ar- 
me al Isolde 'della Chiesa. I Bolognesi uscirono 
fuòri Vigorosamente popolò e cavalìerì incontra il 
détto re Enzo', e combattersi con lui \ e sconfis- 
sonlo e preeonlo' nella detta- battaglia con molta 
di sua gente /e lui misono in carcere in una gab- 
bia di ftrhy y è in quella con grande (34) misagio 
finì sua vita a' grande dolore. 



' .••.♦. 



LIMO SKSTO 



GAP. XXXVIII. 



5? 



Come aerti ghibellini di' Firenze furonm 

sùOTifitti nel borgo di Fegghine 

dagli . usbiti guelfi. 

Per \m {)artita che- Ib fmperadDre fece di To9òa- 
na 9 e per la sconfitta eh' ebbe lo re Enzo da' Bo- 
lognéiì, come detto àveino^ la forsa dello'mpdria 
eominciòalqtiaiìto^a calare in Toacana e ia Lom- 
bardia y e qùeiiche. teneano parte guelfa e.della^ 
Chiesa cominciaroiio a prendere forza e. vigore*. 
Avvenne che essendo il vicario dello 'mpQi^dpve. 
eò' Fiorentini ghibdUini ad assediò al (^i#teQp^ 
d' Oftinai iù Yaldamo ^ il qualb gli usciti: gpcifi. 
di Firense aveano rnbellato^ C/cSsendb grapidé^ 
parte <klla' dedita oste nel (borgo idi Fegghine per 
guardkiyiàcdbcch' e' guelfi oh' etana con loto 
atnìistadte ih- Itfimtevarchiiraun^r,.iiQnpote8soiM^ 
venire a sooeonaere ii detto castello d' Ostiiia > i 
defili guèlfil pattend» di Monlevarohi la notte di 
santo Matteo di Settembre gli tamii di Cristo i aSoyi 
vennero e etitraronò ne' detti faotghi di Fégghi-*' 
ùé y e «libitamente assalendo Jà detta gente , pev 
la notte eh' era^ è subito aséalto^sanza nulla (35)> 
difenda furono é^iAììi y 0' ìa maggiore parta 
morti e ^fesit per le caie ; e la maitiiià vegnente 
si levò r oflite 'nltanàmente d|i Ostina, e tornò im 
Firenae. ^ ^ . . 
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GAP. XXXIX. 



Come in Fìfenze si fece U primo pf^x>lo fief 
riparare le forze e le ingiurie chefacieno 

i ghibeUiiù * 

Tornata la detta oste in Firenze^ si etiké infra' 
cittadini grande (36) ripitio^ impercioccbè i ghi- 
Itoilini che signoreggiavano la terra gravavano il 
popolo d' incomportabili gravezze ^ libbre e im* 
poste y e con poco frutto ; eh' e' guèlfi erano già 
quarti per lo contado di Firenze^ e teneano molte 
Cartella j e fiiceano guerra alla cittade ^ e oltre a 
ciò quegli deHa casa degli liberti i è tutti gli al* 
iti nobili ghibellini , tiranneggiavano^ il popolo 
di gravi (37) torsioni e forse e ingiurie. Per la 
qua! cosa i buoni uomini di Firenze raunandosi 
insieme a romore^ e' feciono loro capo alla chiesa 
di san Firenze, e poi per là fonsa degli libèrti non 
v' ardirò a starei ; si n' andarono a stare alla chie- 
sa de" frati minori a santa Gròce> e ivi stando ai^ 
mati non s' ardivano di tornare a loro case y ac- 
ciocché dagli liberti e gli altri nobili, avendo Ì^« 
sciate Tarme y non fossono rotti, e dalle signorie 
condannati. Sì n'^^daro armati alle case d^li 
Anchioni da san Lorenzo, eh' arano mplto forti ^ 
èqui armati dilrando, con loro forza feciono tren- 
tasei caporali di pc^lo , e levàtano la signoria 
alla podestà eh' allora era in Firenze , e tutti gli 
uficiali rimossono. E ciò fatto , sanza contasto si 
ordinarono e feciono popolo con certi nuovi ordi* 
ni e statuti ^ e elessono capitano di popolo messer 



Uberto dà Lucca; e fu il primo capitano di Firen^- 
ce ; e feciono dodici anfeiadi di popolo y due per 
ciascuno sesto ^ i quali guidavano il pc^loe con-* 
stgliarano il detto capitano j e (38) ricogliensi 
nelle case della badia sopra la porta che va a 
santa Margherita , e tornàTansi alle loro case a 
mangiare e a dormire : e ciò fu fatto a di so 
d' Ottobre^ gli anni di Cristo i aSo. E in quello 
di si diedono p^ lo detto capitano venti gonf- 
ioni per lo popolo , a certi caporali partiti per 
compagnie d'arme e per vicinanse^ e à più popoli 
insieme , acciocché quando bisognasse ^ ciascuno 
dovesse trarre armato al gonfalone della sua oom-' 
pagnia ^ e poi co' detti gonfaloni trarre al detto 
capitano del popolo. £ feciono fare una campana 
la quale tenea il detto capitano in su la torre del 
Leone ^ (39) e '1 gonfalone principale del popolo 
ch'avea il capitano^ era dimezzata Uanca e 
vermiglia. Le ^nsegne de' detti gonfaloni erano 
queste : nel sesto d'Oltrafno , il primo si era ^ il 
campo vermiglio e la scala bianca; il secóndo, il 
Cainpo bianco con una ferte nera ; il terao> il 
campo azzurro iv' entro una j^iaàtza bianca , con 
nicchi vermigli ; il quarto, il campo rosso con uno 
dra^otìe v^de. Nel sesto di san Piero Sdieraggio, 
il primo, fu il Campo azzurro e uno Calroccio gtal*< 
lo, ovvero a oro ; il secolido, il campo giallo cota 
uno toro nero ; il terzo, il campo bianco con uno 
leone rampante nero; il quarto, era pezza gagliar- 
da , cioè a liste a traverso bianche e iiere : questa 
era di san Pulinari. Nel sesto di Borgo , ii primo 
era il campo giallo e una vipera, ovvero serpe 
verde ; il secondo^ il campo bianco e una aguglia 
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nera; il terzo^il campo verde con uno cavallo isfre- 
nato covertalo a bianco e a croce roasa. Nel sesto 
di san Brancazio > il primo^ il campo verde con 
uno leone naturale rampante; il secondo^ il campo 
bianco con uno leone rampante, rosso; il terso^ il 
campo az^surrp con uno leone rampante biafcico. 
In porte del Duomo , il primo, il campo auurro 
con uno lepne a oro ; il secondo, il campo giallo 
con uno drago verde ; il terzo, il campo bianco 
con uno leone rampante azzurro incoronato. Nel 
sesto di porte san Piero, il primo, il campo giallo 
con due .chiavi rosse; il secondo, a ruote accerchia- 
te bianche $ nove; il terzo, il di sotto a vai e di so- 
pra ros^o. E. come ordinò il detto popolo le 'use* 
gue e gouf«4oni in ci ttà , cosi fece in contado a 
tutti i (4o) pivieri il suo , ch'erano novantasei, 
e.ordinslrgti a leghe acciocché Tuna alasse Pai tra, 
e venissero a città e in oste quando bisognasse. 
Per questo modo s' ordinò il popolo vecchio di 
Firenze, e per più fortezza di popolo, ordinaro e 
eominciaro a fare il palagio i) quale è di dietro alla 
badia, e in sulla piazza di san PulinAri, cioè 
^ellp ch'.è di pietre conce polla torre: che pri<r 
ma non avea palagio di comune in Firenze , anzi 
stava la sigi\Qria ora in una parte della città e oira 
in altra. £ come; jLl popolo ebbe presa signoria e 
st^to.,' si. ordinaro per più fortezza di popolo, che 
tutte 1^. KMT^i tfi Firenze , (che ce n' avea grande 
quantità alte braccia centoventi) si tagliasspno 
e tcMTnassoQO aUa misura di cinquanta braccia. 
aon più ,. e cosi fU ialto ; e delle pietre «i mi«^ 
poi U città oltrarno» 
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GAP. XL. 



Delle insegne per guerra eh' ttsas^a il comune 

di Firenze . 

* 

Poich' avemo detto de^ gonfaloni e insegne del 
popolo , è convenevole che facciamo menzione di 
quelle de' cavalieri e della guerra^ e come i sesti 
andavano per' ordine neir osti . U insegna della ^ 
cavalleria del sesto d' Oltrarno era tutta bianca ; 
quella di san Piero Scheraggio a traverso nera e 
gialla y e ancora oggiT usano i cavalieri in loro 
sopransegne ad armeggiare ; quello di Borgo ad- 
dogato per lungo bianco e azzurro ; quello di san 
Brancazio tutto vermiglio ; quello di porte del 
Duomo era .......; quello di porte san Piero era 

tutto giallo . L' insegne deir oste erano le prim^ 
del comune dimezzate bianche e vermiglie : que- 
ste aveva la podestà . Quelle della posta deir oste 
e guardia del carroccio erano due, V uno campo 
bianco e croce piccola rossa , V altro per contrariò 
campo rosso e croce bianca . Quella del mercato 

era ; quelle de' balestrièri erano due , 

r una il campo bianco , e V altra vermiglio , in 
ciascuno il balestro ; e per simile modo quello 
de^(4i) paVesari , Tuno gonfalone bianco col 
pavese vermiglio e '1 giglio bianco, e T altro rosso 
col pavese bianco e '1 giglio rosso ; e quegli degli 
arcadori Y uno bianco e V altro rosso, iv' entro 
gli archi ; quello della (4:2) salmerìa era bianco 
col mulo nero; e quello de' (43) ribaldi bianco 
co' ribaldi dipinti in (44) gualdana e giucando. 
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Queste insegne de' cavalieri e dell' oste si davano 
aempre il di di Pentecoste nella piazza di Mer- 
cato nuovo ^ e per antico cosà ordinate; e davansi 
a' nobili e popolani possenti per la podestà . I 
sesti quando andavano tre insieme, era ordinato. 
Oltrarno, Borgo, e san Brancazio, e gli altri tre 
insieme: e quando andavano a due sesti insieme, 
andava Oltrarno e san Brancazio, san Piero Sche* 
raggio e Boi|;q, porte del Duomo e. porte san 
Piero; e questo ordine fu molto antico. Lascere- 
mo degli ordini di Firenze, e diremo della niorte 
di Federigo imperadore, che molto fu (45) utile 
e bisognevole a santa Chiesa, e al nostro comune « 

GAP. XLI. 

Come lo imperadore I^derigo morì a Firenzuola 

in Puslia . 

• 
Nel detto anno i aSo, essendo Federigo impera* 
dorè in Puglia nella città di Firenzuola air usci- 
ta d'Abruzzi , si ammalò forte , e già del suo a- 
gprìo non si seppe guardare, che trovava che 
dovea morire in Firenze , e come dicemmo ad-» 
dietro , per la detta cagione mai non volle entra- 
la in Firenze , né in Faenza ; ma male seppe 
interpetrsu*e la parola mendace del demonio, che 
gli disse si guardasse che morrebbe in Firenze , 
è egli non si guardò di Firenzuola . Avvenne che 
aggravando della detta malattia , essendo con 
Iqi uno suo figliuolo bastardo ch'avea nome Man^ 
fredi , disiderando d' avere il tesoro di Federigo 
suo padre, e la signoria del Regno e di Cicilia, « 
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temendo che Federigo di quella malattia non 
ìscampasse o facesse testamento ^ concordandosi 
col suo segreto ciamberlano^ promettendoli molti 
doni e signoria , con uno primaccio che a Fede^ 
rigo puose il detto Manfredi in sulla bocca ^ 
sì r affogò y e per lo detto ^modo mori il detto 
Federigo disposto dello 'mperio e scomunicato da 
santa Chiesa^ sansa penitenzia, o nullo sagra- 
mento di santa Chiesa . E per questo potemo no^ 
tare la parola che Cristo disse nel Yangelio ,, voi 
morrete nelle peccata vostre „ che cosi avvenne a 
Federigo^ il quale fu cosi nimico di santa Chiesa^ 
eh' egli fece morire la moglie e Arrigo re suo 
figliuolo y e videsi sconfitto e preso Enzo suo 
figliuolo y e egli dal suo figliuolo Manfredi vit 
mente morto e sanza penitenza ; e ciò fu il 
dì di santa Lucìa di Dicembre gli anni detti 
laSo. £ luì morto ^ Manfiredi detto prese la 
guardia del reame , e tqtto il tesoro ^ e 'l corpo 
di Federigo feto portare e soppellire nobile- 
mente alla chiesa di Monreale di sopra alla città 
di Palermo in Cicilia, e alla sua sepultur^ volen* 
do scrivere molte parole di sua grandezza e pode<r 
re e grandi cose fatte per lui , uno cherico Trot- 
tano fece questi brievi versi ^ ì quali piacquero 
molto a Manfiredi e agli altri baroni y e fecegl^ 
intagliare nella detta sepultura , gli quali di- 
ceano: 

Si probitas , sensus , 9irtutum gratta j census, 

Nobilitas orti y possent resistere morti y 

Nonforet extinctus FedericuSy quijacet ìntus. 

E nota, che in quello tempo che lo'mperadore 

Federigo morio , av^ mandato in Toscana per 
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tutti gli fitadichi de' guelfi per fargli morire^ e an« 
dando iu Puglia y quando furono in Maremma 
seppono novelle della morte di Federigo , le 
guardie per paura gli lasciarono , i quali ricove- 
rarono in Gdmpiglia, e di là tornarono a Firen- 
ze e neir altre terre di Toscana molto poveri 
e bisognosi . 

CAP. XLII. V 

Come il popolo di Firenze rinUsono per pace i 

guelfi in Firenze . 

La notte medesima che mori Federigo impera- 
dorè, il podestà che per lui era in Firenze, eh' a- 
yea nome messer Riuieri di Montemerlo, che dor- 
mendo nel letto suo gli cadde;ciddosso una volta 
eh' era sopra la camera^ e ciò fu in casa gli 
Abati . E ciò fu bene segnale, che nella città di 
Firenze dovea morire la sua signoria y e cosi av- 
venne assai tosto ; che essendo levato popolo in 
Firenze per le forze e oltraggi de' nobili ghi- 
bellini , come avemo detto addietro , e vegnendo 
in Firenze novelle della morte del detto Federi- 
go y pochi giorni appresso , il popolo di Firenze 
rappellò e rimisono in Firenze la parte dei guelfi 
che fuori n' erano cacciati , faccendo loro fare pa« 
ce co' ghibellini , e ciò fu a di 7. di Gennaio gli 
anni di Cristo i^So. 
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GAP, XLIII. 



Come al tempo del detto popolo i Fiorentini 
sconfissono i Pistoiesi , e poi cacciarono cer- 
te case%U ghibellim di Firenze^ 

Molto esultò la parte della Chiesa e parte guel- 
fa per tutta Italia per la morte dello 'mperadore ^ 
'e la parte d'imperio e ghibellina abbassò ^ imperi- 
ciocche papa Innoceuzio tornò d' oltre i jnonti 
colla corte a Roma , favorando i fedeli della Chie- 
sa . Avvenne che del mese di Luglio gli anni di 
Cristo i25i, il popolo e comune di Firenze fecio- 
no oste alla città di Pistoia, ch'erano loro rubelli^ 
e combatterò co' detti Pistoiesi y e sconfissongli a 
monte Robolini con grande danno de' morti e 
de' presi de' Pistoiesi . £ allora era podestà di Fi- 
renze messer Uberto da Mandella di Milano • £ 
per cagione che alla maggiore parte delle case 
de' ghibellini di Firenze non piacea la signoria 
jieL popolo, perchè parea loro che favorassono più 
eh' a loro non piacea i guelfi , e per lo passato 
tempo erano usi di fare le forze , e tiranneggiare 
per la baldanza dello 'mperadore , si non voUono 
seguire il popolò né 'l comune alla detta oste so- 
pra Pistoia, anzi in detto e in fatto la contradiaro 
per animosità di parte ; imperciocché Pistoia in 
quelli tempi si reggea a parte ghibellina ; per la 
qual cagione e sospetto , tornata l' oste da Pistoia 
vittoriosamente, le dette case de' ghibellini di Fi- 
renze furono cacciati e mandati fuori della città 
per lo popolo dì Firenze , il detto mese di Luglio 
T. IL i 
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i25i.E cacciati i caporali de' ghibellini di Firen- 
ze y il popolo e gli guelfi che dimora ro alla si- 
gnoria di Firenze, si mutaro V arme del comune 
di Firenze; e dove anticamente si portava il cam- 
po rosso e 1 giglio bianco ^ si feciono per coiitra- 
dio il campo bianco e 1 giglio rosso , e' ghibellini 
si ritennero la prima insegna, ma la insegna antica 
del comune dimezzata bianca e rossa, cioè lo sten* 
dale eh' andava nell" osti in sul carroccio non si 
mutò mai . Lasceremo alquanto de' fatti de' Fio- 
rentini , e diremo alquanto della venuta del re 
Currado, figliuolo dello imperadore Federigo. 

GAP. XLIV. 

Come lo re Currado figliuolo di Federigo im- 
, peradore penne d'yl tamagna in Puglia , 
e ebbe la signoria del reame di Ci- 
cilia y e come morì. 

Coqie il re Currado d'Alamagna seppe la mop- 
te dello 'mperadore Federigo suo padre , s' appa- 
recchiò con grande compagnia per passare in Pu- 
glia e in Cicilia, per possedere il detto regno, del 
quale Manfredi suo fratello bastardo a' era fatto 
vicario generale e signoreggiava tutto , salvo la 
città di Napoli e di Capova , i quali s' erano ru- 
bellati per la morte di Federigo, e tornati all'ub- 
bìdienza della Chiesa. E per cagione della morte 
del detto Federigo molte cittadi di Lombardia e 
di Toscana aveano fatta mutazione , e tornate al- 
l' obbedienza della Chiesa. Non si volle il detto 
Currado mettere a passare per terra , ma lui ar- 
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rivato nella Marca di Trevigi , fece co' Yiaiziaui 
apparecchiare grande navilio^ e eli là per -.mare 
con tutta sua gente arrivò in Puglia gli anni di 
Cristo i25i. £ con tuttoché Manfredi fosse cruc- 
cioso della sua venuta y perchè intendea a essere 
signore del detto regno , a Currado suo fratello 
fece grande accoglienza^ rendendogli molto onore 
e reverenza ; e come fu in Puglia , si fece oste 
sopra la città di Napoli , la quale prima da Man- 
fredi prenze di Salerno per cinque volte era 
stata osteggiata e assediata ^ e non V avea potuta 
vincere j ma Currado con sua grande oste per 
lungo assedio ebbe la cittade , salvi le persone e 
la tecra. Ma Currado non attenne loro i patti^ ma 
come fu in Napoli si fece disfare le mura e tutte 1« 
fortezze di Napoli ; e simigliantemeute fece alla 
città di Capova che s' era rubellata ^ e in poco 
di tempo tutto il Regno recò sotto la sua signo- 
ria y abbattendo ogni ribella ^ o che fosse amico 
seguace di santa Chiesa ; e non solamente i 
laici^ ma i religiosi e le sacre persone fece mo- 
rire per tormenti ^ rubando le chiese y e abbat- 
tendo chi non era della sua obbedienza y e pro- 
movendo i beneJBicii y come fosse papa ; sicché se 
Federigo suo padre fu persecutore di santa Chie- 
sa y questo Currado y se fosse vivuto lungamente y 
sarebbe stato peggiore ; ma come piacque a Dio, 
poco appresso infermò di grande malattia > ma 
non però mortale^ e faccendosi curare a medici fi- 
siziani, Manfredi suo fratello, per rimanere signo- 
re y il fece a' detti medici per moneta e gran pro- 
messe avvelenare in uno crìsteo y e per tale sen- 
tenzia di Dio y per opera del fratello^ di tale mor- 
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te morio sanza penitenzia e scomunicato y gli 
anni di Cristo i:i52. £ di lui rimase in Alama- 
gna uno picciolo figliuolo eh' ebbe nome Gurra- 
dino y nato per madre della figlia del duca di 
Baviera . 

GAP. XLV 

Come Manfredi figliuolo naturale di Federigo 

prese là signoria del regno di Cicilia e di 

Puglia y e f ecesi coronare . 

Morto Gurrado detto re della Magna , Manfre* 
di rimase signore e balio di Gicilia e del Regno y 
con tutto che per la morte di Gurrado alquante 
terre del Regno si rubellassono, e papa Innocenzio 
quarto con grande oste della Ghiesa si mise nel 
Regno per racquistare la terra che tenea Manfredi 
contra volontà della Ghiesa ^ e si come scomuni- 
cato. £ come la detta oste della Ghiesa fu entrata 
nel Regno^ tutte le città e castella iufino a Napo- 
li s' arrenderò al detto papa ; ma poco lui di- 
morato in Napoli; infermò e passò di questa vita 
gli anni di Gristo i25a, e nella città di Napoli fu 
fioppellito. E per la morte del detto papa, e per 
la vacazione che dopo lui ebbe la Ghiesa^ che più 
di due anni stette sanza pastori^ Manfredi racqui- 
sto tutto il RegnO; e crebbe molto la sua forza e 
lungi e appresso ; e con grande studio s' intendea 
con tutte le città d' Italia, eh' erano ghibellini e 
fedeli dello 'mperio, e aiuta vagli co' suoi cavalieri 
tedeschi ^ facceudo con loro taglia e compagnia 
in Toscana e in Lombardia. £ quando il detto 
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Manfredi si vide io gloria e in istato , ai pensò di 
farsi fare re di Cicilia e di Puglia , e perchè ciò 
gli venisse fatto , si recò ad amici con ispendìo e 
doni e promesse e uficii^ i maggiori baroni del Re- 
gno . E sappiendo come del re Currado suo fratello 
era rimaso uno suo figliuolo chiamato Curradino, 
il quale per ragione era diritto erede del reame 
di («}icj^a ^ e era in Alamagna alla guardia della 
madre ; si pensò una frodolente malizia per esser 
re; ch'egli raunò tutti i baroni del Reguo^epropuo- 
se loro quello ch'avesse a fare della sigiK)ria, con 
ciò fosse cosa che egli avesse novelle come il suo 
nipote Curradino era grave infermo^ e da non po- 
tere mai reggere reame ; onde per gli suoi baroni 
fu consigliato che mandasse suoi ambasciadori in 
Alamagna a sapere dello stato di Curradino y e se 
fosse morto o infermo. Infino allora consigliava- 
no che Manfredi fosse fatto re. A eiò . s' accordò 
Manfredi , come colui che tutto avea ordinato fit- 
tiziament^ , e mandati i detti ambasciadori a Cur- 
radino e alla madre con ricchi presenti e grandi 
profferte. I quali ambasciadori giunti in Soavia 
trovarono il garzone die la madre ne facea gran 
guardia 9 e con luì tenea più altri fanciulli di gen- 
tili uomini vestiti di (46) ^na roba : dimandando 
ì detti ambasciadori Curradino, la madre temen- 
do di Manfredi, si mostrò loro uno de' detti fan- 
ciulli , e quégli con ricchi presenti gli feciouo 
doni e reverenzia, intra i quali doni furono dei 
confetti di Puglia avvelenati , e quello garzone 
prendejidone , tosto morio. Eglino credendo Cur- 
radino avere morto di veleno, si partirono d'AIa- 
magna ; e comct furono tornati in Yinegia , fecio- 
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no fare alla loro galea vele di panno nero j e tut- 
ti gli arredi neri, e eglino si vestirò a nero ; e sì 
come giunsono in Puglia feciono sembiante di 
grande dolore siccome da Manfredi erano ammae- 
strati. E rapportato a Manfredi e a' baroni tede*- 
fichi e del Regno come Gurradino era morto , e 
£itto per Manfredi sembiante di grande corrotto, 
a grido de' su(H amici e di tutto il popolo /sicco- 
me avea ordinato) fu eletto re di Cicilia e di Pu- 
glia y e a Monreale in Cicilia si fece coronare, gli 
anni di Cristo ia55. 

CAP. XLVI. 

Della guerra che fu ira papa Alessandro ■ 

e lo re ManfredL 

Dopo la morte di papa Innocmzio e della sua 
vacazione, fu eletto papa Alessandro quarto, nato 
della città d' Alagna di Campagna, gli anni di Cri- 
sto 1 a55, e sedette nel papato anni sette, mesi, e 
di. 11 qual papa Alessandro avendo inteso come 
Manfredi s'era coronato re di Cicilia eontra là 
volontà di santa Chiesa , per lo detto papa fu ri- 
chesto Manfredi che lasciasse la signoria del Regno 
e di Cicilia , il quale non volle intendere né ub- 
bidire; per la qual cosa il detto papa prima lo sco* 
municò e privò , e poi mandò contro a lui Otto 
cardinale legato con grande oste della Chiesa , e 
prese molte terre della marina di Puglia ; e ciò 
V fu la città di Sipanto , e il monte Santagnolo , 

e Barletta , e Bari, infino a Otranto in Calavra ; 
ma poi la detta oste per la morte del detto legato 
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tornò invauo^ e Manfredi riprese e racquistò tut- 
to ; e ciò fu gli anni di Cristo i a56. li detto re 
Manfredi fu nato per madre d' una bella donna 
de' marchesi Lancia di Lombardia ^ con cui io 
imperadore ebl>e affare^ e fu bello del corpo^ e co- 
me il padre j e più^ dissoluto in ogni lussuria : so- 
natore e oan|ptore era , volentieri si vedea intor- 
no giocolar! e uomini di eorte^ e belle concubine^ 
e sempre vestio di drappi verdi ; molto fu largo e 
cortese e di (47) buon aire^ sìccbè egli era molto 
amato e grazioso ; ma tutta sua vita fu epicuria 
non curando quasi Iddio né santi^ se non a diletto 
del corpo. Nimico fu di santa Chiesa^ e de'cherici 
e de' religiosi^ occupando le chiese come il suo pa- 
dre,epiù ricco signore fu, si dei tesoro cliegli rima- 
se dello 'mperadore e del re Currado suo fratello, 
e per lo suo regno ch'era largo e fi*uttuoso, e egli, 
mentre che vivettè, con tutte le guerre eh' ebbe 
colla Chiesa, il tenne in buono stato, sicché '1 mon- 
tò molto di ricchezze e in podére per mare e per 
terra. Per moglie ebbe la figliuola dei (48) dispo- 
to di Romania , ond'eblie figliuoli e figliuole. L'ar- 
me che prese e portò , fu quella dello 'mperio , 
salvo ove lo 'mperadore suo padre portò il campo 
ad oro e F aguglia nera , egli portò il campo 
d' argento e l' aguglia nera. Questo Manfredi fece 
disfare la città di Sipanto in Puglia , perché per 
gli paduli che Y erano intorno non era sana , e 
non avea porto ; e di quegli cittadini ivi presso 
a due miglia , in sulla roccia , e in luogo d' avere 
buono porto , fece fondare una terra la quale per 
suo nome la fece chiamare Manfredonia, la quale 
ha oggi il migliore porto che sia da Vinegia a 
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Brandizio. £ di quella terra fu Manfinedi Bonetta, 
conte camarlingo del detto re Manfredi , uomo 
di gran diletto , sonatore e cantatore ^ il quale 
per sua memoria fece fere la grande campana di 
Manfredonia, la quale è la più grande che si trovi 
di larghezza , e per la sua grandezza non può so- 
nare . Lasceremo alquanto a parlye di Manfre- 
di infino che luogo e tempo sarà , e torneremo 
ove lasciammo addietro a nostra materia de' fatti | 

di Firenze e di Toscana e di Lombardia, con tutto 
eh' assai si misdiiaro co' fatti del detto re Manfre- 
di in più cose . 

GAP. XLVIL 

Come i Fiorentini sconfissone gli Ubaldini 

in Mugello. 

■ 

. N^li anni di Cristo laSi, i signori della casa 
degli Ubaldini con loro amistadi di ghibellini e 
di Romagnuoli aveano fatta gran raunanza in 
Mugello y per fare oste a Moiiteaccianico che an- 
cora non era loro. I Fiorentini vi cavalcaro e 
sconfissono i detti Ubaldini con gran danno di lo- 
ro e di loro amistà. 

GAP. XLVIII. 

Come i Fiorentini presono Montaia, e mi^ 
sono in isconfitta le masnade de* Sanesi 

e de' Pisani. 

Nel detto anno essendo i ghibellini usciti di 
Firenze entrati con masnade di Tedeschi ', e ru- 
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bellato al comune di Firenze il icastelloi di . Moi>-i 
taia in Valdarno-. e calTaldatovi i fcàtalieirit delle 
quattro sestora di Firenze , che v' erano andati 
per porvi V oste ^ ì ghibellini' toUa forza delle 
xnasnade de' Tedeschi non gli lasciarono accam- 
pare i Fiorentini , ma da' detti -ghibellini e Te- 
deschi fvHTono rotti e càcciaiti . Per •la.iqual cosa i 
Fiorentini per comune^ popolo e caTtlìeri^ co'Luc- 
obesi e loro amistade del mese di Gennaio v' an- 
dare ad oste y e non lasciarono per lo forte tempo 
e grandissime nevi ch'erano allora^ che non tenes- 
80U0 l'assedio intorno intorno al castollc}^ per mo- 
do^ che non vi potea entrare né uscite persoila> git-* 
tandovi dentro più dificii. Al socaorao del detto 
castello vennero le masnade de- cavaliejri di Sie^* 
na.e di Pisa y con popolo assai diel oontado di Sie- 
na y che allora si teneano a parte ghibellina > per 
la qual venuta de'Sanesi e de'Pisaui si ricominciò 
la guerra da loro a' Fiorentini; e loro venuti col-^ 
le 4oro forze si puosono a campo alla badia a 
CioUibono presso a Montaia a uno miglio . I Fio- 
rentini ordinati i loro battifolli intorno al *ca- 
stello di pedoni e di buone guardie^ la cavalleria 
di Firenze eoa certi pedoni eletti y lasciarono 
r assedio^ e francamente s' addirìzzaro contro 
a' Pisani e' Sanesi per combattere y non lascian- 
do per le nevi né per la salita del paggio . Veg-. 
gendo ciò i nimici y sanza attendere i Fiorenti- 
ni si fuggirò vilmente in isconfitta con grande 
danno di loro e di loro arnesi ; e veggendo ciò 
quegli del castello, s'arrenderò a pregioni^i quali 
tutti ne furono menati legati in Firenze^ e'I ca- 
ratello disfatto e abbattuto : e ciò fu dei detto mese 
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di Gennaio /essendo potestà di Firenze messer 
Filippo degli Ugoni da Brescia . 

GAP. XLIX. 

Cornei FXoretitini presono Tizzano e poi 
sconfissono i Pisani al Pontadera y aven- 
do i Pisani sconfitti i Lucchesi . 

^el detto anno ia5a^ i Fiorentini andaro per 
comune ad òste a Pistoia e guastarla intorno , e 
puosonq r. assedio al loro castella di Tiraauo^ ed 
ebbonlo a patti a di ^4 di- Giugno nel detto an- 
no . E essendo la detta oste de' Fiorentini a Tiz« 
zano j ebbono novelle come i Pisani coir aiuto 
de' Sanasi aveano sconfitti i Lucchesi a Montopo- 
li ; incontanente compierò i patti e ebbono il ca- 
stello , e ^ levaro da oste^ e passaro in Valdarno 
per seguire i Pisani e loro oste^ i quali sopraggiuu- 
sono al Pontadera^ e quivi ebbe grande battaglia . 
Alla fine i Pisani furono sconfitti^ e' Lucchesi^ che 
gli TiTeano legati pregioni ^ legaro e presono i Pt^ 
sani y e la caccia fu infino alla badia a Sansavino 
presso a Pisa a tre miglia^ onde molti ne furono 
morti de' Pisani e de' Sanesi , e presi più di tre- 
mila^ i quali ne vennero legati a Firenze, sanza 
quegli che ne menarono i Lucchesi ; e fu presa 
la podestà di Pisa ch'avea nome messer Angiolo di 
Roma • £ ciò fu al tempo eh' era podestà di Fi- 
renze messer Filippo degli Ugoni di Brescia, il 
primo di del mese di Luglio nel detto anno laSa . 



GAP. L. 






Quando fu yktto il ponte a santa 
.'■' . .. .1. Trinità, 

In questo iekìpoedsendo la città di Firenze per 
la signorìa^ d^; ''p^()olo iìi felice stato ^ si fece il 
ponte sopra l'Arno di santa Trinità a casa i Fre- 
scobaldi oltrarno ; é ini^ciò ailaperò molto il pro- 
caccio di Lamberto Frescobaldi , il quale era nel 
popolo grande anziano ^ ed egli e* suoi venati in 
grande stato e ricchezza- . 

^ CAV. LI. 



i • 



Come i iFìonehiini presono il castello di 
; '. -Fegghine. 

Neldetto teibpo^ essendo gli usciti ghibellini di 
Firenze celcoate Guido Rovello della casa de' con- 
ti Guidi ritratti nel castello di Fegghine^ il quale 
era moltoibrte^e mbellatolo al comune diFirenze^ 
essendo Y oste de' Fiorentini fuori sopra i Pisani , 
come detto è di sopra^ tornata la détta oste Vittorio* 
samente in Firenze^ incontanente sansa soggiorno 
andarono e puosonsi ad oste a Fegghine, e a quella 
dirizzarono dificii , e dìedon vi aspre battaglie ; alla 
fine s' arrenderò a patti d' andarne sani e salvi il 
eonte co' forestieri , e' ghibellini usciti di tornare 
in Firenze per pace ; e ciò fu , perchè più casati 
guelfi eh' erano terrazzani di Fegghine non pia* 
cendo loro la signoria de' ghibellini , cercaro il 
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detto trattato . E chi disse che quegli della casa 
de* Franzesi^ per moneta che ebbono da' Fio- 
rentini^ avevano ordinato di dare loro il castello; 
per la qual cosa il coùte e gli usciti di Firenze 
vennero a' detti patti. £ partitone il conte e sua 
gente ^ la terra fu contro a' patti rubata e arsa e 
abbattuta, e ciò fu alla signoria, ddl detto. ni6s$er 
Filippo degli Ugooi, del mete d'ÀgMto. gli anni 
di Cristo laSa. * . < .• l ; 

GAP. Uh , 
Il . _ 

Comedi Sanesi furono sQonfitti da' JFiorentini 

a Montaleinó . ; . , . 

Nel detto tempo^ essendo V oste de' Fiorentini 
a Fegghine y i Sanesi andarono ad oste a Montai* 
cino y il quale era raccomandata del comune di 
Firenze per gli patti della pace tra' Fiorentini 
e' Sanesi , e molto arcano istretto il castello con 
battaglie e dificii , e ciò sentendo i Fiorentini ^ 
incontanente v' andarono, al soccorso, e combatte- 
rò co' Sanasi e sconfissongli , e molti ne furono 
morti e presi , e per gli Fiorentini fu guernito 
Moutalcino ; ed era podestà di Firenze il detto 
messer Filippo degli Ugoni: ciò fu gli anni di Cri- 
sto 1 25a del mese di Settembre . E tornaro ia Fi- 
renze con grande vittoria di più battaglie di cam- 
po, vinte e più terre e castella ; ma a quello tempo 
i Fiorentini erano uniti per lo buono pop olo, e an- 
davano in persona a cavallo e a pie nell'osti, e <:oa 
cuore e con franchezza, siccliè di tutte parti bene 
avventurosamente in questo anno recarono trion- 
fo e vittoria in Firenze • 
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GAP. LUI. 

Come di primck si feciono in Firenze i 
fiorini delV oro . 

Tornata e riposata V oste de' Fiorentini colle 
vittorie dette dinanzi y la cittade montò molto in 
istato e in ricchezze e signoria^ e in gran tran- 
quillo : per la qual cosa i mercatanti di Firenze 
per onore del comune y ordina ro col popolo e co- 
mune che si battesse moneta d' oro in Firenze ; e 
eglino promisono di fornire la moneta d'oro^ che 
in prima hattea moneta d' ariento da danari do- 
dici Tuno. £ allora si cominciò la buona moneta 
d' oro fine di ventiquattro carati^ che si chiamano 
fiorini d' oro^ e contavasi l'uno soldi venti . E ciò 
fu al tempo del detto messer Filippo degli Ugo- 
lìi di Brescia ^ del mese di Novembre gli anni di 
Cristo 1253. I quali fiorini , gli otto pesarono una 
oncia , e dall' uno lato era la 'mpronta del giglio, 
e dall' altro il san Giovanni . Per cagione della 
detta nuova moneta del fiorino d'oro, sìciaccad- 
de una bella novelletta , e da dover notare . Co- 
minciati i detti nuovi fiorini a spargersi per lo, 
mondo , ne furono portati a Tunisi in Barberia; e 
recati dinanzi al re di Tunisi , ch'era valente e 
savio signore, si gli piacque molto , e fecene fare 
saggio ; e trovata di fine oro , molto la commen- 
dò , e fatta interpetrare a' suoi interpetri la im- 
pronta e scritta del fiorino , trovò dicea : santo 
Giovanni Battista , e dal lato del giglio, Fiorenza. 
Veggendo era moneta di cristiani , mandò per 
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gli mercatanti pisani che allora erano franchi e 
molto innanzi al re ^ ( e eziandio i Fiorentini si 
spacciavano in Tunisi per Pisani ) e domandogli 
che città era tra' cristiani quella Fiorenza che fa- 
ceva i detti fiorini . Bispuosono i Pisani di- 
spettosamente per invidia , dicendo : sono nostri 
Arabi fra terra ; che tanto viene a dire , come 
nostri montanari : rispuose saviamente il re ; 
non mi pare moneta d'Arabi ; o voi Pisani quale 
moneta d' oro è la vostra ? allora furono confusi e 
non seppono rispondere : domandò se tra loro era 
alcuno di Fiorenza ; trovovvisi uno mercatante 
d' oltrarno eh' avea nome Pera EsaldUcci discreto 
e savio . Lo re lo domandò dello stato e essere di 
Firenze^ cui i Pisani feceano loro Arabi; lo quale 
saviamente rispuose , mostrando la potenza e la 
magnificenza di Firenze , e come Pisa a compa- 
razione^ non era di podere né di gente la metà di 
Firenze , e che non av^ano moneta d' oro , e che 
il fiorino era guadagnato per gli Fiorentini sopra 
loro per molte vittorie • Per la qual cagione i det- 
ti Pisani furono vergognati , e lo re per cagione 
del fiorino^, e per le parole del nostro savio citta* 
dino , fece franchi i Fiorentini , e che avessono 
per loro fondaco d'abitazione e chiesa in Tunisi^ 
e privilegiolU come i Pisani . £ questo sapemmo 
di vero dal detto Pera, uomo degno di fede, che 
ci trovammo con lui in compagnia all' uficio del 
priorato . 
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GAP. LV. 
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Conte i Fiorentini feciono oste a Pistoia ed 

ebbonla , e poi la città di Siena j e 

presono più loro castella . 

Negli anni di Cristo 1253 i Fiorentini fecionp 
oste sopra la citta di Pistoia , che si tenea a par- 
te ghibellina^ e guastarla intomo intorno per mo^ 
do che neuno potea uscire^ e' Pistoiesi veggendosl 
cosi assediati , sanza speranza di soccorso o aiuto 
neuno^ si si arrenderono^ a patti di rimettere i loro 
usciti guelfi in Pistoia y e che i Fiorentini vi fa- 
cessero uno castello il quale fosse in sulla porta 
che viene da Firenze^ e quello si dicesse guardare 
per gli Fiorentini ; e cosi fu fatto forte e hello , 
con tutto che assai dispiacesse a' Pistoiesi; ma tut- 
tora si tenne per i Fiorentini infinochè durò il 
buono popolo vecchio. Ma dopo la sconfitta da 
Montaperti^ tornati i ghibellini in Pistoia^ si di- 
sfece il detto castello per gli Pistoiesi . £ tornata 
la detta felice oste a Firenze, iucontanenteanda- 
reno sopra la città di Siena e diedono il guasto^ e 
andarono infino al castello di Moutalcino eh' è di 
là da Siena , e coutra la forza de'Sanesi guerniro- 
no il detto castellò ^ imperciocch' era a loro lega 
e accomandagione ^ e presono Rapolano e più al- 
tre castella e fortezze de' Sanesi , e tornarono in 
Firenze con grande onore ; e a quello tempo era 
podestà di Firenze messer Paolo da Soriano • 
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GAP. LV. 

Carne i Fiorentini /eciono oste a Siena, 

e' Sanasi f eciono le comandamenta 

e fu pace tra loro . 

Neirauno seguente i!)54; essendo podestà di 
pirenze raesser Guiscardo da Pietrasanta di 
Milano y i Fiorentini feciono oste per comune so* 
pra la città di Siena , e puosono il campo e as- 
sedio al castello di Montereggiòni, e di certo 
r avrebbono avuto , perocché i Tedeschi che '1 
guardavano^ erano in trattato di renderlo per lire 
cinquantamila di soldi venti il fiorino d' oro ; e 
trovaro gli anziani in una notte sola venti citta- 
dini che ciascuno ne proffersc mille, sanza quelli 
delle minori somme ; si erano allora i cittadini 
in buona disposizione per lo bene del comune ! 
Ma i Sanesi per non perdere Montereggioni fe- 
ciono le comandamenta de' Fiorentini, e fu fatta 
pace tra loroe'Sanesi^e al tutto (49) quetaro aTio- 
rentini il castello di Montalcino ^ 

GAP. LVI. 

Come i Fiorentini ehbono il tastello di Poggi- 
bonizzi j e quello di Mortennana • 

Nel detto anno partitasi la detta bene avven- 
turosa oste de' Fiorentini di su il contado di Sie- 
na y si ebbono il castello di Poggibonizzi a patti ^ 
e poi il castello di Mortennana degli Squarcialu- 
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pi ebbono pep forza e per ingegno > eh' era rubel- 
lato da' Fiorentini ; e coloro che prima v' entra- 
rono dentro ^ furono fatti franclii in perpetua 
da' Fiorentini . 

GAP. LVII. 

Comfi i PlorefUini soonjissono i Volterrctni^ e 
combattendo presono la città di J^olterra. 

Cmne la detta oste ' si parti da Poggibonizzi^^ 
^ansa \ovmr^. in Firenze ,. andò sopra la città di 
Volterra che la teneano i ghibellini^ e gìuguendo 
la det|4} osite au per le piagge ^ vigne di Volterra. 
guii^Umd0 yftóK{ intendimento ^ che come T aves* 
souo.gtiòjsta^ tornarsi a Firenze^ con ciò fosse che 
la città. di Voltenra fosse delle più forti terre d' Ita* 
lia^ avvenne come piacque a Dio una bella e im- 
provvisa vittoria a' Fiorentini : eh' e' Volterrani 
veggendo V oste presso alle porte della loro città, 
con grande rigoglio e baldanza tutta la buona 
gente della tetra uscirò fuori, alla hattagtia saùza 
ninno, buono ordina di guerra o /capitaneria, e as- 
salirò i Fiorentini molto aspramente , e assai gli 
dauueggiarQ per lo Vranta^io. della scesa del pog- 
gio. Ma il buono popolo de' Fiorentini vigorosa- 
mente sostenueiHA;la battaglia; e cominciato l'as- 
saUo.) la cavalleria deTiorentini pinse al poggio 
airaiutodel popolo checombatteano co Volterra- 
ni , per modo ,^ che per forza gli misono in volta 
e in isconQtta ; e fuggepdo i Volterrani per rico- 
verare i;iella città , eh' erano le porte aperte , i 
Fiorentini misdiiati co' Volterrani/combattendo 

T. II. 6 
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con loro e cacciando insieme , sanza grande con* 
tasto si misono dentro alle porte; e quegli ch'era* 
no alla guardia veggendo i loro cittadini tornare 
in isconiitta , si misono alla fuga per modo , che 
ingrossando la gente de'Fiorentini presono le por- 
te^ e le fortezze di soprs^guernirono di loro gente; 
e entrati dentro , incontanente corsono la città 
sanza contasto niuno y anzi vennono loro incon- 
tro il vescovo con tutto il chericato della città 
colle croci in mano , e le donne della città sca- 
pigliate , gridando pace e misericordia. Per la 
qual cosa i Fiorentini entrati nella terra, non vi 
lasciarono fare nulla ruberia^ né (5o) micidio^ né 
altro malificio , se non che a loro guisa riformaro 
la signoria y e poi ne mandarono fuori i caporali 
4e' ghibellini. E questo fu del mese d' Agosto 
gli anni di Cristo i a54; alla detta signoria di 
messer Guiscardo da Pietrasanta. 

GAP. LVIII. 

Come i fiorentini andaro ad oste sopra Pisa, 
e' Pisani feciono le loro comandamenta. 

Gome i Fiorentini ebbono riformata la città di 
Volterra a loro volontà^ sanza tornare in Firen^> 
la loro bene avventurosa oste andarono sopra la 
città di Pisa. I Pisani avendo intese le vittorie 
de' Fiorentini, e la presa della forte città di Vol- 
terra y isbigottiti molto y mandarx)no loro amba- 
sciadori all' oste deTiorentini colle chiavi iti ma- 
no in segno d'umiltà, per trattare di pace , e fare 
il piacere de*Fiorentìni ; la qual pace fu accettata 
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in questo modo : eh' e' Fiorentini a ^perpetuo fos- 
soQo franchi in Pisa , sanza pagare niente di ga- 
bella né di ninno diritto di nulla mercatanzia 
eh' en tifasse o uscisse di Pisa per mare o per ter- 
ra y e che i Pisani terrebbono il peso di Firenze e 
la misura de' panni y e una lega di moneta , e di 
non esser contradi né fare guerra a' Fiorentini ^ 
né dare aiuto privato o palese a'ioro nemici ; e 
per patto domandaro la terra di Piombino o '1 ca- 
stello di Ripafratta. £ sentendo ciò i Pisani furo- 
no molto crucciosi, spezialmente perchè i Fioren- 
tini non prendessero Piombino per cagione del 
porto y e disdire non poteano la richesta d^Tio- 
rentiui. Uno Pisano eh' avea nome Vernagallo 
disse : se noi vogliamo ingannare i Fiorentini ', 
mostrianne più teneri di Ripafratta che di Piom- 
bino y e eglino per prendere più tosto 'quello che 
più ci spiaccia , e per infestamento de' Lucchesi 
prenderanno Ripafratta; e cosi avvenne , e Rip^ 
fratta presono, e poco appresso i Fiorentini la do- 
naro a' Lucchesi. £ ciò fu poco senno per gli Fio*- 
rentini , eh' avendo sPiomlnno , e porto in mare, e 
la signoria di Volterra , troppo n'accrescea la cit- 
tà di Firenze. £ per ciò tenere fermo, diedoiio i 
Pisani a'Fiorentiui cinquanta stadichi do'niiglio- 
ri uomini di Pi^ , i- quali ne vennero in Firenze ; 
ma poco tempo i detti Pisani attennero la detta 
pace. £ ciò fatto per gli Fiorentini , ia detta feli^ 
ce e bene avventurosa oste tornò in Firenze con 
grande trionfo e onore ; e ciò fa del mese di Set* 
tembre^ gli anni di Cristo 1254 y essendo podestà 
di Firenze il detto messer Guiscardo da Pietra- 
santa di Milano. £ il detto anno fu per gli Fio* 
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reutiui cliiaii^to l' anno vittorioso ; che ciò che 
per la detta oste s' imprese di fare , venne loro 
bene fatto^ e con grande vittoria e onore. Lascere- 
mo alquanto de' fatti di Firenze , e diremo d'al- 
tre novitadi state ne' detti tempi in diverse parti 
brievemente. 

GAP. LIX. 

Come il grande cane de* Tartari si fece cri-, 

stiano y e mandò sua oste col fratello 

sopra i saracini in Soria. 

Negli anni di Cristo 1254, Magno nipote che 
fu di Hoccata cane imperadore de' Tartari, a ri- 
chesta e ammaestramento deì re Aiton d'Erminia 
si fece battezzare cristiano , e col delio re d' Er- 
minia mandò Aloon suo fratello con grandissimo 
esexxito dì Tartari a cavallo p$r conquistare la 
terra santa , e renderla a' cristiani. E vegnendo 
per lo reame. di Persia^ isconfisse il calif di Bai- 
dacca (ciò era il papa de' saracini) e prese il det- 
Ao calif e la città di Baldacca^ che anticamente fu 
la grande. Babilonia chiamata , e '1 detto calif 
mise in pregione nella camera del suo tesoro me- 
desimo y la quaile lera la più riccai d^oro e d'argen- 
to e di pietre* preziose che fosse al mondo , e per 
avarìzia non avea soldati^ cavalieri^ e genti a sua 
difenzione. Per la qual cosa il detto imperado- 
re de' Tartari gU disse, che del suo tesoro che 
a' avea serbato con venia sche mangiasse, e vives- 
se.sanza altra vi valida ; e così tra quello tesoro 
mori 4^ faine : e ciò fu gli anni Cristo 1 256. Ap 
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pre3Si> il detto Aloon col re d' Erminia disceso- 
no in Soria ^ vegnendo conquistando le province 
e terre de' saracini , e per forza presono la città 
d' Aleppo y e quella di Damasco e Antioccia^ che 
teneano i saracini ; e il sotdano d' Aleppo fu pre- 
so ^ e tutto suo paese distrutto : e ciò fu gli an- 
ni di Cristo 1260. Ma ciò fatto, non compiè 
di racquistare Gerusalem , perch' ebbe novelle 
che Manzo cane imperadore suo fratello era 
morto ; e per esser egli gran cane , cioè in nostra 
lingua grande imperadore ^ tornò in suo paese^ e 
lasciò il conquisto delia detta terra santa^ 

GAP. LX. 

Come si cominciò la prima guetra tra' Geno- 

vesi e' yiniziam. 

Negli anni di Cristo i a56^ si cominciò nella 
città d' Acri in Soria la guerra tra' Genovesi 
e' Viniziani ^ per cagione che ciascuno di loro com- 
muni vi volea essere il maggiore , e per la pos- 
sessione di san Sa he d' Acri , che ciascuno la vo- 
lea ; onde derivò molto di male per gli tempi 
appresso^ come di loro fatti faremo menzione. In 
quella riotta i Viniziani furono soperchiati da' 
Genovesi, ma ivi a due anni (ciò fu nel ia58) 
trovandosi in Acri Tarmata de' Genovesi, ch'era- 
no cinquanta galee e quattro navi, furono scon- 
fitti dall' armata de' Viniziani , e prese venti- 
quattro galee, e morti più di millesettecento Ge- 
novesi ; e disfeciono i Viniziani la rugfi de' Ge- 
novesi ; e una loro bella torre che si chiamava la 
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Mongioia , e recarne delle pietre infino in Vine* 
gia : era loro ammiraglio uno di quegli da cà 
Corino. 

GAP. LXI. 

Come il conte Guido Guerra caccio la parte 

ghibellina d^ Arezzo y e come i 

JFìorentirU la vi rimisono. 

Negli anni di Cristo 1 255, i Fiorentini in ser- 
vigio degli Orbietani^ i quali aveano guerra co' Vi- 
terbesi e con gli altri loro vicini ghibellini e fe- 
deli dello 'mperio e di Manfredi^ mandarono loro 
in aiuto cinquecento cavalieri^ onde feciono capi- 
tano il conte Guido Guerra de' conti Guidi ; e 
giunto lui in Arezzo colla detta cavalleria^ sanza 
volontà o mandato del comune di Firenze , cac- 
ciò d' Arezzo la parte ghibellina^ i quali Aretini 
erano in pace co' Fiorentini. Per la qual cosa il 
popolo di Firenze adirato contro al detto conte , 
V* andarono ad oste ad Arezzo , e tanto vi stet- 
tono^ ch'elli ebbono la terra a loro comandamen- 
to y è rimisonvi i ghibellini ^ e '1 detto conte se 
ne partì ; ma si volle prima dagli Aretini lire 
dodicimila, le quali i Fiorentini prestarono al co- 
mune d'Arezzo^ ma non so s'elle si riebbono mai. 
E in questo tempo messer Alamanno della Torre 
di Milano era podestà di Firenze. 
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GAP. LXII. 

Come i Pisani ruppono la pace ; e come i Fio- 
rentini gli sconfissone al ponte 
al Serchio. 

Negli anni di Cristo i q56, ancora essendo po- 
destà di Firenze il detto messer Alamanno, i Pi- 
sani per caldo e sodducimento del re Manfredi , 
ruppono la pace eh' era tra loro e' Fiorentini 
e' Lucchesi, e andarono sopra il contado di Lucca 
a oste al castello del ponte al Serchio : per la 
qual cosa i Fiorentini andaro ad oste sopra a Pisa 
dalla parte di Lucca al soccorso del detto ca- 
stello ; e quivi assaliti i Pisani da' Fiorentini e. 
Lucchesi , furono rotti e sconfitti e molti morti , 
e presi più di tremila , e annegati nel fiume del 
Serchio in gn^de quantità. E ciò fatto^ i Fioren- 
tini vennero ad oste a Pisa infino a san Iacopo io 
Valdiserchio , e quivi tagliaro uno grande pino , 
e batterò in sul ceppo del detto pino i fiorini 
d' oro ; e per ricordanza , quegli che in quello 
luogo furono coniati , ebbono per contrassegna 
tra' piedi di san Giovanni quasi come uno trefo- 
glio , a guisa d' uno piccolo albero ; e de' nostri 
di ne vedemmo noi assai di quelli fiorini. I Pi- 
sani vedendosi così sconfitti e assediati y fecione 
pace co' Fiorentini e co' Lucchesi , con ogni re- 
verenza e patti eh' e' Fiorentini seppono divisa- 
re. Intra gli altri patti vollono i Fiorentini in seiv 
vigio de' Lucchesi y e ancora per ai^re libera la 
piaggia del Mulrone per le laro ^aepcataiizìe^ 
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che 1 castello del Matrone , che '1 teneano i Pi- 
sani y fosse a loro comandamento y o fatto o dì- 
sfatto^ come piacesse al popolo di Firenze ; e ciò 
si fu promesso per gli Pisani. E essendo sopra a ciò 
tenuto segreto consiglio tra V uGcio degli anziani 
del popolo di Firenze , fu preso partito che 'l Mu- 
trone si dovesse disfare per U) migliore ^ e il di 
appresso si dovea in pubblico parlamento senten- 
ziare. I Pisani temendo eh' e' Fiorentini non giu- 
dicassero che rimanesse fatto alla signoria de' 
Lucchesi^ sì mandarono incontanente in Firenze 
uno segreto e discreto cittadino con danari assai> 
a difendere, e spendere per ciò riparare, E tro- 
vando in Firenze il più grande anziano e pos- 
sente in popolo e in comune y (era Aldobrandino 
Ottobuoni y uno franco popolano da san Firenze) 
segretamente gli fece parlare a uno^suo amico, 
profierendc^Ii di dare quattromila fiorini d'oro, e 
più y se ne volesse , e egli adoperasse che '1 Mu- 
trone si disfacesse. Il buono anziano Aldobrandino 
udendo la promessa, non fece come cupido o ava- 
ro y ma collie leale e virtudioso cittadino; e avvi- 
sandosi che il consiglio preso il di dinanzi per lui 
e per gli altri anziani di disfare il Mutrone , era 
al piacere deTisani, e potea essere danno de'Fio- 
rentini e de' Lucchesi , si tornò al consiglio sanza 
scoprire la promessa che gli era stata fatta, e con- 
sigliò per belle e utili ragioni il contrario , cioè 
che '1 Mutrone non si disfacesse ; e cosi fu preso 
e stanziato. E nota lettore la virtù di tanto citta* 
xlino , che non essendo troppo ricco d'avere, ebbe 
in se tanta continenza e sincerità per lo suo co- 
mune, che più non ebbe del tanto il buono ro- 
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mano Fabrizio del tesoro a lui profferto per gli 
Sanniti ; e però ne pare degna cosa di fare di lui 
memoria y per dare buono esemplo à^ nostri citta- 
dini che sono e clic saranno^ d' essere leali al loro 
comune , e d' amare meglio memoria di fama di 
virtù y che la corruttibile pecunia. Il detto Aldo- 
brandino^ come piacque a Dio , poco- tempo ap- 
presso mori in tanta buona fama per le sue vir** 
tudiose opere fatte per lo pdjpolo y e- '1 comune per 
non essere ingrato ^ fecìono grande onore al suo 
corpo e alla sua memoria , che alle spese del co- 
mune feciono fare nella chiesa di santa Repara- 
ta uno monimento di marmo levato più che 
ninno altro ^ e in quello soppellire il suo corpo a 
grande onore ; e nel detto sepolcro feciono inta- 
gliare questi versi. 
JFhns est supremus Aldohrandinus amoenus 
Ottohoni ììotiis y a bono cwita datus. 
E poi dopo la sconfitta da Montaperti y tornati i 
ghibellini in Firenze y e rotto il popolo^ certi per 
empiezza di parte feciono abbattere la detta se- 
pultura^ e trarne il corpo morto di tre anni pas- 
sati, e farlo strascinare per la città e gi^ttare a' fos- 
si. £ però ancora nota gli atti della fallace for- 
tuna y a ricevere la sua memoria indegnamente 
si fatta vergogna^ dopo tanto degno onore ricevu- 
to per lui alla sua vita e alla sua morte; ma fac- 
cendo comparazione alla sua buona fama e opere 
di virtù y le quali non si possono torre per la fai* 
lace yentura y ogni non dovuta vergogna fatta al 
suo corpo , fu corona perpetua della sua buona 
fama y e obbrobrio e vergogna degl' iniqui e mal* 
vagi operanti. 
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LXIIL 

Come i Fiorentini disfecero la prima inolia 
il castello di Poggibonizzi. 

Negli anni di Cristo 1 357^ essendo podestà di 
Firenze Matteo da Coreggio di Parma , i Fioren- 
tini avendo sospetto del castello di Poggibonizzi^ 
perchè teneano parte ghibellina e d' imperio^ ed 
erano in lega co^ Sanesi , che allora non erano 
amici de' Fiorentini , sì y* andarono i Fiorentini 
subitamente y e entrati nel castello^ presono la 
terra per disfare le mura e fortezze. Per la qual 
cosa i Poggibonizzesi , eh' erano per loro grande 
comune, vennero a Firenze colle coregge in 
collo a chiedere mercè al comune di Firenze, 
che '1 castello non fosse disfatto ; ma invano fu- 
rono le loro richeste , che '1 castello per gli Fio- 
rentini fu abbattuto e disfatto. 

GAP. LXIV. 

Incidenza , raccontando uno grande miracolo 

del corpo di Cristo eh* avs^enne nella 

città di Parigi. 

Ne' detti tempi, regnando in Francia il buono 
re Luis, avvenne uno grande miracolo del corpo 
di Cristo; che celebrando uno prete il sacramene 
to in una cappella di Parigi presso alla sala del 
re, come piacque a Dio, apparve in sulle mani 
del prete alla vista delle genti, in luogo dell'ostia 
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sacra ^ uno piccolo fanciullo molto bello e grazioso, 
il quale vedalo da molti, pregaro il prete il so- 
stenesse infiuo che al re Luis fosse fatto assapere,, 
e che'l venisse a vedere; cosi fece, onde molta 
quantità di gente entrasse a vedere. £ essendo 
ciò detto al re Luis, e eh' egli v' andasse a ve- 
derlo, rispuose: vadalo a vedere chi noi crede, 
eh' io il veggio tìittavia nel mio cuore : per la 
quale risposta fu commendato molto il re di 
grandissimo senno e di cattolica fede. 

GAP. LXV. 

■ 

Come il popolo di Firenze cacciò la prima inolia 

i ghibellini di Firenze y e la 

cagione perchè . 

Negli anni di Cristo i ^58, essendo podestà di 
Firenze messer Iacopo Bernardi di Porco, all'usci- 
ta del mese di Luglio quegli della casa degli 
liberti con loro seguito de' ghibellini, per soddu- 
cimento di Manfredi, ordinarono di rompere il 
popolo di Firenze , perchè parca loro che pendes* 
sono in parte guelfa • Scoperto il detto trattato 
per lo popolo, fatti richiedere e citare dalla si- 
gnoria, non vollono comparire né venire dinanzi, 
ma la famiglia della podestà da loro furono du- 
ramente fediti e percossi; per la qual cosa il po- 
polo corse ad arme, e a furore corsono alle case 
degli liberti, ov' è oggi la piazza del palagio del 
popolo e de' priori, e uccisonvi Schiattuzzo degli 
libèrti, e più loro masnadieri e famigliari, e fu 
preso Uberto Caini degli liberti, e Mangia degl'Iiir 
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Cingati, i quali per loro confessata la congiura in 
parlamento, in Orto san Michele fu loro tagliata 
la testa, e gli altri della casa degli liberti con 
più altre case de' ghibellini uscirouQ di Firenze. 
I nomi delle case di rinomo ghibelline eh' usci- 
rono di Firenze, furono queste: gli liberti, 
i Fifanti , i Guidi , gli Amidei , i Lamberti , gli 
Scolari, e parte degli Abati, Caponsacchi, Mi- 
gliorelli, Soldanieri, Infangati, Ubriachi^ Tedal- 
dini, Caligari, que' della Pressa, Amieri, que'da 
Cersino, e' Razzanti, e più altre case e schiatte di 
popolari e grandi scaduti, che tutti non si posso- 
no nominare, e altre case de' nobili di contado , 
e andarne a Siena, la quale si reggéa a parte ghi- 
bellina , e erano nemici de' Fiorentini : e furono 
disfatti i loro palagi e torri, che n' aveano assai , 
e di quelle pietre si murarono le mura da san 
Giorgio oltrarno, che '1 popolo di Firenze fece in 
quelli tempi cominciare per la guerra de' Sanesi. 
E poi del mese di Settembre prossimo del detto 
anno> il popolo di Firenze fece pigliare l'abate 
di Valembrosa , il quale era gentile uomo de' si^ 
gnori di Beccheria di Pavia in Lombardia, essen- 
doli apposto , che a petizione de' ghibellini usciti 
di Firenze trattava tradimento, e quello per mar- 
tiro gli fecero confessare « e scelleratamente nel- 
la piazza di santo Apollinare gli feciono a grido 
di popolo tagliare il capo , non guardando a sua 
dignità , né a ordine sacro ; per la qual cosa 
il comune di Firenze e' Fiorentini dal papa 
furono scomunicati ; e dal comune di Pavia, ond'e- 
ra il detto abate , e da' suoi parenti i Fiorentini 
che passavano per liombardia ricevevano molto 
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danno e molestia . E di vero si disse^ che '1 reli- 
gioso uomo nulla colpa avea^ con tutto che di suo 
legnaggio fosse grande ghibellino . Per lo quale 
peccato^ e per molti altri fatti per lo scellerato 
popolo si disse per molti savi, che Iddio per giu-< 
dicio divino permiaie vendetta sopra il detto po^ 
polo alla battaglia e sconfitta da Montaperti , co- 
me innanzi faremo menzione . Il detto popolo di 
Firenze che in quegli tempi resse la città ^ fa 
molto superbo e d^ alte e grandi imprese , e in 
molte cose fu molto (5i) trascotato; raaunaco-r 
8a ebbono i rettori di qUelib j che furono molto 
leali e diritti a comune ; e perchè uno eh' era ^n*. 
ziano feee ricogliere e mandollo in sqa villa uno 
cancello eh' era stato della chiusa del leone ^ e 
andava per lo fango per la piazza di san Giovan- 
ni^ si ne fu Gondapnato in lire mille^ e siccome 
frod atore delle cose del comune . 

GAP. LXVI. 
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Come gli aretini presono e disfeciono Cortona. 

Negli anni dìGrlsto isSq^ essendo podestà d'A-- 
rezzo messer Stoldo Giacoppi de' Rossi di Firenze^ 
per suo senno e valenza menò gli Aretini ^ e di 
notte con iscale entmro in Cortona ^ la quale era 
molto fortissima ^ ma per la mala guardia la per^ 
dero i Cortonesi ^ e gli Aretini disfeciono le mura 
e le fortezze ^ e fécìongli . loro suggetti ; onde i 
Fiorentini i quali erano a loro lega^ furono molto 
crucciosi^ 'e recarsi che gli Aretini avessoqo rotts^ 
loro pace .. 
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GAP. LXVII. 

Come i Fiorentini presono e disfeciono 
il castello' di Gressa. 

Per la detta cagione i Ficnrentiai^ il Febbraio 
vegnente del detto anno , andarono ad oste a uno 
castello del vescovo d' Arezzo y cW avea nome 
Gressa^ molto forte con due cìnte di mura^ in Ca- 
sentino , e quello per forza e per assedio ebbono, 
e poi il feciono disfare . Era podestà di Firenze 
messer Danese Crevelli di Milano . . 

• 
GAP. LXVin. 

Come il popolo di Firenze prese i castelli 
di piemia e di Mangona • 

E poi tornata la dotta oste^ incontanente andaro 
ad oste sopra il castello di Vernia de'conti Alberti , 
e quello per assedio ebbono e disfeciono ; e presono 
il castello di Mangona , e le genti e' fedeli feciono 
giurare alla fedeltà e ubbidienza del popolo e co- 
mune di Firenze^ dando ogn'anno per san Gio- 
vanni certo censo al comune • La cagione di ciò fu, 
che essendo il conte Alessandro (che di ragione 
n'era signore) piccolo garzone, il conte Napoleone 
suo consorto e ghibellino (imperciocché ^li era 
alla sua guardia del popolo di Firenze) si gli tol- 
sono le dette castella^ e guerreggiavano i Fioren- 
tini, e per lo popolo di Firenze, per lo modo detto, 
furono racquistatejper la qual cosa rinvestironne 
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poi il conte Alessandro^ quando i guelfi tornarono 
in Firenze : non volendo esser figliuolo d' ingratìiu^f 
dine^si donò e fece testamento (Sa) iiv^empojr^clia 
s' B* due suoi fiigliuoli Nerone e Alberto morissona 
sanza rede maschi e legittimi , lasciava i detti 
Vernia e Mangona alla massa della parte guelfa di 
Firense^ e ciò fu gli anni di Cristo i2^ò* 

» 

GAP. LXIX. 

Incidenza, de' fatti che furono in 
Firenze al tempo del popolo * 

Al tempo del detto popolo di Firenze y fu al co^ 
mune presentato uno bellissimo e forte leone, il 
quale era incfaiuso nella piazza di san Giovanni . 
Avvenne che per mala guardia (53) di quegli che 
^1 custodiva, usci il detto leone della sua (54) stia 
córrendo per la terrà , onde tutta la città fu com* 
mossa di paura. Capitò in Orto san Michele, e quivi 
prese uno fimciullo e tenealsi tra le branche : 
udendolo la madre che non n' avea più , e questo 
fanciullo le rimase in ventre quando il padre gli 
fu morto , come disperata, con grande pianto sca- 
pigliata corse centra il leone , e trassegli il fan- 
ciullo tra le branche , e 1 leone nullo male fece 
né alla donna né al ianciuUo, se non ch'egli gua- 
tò, e ristottosi . Fu questione qoal caso fosse , o la 
gentilezza della natura del leone , o la fortuna ri- 
iserbasse la vita del detto fanciullo perchè poi fa- 
cesse la vendetta del padre i^, com' ^li fece , e fu 
poi dbiamatoOrlaoduocio del. leone di^^lfette. 
£ nota che al Cempo del detto popolo , e in pri« 



96 GlOVkìXni VILLANI 

ma y e poi a gran tempo, i cittadini di Firenze 
Tiveano sobrii y e di grosse vivande, e con piccole 
spese, e di molti costami e l^giadrie grossi e rud- 
di ; e di grossi drappi vestieno loro e le loro don- 
ne, e molti portavano le pelli scoperte sansa ptfn-- 
no , e colle berrette in capo , e tutti oon gli (55) 
usatti in piede , e le donne fiorentine co' calzari 
sanza ornamenti , e ( 56) passavausi le maggiori 
d' una gonnella assai stretta di grosso scarlatto 
d' Ipro, o di Camo, cinta ivi su d' uno (57) scag- 
giale air antica , e uno (58) mqiatallo foderato di 
vaio col tassello sopra , e potta vanlo . in capo ; e 
le comuni donne vestite d' uno grosso verde dì 
Gambragio per lo simile modo , e Ijre cento era 
comnne dota di moglie , e lire dugento o trecentot 
«ra a quegli tempi tenuta ^59) iafalgorata ; e le 
più delle pulcelle eveano venti più anni , bazÌ 
eh' andassouo a marito. Di si fatto abito >e di gros- 
si costumi erano allora i Fiorentini , m¥ ef^ano di 
buona fé e leali tra loro e. al loro comuiie » e col- 
la loro grossa vita e povertà, feciono maggiori e 
più virtudiose cose , che i>oft sono J&tte .9^^ temjpi 
nostri con più morbidezza e con più riccbesiza ^ 

GAP. LXX- 

Come il (60) Paglialoco imperadore de* Greci 

tolse Costane ifwpoli a Franoeschi 

e a' flirti ziani* 

■ 

Nel detto anno di Gristo i !i59 la città di Co« 
stantinopoli, la quale fu conquistata per gli Fran-^ 
ceschi e per gli Viniziaqi , Qom/e addietro facem- 
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mo menzione ^ essendone imperadore Baldovino 
nato della casa di Fiandra^ il Paglialoco imperado- 
re de' Greci colla forza de' Genovesi , i quali con 
loro galee e navilio V ataro per dispetto de* Vini- 
zianì loro nemici , fu presa, e cacciatine i Fran- 
ceschi , e' Yiniziani^ e tutti i Latini , e mai poi 
non n' ebbono signoria, e a' Genovesi donò il Pa- 
glialoco molto tesoro , e diede per loi*o stanza la 
terra che si chiama Pera , la quale è presso di 
Costantinopoli in sul corno del golfo , non fidan- 
dosi eh' eglino né altri Latini avessono fortezza in 
Costantinopoli . 

GAP. LXXI. 

/>' una grandissima battaglia che fu tra gli re 
d' Ungheria e quello di Boemia . 

Nell'anno 1260, essendo grande discordia trai 
re d' Ungheria e quello di Boemia per certe terre 
infra4oroconfini,il re d'Ungheria entrò nel rea- 
me di Boemia con più di ottaatamila uomini a 
cavallo, che Ungheri, e Cumani, e Bracchi^ e 
Alani , la maggiore parte pagani . Lo re di Boemia 
si fece loro incontro con più di centomila uo- 
mini a cavallo, ma nota, che tutti vanno a ca- 
vallo in su ogni (61) ronzino ferrato o isferrato, 
si nominano per cavalieri, ma infra questi n'ebbe 
bene settemila a grandi cavalli coverti di maglia 
di ferro. E cominciata la grande battaglia a' con- 
fini de* detti reami, per la moltitudine e (62) di- 
scorso de' cavalli, si levò si grande polvere , che 
di mezzodì si fece si oscura l' aria^ che l'uno non 
T. IL 7 
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coaoflceva V altro. Alla fine essendo il i*e d' Un- 
gheria duramente fedito, gli Ungheri si misono 
in fuga^ e al trapasso d' una riviera più di quat- 
tordicimila, si dice, che n'ann^aix). E dopo/la 
detta sconfitta, il re di Boemia entrato in Unghe« 
ria, per solenni ambasciadori degli Ungheri fu 
richiesto di pace, il quale raunatc le terre ond'era 
il contasto, si fermò con matrimonio tra loro . 

GAP. LXXII. 

Come il grande tiranno Azzolino da Romano fu 

sconfitto da' Chermonesi , e morì 

inpregione. 

Nel detto anno 1 260, Azzolino di Romano, cioè, 
d*uno castello di Trevigiana, dal marchese Palla- 
vicino e da' Chermonesi nel contado di Milano, 
presso al ponte di Gasciano in sul fiume d'Adda, 
avendo con seco più di millecinquecento cava- 
lieri , e andava per torre la città di Milano , fu 
sconfitto e fedito e preso ; delle quali fedite in 
pregione morio , e nel castello di Solcino nobi* 
lemente fu soppellito. Egli trovava per sua profe- 
zia , eh' egli dovea morire in uno castello del 
contado di Padova , eh' avea nume Bassiano , e in 
quello non entrava ; e quando si senti fedito do- 
mandò come si chiamava il luogo : fugli detto , 
Gasciano ; allora disse : Gasciano e Basciano tutto 
è uno : e giudicossi morto . Questo Azzolino fu il 
più crudele e ridottato tiranno che mai fosse 
tra' cristiani ^ signoreggiò per sua forza e tiran- 
nia ( essendo di sua nazione della casa di Roma* 
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no gentile uomo ) grande tempo tutta la Marca 
di Trevigi e la città di Padova e grau parte di 
Lombardia ; e' cittadini di Padova molta gran 
ps^rte consumò ^ e acceconne pur de' migliori e 
de' più nobili in grande quantità y e togliendo le 
loro possessioni y e mandogli mendicando per lo 
mondo y e molti altri per diversi martirii e tor- 
menti fece m9rire , e a un'ora undicimila Pado- 
vani fece ardere y e per la innocenza del loro san- 
gue y per miracolo ^ mai poi in quello non nac- 
que erba niuna ; e sotto l' ombra di una (63) rud- 
da e scellerata* giustizia fece molti mali ^ e f^ 
uno grande flagello al suo tempo nella Marca 
Trevigiana e in Lombardia y per (64) pulire il 
peccato della loro ingratitudine . Alla fine y come 
piacque a Dio y vilmente da men possente gente 
della sua 9a sconfitto e morto y e tutta la sua 
gente si sperse ^ e la sua signoria venne meno e 
suo legnaggio . 

GAP. LXXIIL 

Come, fiirono eletti re de' Romani il re di 

Castello e Ricciardo conte di 

Cornovaglia . 

Nel detto anno y essendo d' assai tempo prima 
per gli elettori dello 'mperio eletti per discordia 
due imperadorì , Y una parte ( ciò furono tre 
de' lettori ) elessono il re Alfonso di Spagna y e 
r altra parte degli elettori elessono Ricciardo 
conte di Gornovaglia e fratello del re d'Inghilter- 
ra ) e perchè il reame di Boemia era in discordia y 
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e due se ne faceano re j ciascuno diede la sua ho- 
ce alla sua parte . £ per molti anni era stata la 
discordia de' due eletti^ ma la Chiesa di Roma 
più favoreggiava Alfonso di Spagna ^acciocch' egli 
colle sue forze venisse ad abbattere la superbia e 
signoria di Manfredi ; per la qual cagione i guelfi 
di Firenze gli mandarono ambasciadori per som- 
muoverlo del passare y promettendogli grande 
aiuto accciocchè favorasse parte guelfa . £ Tam- 
basciadore fu ser Brunetto Latini^ uomo di grande 
senno e autori tade ; ma innanzi che fosse fornita 
Vambasciata^i Fiorentini furono sconfitti a Mon- 
taperti ^ e lo re Manfredi prese grande vigore e 
stato in tutta Italia y e '1 podere della parte della 
Chiesa u' abbassò assai y per la qual cosa Alfonso 
di Spagna lasciò la 'mpresa dello 'mperio ^ e Ric- 
ciardo d' Inghilterra non la seguio . 

GAP. LXXIV, 

Coììie gli usciti ghibellini di Firenze mandaro 
in Puglia al re Manfredi per soccorso . 

In questi tempi i ghibellini scacciati di Firenze 
( ed erano nella città di Siena y e da' Sanesi era- 
no male aiutati contra i Fiorentini^ imperciocché 
non aveano podére contra la loro potenzia ) si or- 
dinarono tra loro di mandare loro ambasciadori in 
Puglia al re Manfredi* per soccorso • I tjuali an* 
dati y pure de' migliori e più caporali di toro, (65) 
più tempo seguendo, Manfredi non gli spacciava, 
né udiva la loro richiesta, per molte bisogne 
di' ayea a fare • Alla fine volendosi partire , e 
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))rendendo commiato da lui molto male contenti ^ 
Manfredi promise loro di dare cento cavalieri te- 
deschi per loro aiuto . I detti ambasciadori tur-^ 
bati^ della prima profferta, e traetidosi a consi- 
glie di fare loro risposta, quasi per rifiutare sì po- 
vero aiuto , vergognandosi di tornare a Siena , 
eh' aveano speranssa che desse loro aiuto di più 
di millecinqtkecento cavalieri , messer Farinata 
degli liberti disse : non vi sconfortate , e non ri- 
fiutiamo ninno suo aiuto > e sia piccolo quanto m 
vuole ; facciamo che di grazia mandi con loro la 
sua insegna , che venuti a Siena , noi la mettete- 
ino in tale luogo, che converrà ch'egli ce ne man- 
di anche . £ cosi avvenne ; e preso il savio con- 
siglio del cavaliere, accettare la profferta di 
Manfredi , graziosamente pregandolo , che al ca^ 
pitano di loro desse la sua insegna , e cosi fece . 
£ tornati in Siena con si piccolo aiuto , gran- 
de (66) schema ne fu fatta da' Sanesi , e grande 
isbigottimento n' ebbono, gli usciti di Firenze ^ 
attendendo troppo maggiore aiuto e sussidio da 
Manfredi . 

GAP, LXXV- 

Come il comunp e popolo di Firenze Jeciono 

una grande oste , irifino alle porte di 

Siena col cartoccio • 

Avvenne che gli anni di Cristo i a6o , del me- 
se di Maggio^ il popolo e '1 comune di Firenze fe- 
ciono oste generale sopra la città di Siena., e me- 
narvi il carroccio . £ nota^ che '1 carroccio che 
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zneDava il comune e pi^lo di Firenze , csra uno 
carro in su quattro ruote tutto dipinto vermiglio y 
e aveavi su commesse due grandi antenne yermi- 
glie^ in su le quali stava e ventilava il grande sten- 
dale dell'arme del comune^ ch'era dimezzato 
bianco e vermiglio , e ancora oggi si mostra in 
san Giovanni, e tira vaio uno grande paio di huoi 
coverti di panno vermiglio , che solamente erano 
diputati a ciò ^ e erano dello ^pedale di Pinti , 
1 1 guidatore era franco in comune . Questo car- 
roccio usavano i nostri antichi per trionfo e di- 
gnità j e quando s'andava in oste , i conti vicini 
e cavalieri il traevano dell' opera di san Giovan- 
ni y e couduceanlo in sulla piazza di Mercato nuo- 
vo, e posato (67) per me' uno termine che ancora 
v' è d' una pietra intagliata a carroccio , si V ac- 
comandavano al popolo , e* popolani il guidavano 
neir osti , e a quello erano diputati in guardia i 
migliori e piò forti e virtudiosi popolani a pie , 
della cittade, e a quello s'ammassava tutta la torzA 
del popolo. E quando 1* oste era bandita uno me- 
se dinanzi dove dovesse andare, si poneva una 
campana in sull'arco di porte sante Marie, ch'era 
in sul capo di Mercato nuovo, e quella al conti- 
nuo #ra sonata di dì e di notte , e per grandigia 
di dare campo al nimico ov'era bandita Toste, che 
s'apparecchiasse. £ chi la chiamava Martinella, 
e chi la campana degli asini • E quando V oste 
de' Fiorentini andava, si sponeva dell' arco, e po- 
neasi in uno castello di legname in su uno carro , 
e al suono di quella si guidava Toste . Di queste 
due pompe del carroccio e della campana si reg- 
•gea la signorevole superbia del popolo vecchio e 
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de' nostri autichi iieirosti. Lasceremo di ciò^ 
e toraereino come i Fiorentini feciono oste sopra t 
Sanesi , die presono il castello di Yiccliio , e 
quello di Mezzano^ e Gasciole^ ch'erano de'Sa^ 
nesi , e puosonsi a oste a Siena presso all'an-^ 
tiporta al munistero di santa Petronella , e fé- 
cionvi fare ivi presso , in su uno poggetto rile- 
vato che si vedea dalla cittade , una torre , ove 
teneano la campana ; e a dispetto de' Sanesi , e a 
ricordanza di vittoria , ripieua dì terra y vi pian- 
tarono suso uno ulivo^ il quale influo a' nostri di 
ancóra v' era » Avvehne in quello assedio, che gli 
usciti di Fii!enze uno giorno diedooo^ mfingiare 
a'iTe^efichi di JMbnfredi.,.^ f^^tì^^i ^Ae avviaaz^ 
zar^^ c^inebhriare^a rumore caldamente gli feciono 
armare e montare a cavallo ()er farli assalire l'oste 
de' Fiorentini > prométtfendo loro: grandi doni e 
paga doppia; e ciò £i iatio cauiamente per gli 
savi , seguendo il «o^éiglio di Farinata degli Ubar* 
ti preso infido in Puglia . I Tedeschi fora^mati 
e caldi di vino uscirono Aiori di Siena ^ e vigoro«* 
sa mente assalirò il campo de' Fiorentini^ e per-* 
eli' erano improvvisi e con poca guardia ^ avendo 
la forza de' nemici per niente > con tutto eh' e' Te-^ 
déschi fossono poca gente, in quello assalto fé*- 
ciono all' oste grande danno ^ e molti del popolo 
e della cavalleria in quello subito assalto fecioao 
mala vista , fuggendo per tema, che gli assalitovi 
non fossono maggiore gente . Ma alla fine rav* 
veggendosi , presono 1' arme , e la difenaa cootri 
i Tedeschi , e di quanti n' usetroao di 'Siena non 
lie scampò niuno vivo, che tutti fa^OQo morii e 
abbattuti , e V iti segna di Uanfredi pnesa e ^tm* 



)04 GIOVANNI VILLANI 

«cinatsT per lo campo y e recata in Fìreuze ; e ciò 
fatto , poco appresso si tornò Toste de' Fiorentini 
in Firenze. 

GAP. LXXVL 

Come i Sanesi e 'gli usciti ghibellini di Fi^ 

renze èbbono dal re Manfredi in loro 

aiuto il conte Giordano con ottocento 

Tedescìd. 

I Sanesi e gli usciti di Firenze veggendo la 
mala prova eh' e' Fiorentini àveano fatta per 
r assalto di si pochi cavalieri tedeschi j avvisaro 
che avendone maggior quantità y sarcbbono vin- 
titori della guerra. Incontanente si provvidono 
di moneta y e accattaro dalla compagnia de' Sa- 
limbeni y che allora erano mercatanti, ventimila 
fiorini d' oro y e puosono loro pegno la rocca a 
Tentennana, e più altre castella del comune , e 
rimandarono loro ambasciadori in Puglia colla 
detta moneta al re Manfredi dicendo y come la 
sua poca gente di Tedeschi per loro grande vigore 
e Talenzia s' erano messi ad assalire tutta l' oste 
de' Fiorentini y e gran parte di quella messa in 
fuga y ma se 'più fossono stati, aveano la vittoria ; 
ma per la poca gente eh' erano , tutti erano ri- 
masi morti al campo^ e la sua insegna strascinata 
e vergognata per lo campo , e in Firenze e in- 
torno . A ciò dissono quelle. ragioni che seppono 
meglio per ismuovere Manfredi , il quale y intesa 
la novella y fu crucciato , ^ e colla moneta de' Sa* 
nesi^ che pagaro la mctade per tre mesi ^ e a suo 
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soldo y mandò in Toscana il conte Giordano suo 
malìscalco <k)n ottocento cavalieri tedeschi co*det- 
ti anahasciadorì y i quali giunsono in Siena al- 
l' uscita di Luglio^ gli anni di Cristo 1 260^ e da'^Sa- 
nesi furono ricevuti a gran festa , e eglino e tutti 
i ghibellini di Toscana ne presono grande vigore 
e baldanxa. £ giunti in Siena, incontanente i Sa- 
nasi bandirono loro oste sopra il castello di Mon* 
talcino , il quale era accomandato del comune di 
Firenze , e mandaro per aiuto a' Pisani e a tutti 
ì ghibellini di Toscana , sicché co' cavalieri di 
Siena e cogli, usciti di Firenze e co^Tedeschi e 
loro amìstade/ si trovarono .con diciotto centinaia 
di cavalieri in Siena , che la maggiore parte era- 
noTedesclii. 

GAP. LXXVIL 

Come gli usdii ghibellini di Firenze of di- 
naro d'ingannare e fare tradire il comune 
e popolo di Firenze* 

Gli usciti di Firenze, per cui trattato e opera il 
re Manfredi àvea mandato il conte Giordano con 
ottocento cavalieri tedeschi, si pensarono eh' elli 
aveano fatto niente, se non attraessono i Fiorenti* 
ni fuori a campo , imperciocché i sopraddetti Te- 
deschi non erano pagati per più di tre mesi , e 
già n' era passato più d' uno e mezzo colla loro 
venuta , né (68) moneta non aveano da più con- 
ducergli , né attendeanne da Manfredi j e passan- 
do il tempo di loro soldo , sanza fare alcuna cosa 
si tornavano in Puglia , con grande pericolo di 
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loro Stato. Ragionaro die ciò non sì poAca fornire 
8anza maestria e inganno di guerra j la quale in- 
dustria fu commessa in mesaer Farinata degli 
Uberti ^ e messer Gherardo Ciccia de' Lamberti . 
Costóro sottilemente ordinarono due savi frati mi* 
nori loro messaggi al popolo di Finente, e in- 
nanzi gli accoezaro <3on nove più possenti di- Sie* 
na f i quali infinitamente feciono vedala a' detti 
frati^ come spiacea loro la signoria di messer. Pro- 
veueano Salvani y cW era il maggiore del popolo 
di Siena , e che volentieri darebbono la terra 
a' Fiorentini.^ avendo diecimila fiorini d'ono, e 
die venissono con grande oste sotto cagione di 
ibrnire Montalcino^ e andassono infino in sul 
fiume d' Arbia ^ e allora colla ibrza di «loro e di 
loro seguaci darebbono a' Fiorentini la porta di 
santo Vito ^ eh' è nella via d' Arezzo. I frati sot- 
to questo inganno e tradimento , vennero a Fi- 
renze con lettere e suggelli de' detti y e feciono 
capo agli anziani del popolo ^ e profiersono che 
recavano gran cose per onore del popolo e comu- 
ne di Firenze ; liia la cosa era si segreta , che si 
volea sotto saramento manifestare a pochi. . Al- 
lora gli anziani elessono di loro lo Spedito di 
^ porte san Piero y uomo di grande opera, e ar- 

dire y ed era de' principali guidatori del popolo y 
e con lui messer Gianni Calcagni di Vacche- 
reccia ; e fatto il saramento in suU' ahare , i 
/ frati discopersono il detto trattato y e mostraro- 

no le dette lettere. I detti due anziani, che gli 
portava più volontà che fermezza^ diedono fede 
al trattato, e incontanente si trovato i detti dieci- 
mila fiorini d'oro , e si misono in diposito^ e rau- 
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barono consiglio di grandi e di popolo*^ e misonp 
iimanzi y che di necessità bisognava di |ai*e oste a 
Siena per fornire Montalciuo^ maggiore che non 
era stata quella di Maggio passato a santa Petro- 
nella. I nobili delle gran case guelfe di Firenze 
e '1 conte Guido Guerra eh' era con loro , nop 
sappiendo il ialso trattato p e sapeano più di guer- 
ra eh' e' popolani^ conoscendo la nuova masnada 
de' Tedeschi ch'era venuta in Siena ^ e la mala 
vista che fece il popolo a santa Petronella quan- 
do i cento Tedeschi gli assalirò , non parea loro 
rimpresa sauza grande pericolo. £1 ancora seu'* 
tendo i cittadini variati d'animi^ e male disposti 
a fare più oste ^ renderò savio consiglio^ che per 
lo migliore^ 1' oste non procedesse al presente per 
le ragioni di sa dette , e ancora mostrando come 
per poco costo si potea fornire Montalcino, e pren* 
deauio a fornire gli Orbitani , e assegnando come 
i detti Tedeschi non aveano paga per più di tre 
mesi y e già aveano servito mezzo il tempo , e la- 
sciandogli stentare sanza fare oste ^ tosto sareb- 
bono straccati e tornerebbousi in Puglia^ e' Sa* 
nesi e gli usciti di Firenze rimarrebbono in peg* 
giore stato che di priooui. £'1 dicitore fu per tutti 
messer Tegghiaio Aldobrandi degli Adìmari, ca« 
valiere savio e prode e di grande autorilade^ e 
di largo consigliava il migli(H%. 11 sopraddetto 
Spedito anziano^ uomo molto prosuntuoso , com- 
piuto il suo consiglio , villanamente il riprese , 
dicendo , si cercasse le brache , s' avea paura : e 
messer Tegghiaio gli rispose y che al bisogno non 
ardirebbe di seguirlo nella battaglia colà ov' egli 
si metterebbe ; e finite le dette parole , poi si le- 
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vò messer Cèce de' Gherardiui per dire il simi- 
gliante eh' avea detto messer Tegghiaio : gli an- 
Ktani gli comaudaro che non dicesse , e era pena 
libbre cento , chi arringasse contra il comanda- 
mento degli anziani. Il cavaliere le volle pagare 
per contradire la detta andata : non vollono gli an- 
ziani, anzi raddoppiarono la pena; ancora volle pa- 
gare, e cosi infino libbre trecento; e quando an- 
cora volle dire é pagare , fu comandamento pena 
la testa ; e cosi rimase. Ma per lo populo superbo 
e (G9) traccurato si vinse il peggiore , che la det- 
ta oste presentemente e sanza indugio procedesse. 

GAP. LXXVIII. 

Come i Fiorentini feciono oste per fornire 

Montalcino, e furono sconfitti dal conte 

Giordano e daH Sanesi a Montapertié 

Preso il mal consiglio per lo popolo di Firenze 
che Toste si facesse, richiesono loro amistadi d'a- 
iuto , i quali , i Lucchesi vennero per comune po- 
polo e cavalieri, e'Bolognesi, e' Pist(/lesi, e' Pratesi^ 
e'Volterrani, e' Samminiatesi , e ^ingimignano , 
e Colle di Valdelsa ch'(7o)erano in taglia col co- 
mune e p(^lo di Firenze; e in Firenze avea otto« 
cento (7 i)ca vallate di cittadini, e più di cinquecen- 
to soldati. E rannata la detta gente in Firenze, si 
parti r oste all'uscita d'Agosto, e menarono per 
pompa e grandigia il carroccio, e una campana ch'es- 
si chiamavano MartineUa in su uno carro con uno 
castello di legname a ruote, e andarvi quasi tut- 
to il popolo colle insegne delle compagnie, e non 
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rimase casa né famiglia di Firenze^ che non v'an- 
dasse pedone a pìèo a cavallo^ il meno uno per 
casa ^ e di tali due^ e più^ secondo eh' erano po- 
tenti. E quando si trovarono in sul contado di 
Siena al luogo ordinato in sul fiume d' Arbia, nel 
luogo detto Montaperti ^ con Perugini e Orbitani 
che là s' aggiunsono co' Fiorentini , si ritrovaro 
più di tremila cavalieri^e più di trentamila pedo-» 
ni. In questo apparecchio dell'oste de'Fiorentini, 
i sopraddetti maestri del trattato eh' erano in Sie* 
na ^ acciocché pienamente venisse fornito y anche 
mandarono a Firenze altri frati a trattare, tradi- 
mento con certi grandi e popolani ghibellini ch'e^ 
rano rimasi in Firenze ^ e doveano venire per co- 
mune nell'oste, che come fossono (72) assembiati, 
si dovessono da più parti fuggire dalle schiere y 
e tornai'e dalla loro parte , per isbigottire 1' oste 
de' Fiorentini , parendo a loro di avere poca gen- 
te a comparazione de' Fiorentini ; e cosi fu fatto. 
Avvenne eh' essendo la detta oste in su' colli di 
Montap^ti y i savi anziani guidatori dell' oste e 
del trattato, attendeano che per gli traditori d en- 
tro fosse loro'llata la porta promessa . Uno grande 
popolare di Firenze di porte san Piero, ch'era ghi- 
bellino, e avea nome il Razzante, avendo alcuna 
cosa spirato dell' attendere dell'oste de' Fiorenti- 
ni , con volontà de' ghibellini del campo eh' e- 
rano al tradimento , gli fu commesso ch*entrasse 
in Siena , ond' egli si fuggi a cavallo del campo 
per fare assapere agli usciti di Firenze , come si 
dovea tradire la città di Siena , e com^ i t^'ioren- 
tini erano bene in concio, e con molta potenza di 
cavalieri e di popolo, e per dire a que' d'entro eh' 
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non s' awisassono a battaglia . E giunto in Siena , 
e scoperte queste cose a' detti messer Farinata e 
messer Gherardo trattatori ^ si gli dissono : tu ci 
uccideresti j se tu ispandessi questa novella per 
Siena ^ imperciocché ogai uomo faresti impaurire, 
ma vogliamo che dichi il con t radio ; impercioc- 
ché y se ora eh' avemo questi Tedeschi non si 
combatte , noi siamo morti , e mai non ritornere- 
mo in Firenze y e per noi farebbe meglio la mor- 
te e d' essere sconfitti y cW andare più tapinando 
per lo mondo: e facea per loro di mettersi alla for- 
tuna della battaglia • Il (73) Razsmnte assettato 
da' detti , intese e promise di cosi dire ; e con 
una ghirlanda in capo, co' detti a cavallo , mo- 
strando grande allegrezza y venne al parlamento 
al palagio ov' era tutto il popolo dì Siena e' Tede- 
schi e altre amistadi , e in quello con lieta faccia 
disse le novelle larghe da parte de' ghibellini , 
e traditori del campo ; e come 1' oste si reggea 
male , e erano male guidati , e peggio in concor- 
dia, e che assalendogli francamente, di certo eja- 
no sconfitti. E fatto il falso rappoi^to per Razzan- 
te, a grido di popolo si mossono tufti ad arme di- 
cendo : battaglia , battaglia . I Tedeschi voUono 
promessa di paga doppia , e cosi fu latto ; e loro 
schiera misono innanzi all' assalto per la detta 
porta di san Vito, che doveva a'Fiorentini esser da- 
ta ; e gli altri cavalieri e popolo uscirono appres- 
so . Quando quelli dell' oste eh' attendeano che 
fosse loro data la porta , vidono uscire i Tedeschi 
e r altra cavalleria e popolo fuori di Siena inver- 
so loro con vista di combattere, si si maravigliaro- 
no forte e non sanza isbigottimento grande, veg- 
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gendo il subito avveuimeiito e assalto non pre- 
veduto ; e maggiormente gli fece sbigottire , che 
più ghibellini ch'aerano nel campo a cavallo e a 
pie , veggendo appressare le schiere de' nemici , 
com' era ordinato il tradimento^ si fuggirono 
dall'altra parte; e ciò furono dì que' della Pressa, 
e degli Abati , e più altri. £ però non lasciarono 
i Fiorentini e 1' altra loro amistade di fare loro 
schiere y e attendere la battaglia; e come la schie- 
ra de' Tedeschi rovinosamente percosse la schiera 
de' cavalieri de' Fiorentini ov'era la 'nsegna della 
cavalleria del comune , la quale portava messer 
Iacopo del Nacca della casa de' Pazzi di Firenze , 
uomo di grande valore , il traditore di messer 
Bocca degli Abati , eh' era in sua schiera e presso 
di lui^ colla spada fedi il detto ^messer Iacopo e 
tagliogli la mano colla quale tenea la detta inse- 
gna , e ivi fu morto di presente . £ ciò £itto ^ la 
cavalleria e popolo veggendo abbattuta 1' inse-^ 
gna , e cosi tmditi da'loro y e da' Tedeschi si for- 
te assaliti , in poco d' ora si misono in isconfitta^ 
Ma perchè la cavalleria di Firenze prima s' av- 
vidono del tradimento , non ne rimasono che 
trentasei uomini di nome di cavallate tra morti 
e presi . Ma la girstnde mortalità e presura fu del 
popolo di Firenze a pie , tdi Lucchesi , e Orbita- 
ni^ perocché si rinchiusono liei castello di Mon- 
taperti ^ e tutti furono presi ; ma più di duemila* 
cinquecento ne rin^asono al campo, morti ^ e più 
di millecinquecento presi pur de' migliori del popò» 
lo di Firenze di ciascuna casa, e di Lucca^ e degU 
altri amici che furono alla 4etta battaglia. £ co- 
si (^4) ^' ^onò la rabbia dell' ingrato e superbo 
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popolo di Firenze ; e ciò fu uno martedì ^ a di 4 
di Settembre, gli anni di Cristo 1360; e rimase vi 
il carroccio, e la campana detta Martinella , con 
innumerabile preda d' arnesi de' Fiorentini e di 
loro amistade • E allora fìi rotto e annullato il 
popolo vecchio di Firenze, ch^era durato in tante 
vittorie e grande signoria e stato per dieci anni . 

- GAP. LXXIX. 

Come i guelfi di Firenze dopo la detta sconfitta 
si partirono di Firenze , e andarsene 

a Lucca . 

Venuta in Firenze la novella della sconfitta 
dolorosa , e tornando i miseri fuggiti di quella , si 
levò il pianto d' uomini e di femmine in Firen- 
ze si grande , eh' andava in fino a cielo , imper- 
ciocché non avea casa ninna in Firenze piccola o 
grandf , che non vi rimanesse uomo morto o pre- 
so ; e di Lucca e del contado ve ne rimasono gran 
quantità, e degli Orbitani. Per la qual cosa i ca- 
porali de' guelfi nobili e popolari ch'erano tornati 
dalla sconfitta , e quegli eh' erano in Firenze , 
sbigotti e impauriti , e temendo degli usciti che 
venieno da Siena colle masnade tedesche, e' ghi- 
bellini ribelli e confinati ch'erano fuori della cit- 
tade cominciarono a tornare nella terra , per la 
qual cosa i guelfi sanz' altro commiato o caccia- 
mento , colle loro famiglie piagnendo uscirono di 
Firenze , e andarsene a Lucca , giovedì a di 1 3 di 
Settembre, gli anni di Cristo i q6o. Queste furono 
le principali case guelfe eh' uscirono di Firenze : 
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del sesto d^ Oltrarno , i Rossi , e' Nerli^ e parte 
de' Mannelli , i Bardi y e' Mozzi , e' Frescobaldi ; 
gli popolani del detto sesto case notabili , Cani- 
giani , Magli j e Macchiavelli , Belfredelli , e Or- 
cioliui y Aglioni y Rinucci , Barbadori y e' Battin- 
cenni ^ e Soderini , e Malduri , e Ammirati. Di 
san Piero Scheraggio , i nobili : Gherardini y Lu- 
cardesi^ Cavalcanti , Bagnesi y Pulci, Guidalotti y 
Malispini y Foraboschi , Manieri , quelli da Quo- 
na y Sacchetti y Compiobbesi ; i popolani , Maga- 
lotti y Mancini , Bucelli ^ e quelli dell' Antella. 
Del sesto di Borgo , i nobili : i Bondelmonti , 
Scali y Spini y Gianfigliazzi y Giandonati y Bosti- 
chi y Altoviti y i Ciampoli , Baldovinetti e altri. 
Del sesto di san Brancazio, i nobili : Tornaquin- 
ci , Vecchietti, e'Pigli parte di loro, Minerbetti, 
Beccbenugi , e Bordoni e altri. Di porte del Duo- 
mo : i Tosinghi , Arrigucci , Agli , Sizii , Mari- 
gnoUi , e ser Brunetto Latini e' suoi , e più altri. 
Di porte san Piero : Adimari , Pazzi , Yisdomini, 
e parte de' Donati ; dal lato degli Scolari rimaso- 
no que' della Bella , i Carci , i Ghiberti , i Gui- 
dalotti di Balla , i Mazzocchi, gli Uccellini, Boc- 
catonde ; e oltre a questi molti confinati grandi e 
popolani per ciascuno sesto. £ della detta partita 
molto furono da ripn^ndere i guelfi , impercioc- 
ché la città di Firenze era molto forte di mura e 
di fossi pieni d' acqua , e da poterla bene difen- 
dere e tenere , ma il giudicio di Dio per punire 
le peccata , conviene che faccia suo corso sanza 
riparo , e a cui Iddio vuole male gli toglie il sen- 
no e r accorgimento. £ partiti i guelfi il giovedi> 
la domenica vegnente a di 1 6 di Settembre^ gli 

r. //. 8 
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usciti di Firenze eh' erano stati alla battaglia di 
Montaperti ^ col conte Giordano e colle sue ma* 
snade de'Tedeschi, e con gli altri soldati de'ghi- 
bellini di Toscana^ arricchiti delle prede deTio- 
rentini e degli altri guelfi di Toscana , entrarono 
nella città di Firenze sanza contasto neuno ; e 
incontanente feciono podestà di Firenze per lo re 
Manfredi , Guido Novello de' conti Guidi dal di 
a calen di Gennaio vegnente a due anni y e tenea 
ragione nel palagio vecchio del popolo a san Puh- 
nari y ed era la scala di fuori. E poco tempo ap- 
presso fece fare la porta ghibellina , e aprire 
quella via di fuori , acciocché per quqlla via che 
risponde al palagio^ potesse avere entrata e usci- 
ta al bisogno y per mettere in Firenze i suoi fe- 
deli di Casentino a guardia di lui e della terra , 
e perchè si fece al tempo de' ghibellini y la porta 
e la via ebbe soprannome ghibellina. Questo con- 
te Guido fece giurare tutti i cittadini che rima- 
sero in Firenze la fedeltà del re Manfredi y e per 
patti promessi a' Sanesi^ fece disfare cinque ca- 
stella del contado di Firenze che erano alle loro 
frontiere y e rimase in Firenze per capitano di 
guerra y e vicario generale per lo re Manfredi^ il 
detto conte Giordano colle masnade de'Tedeschi 
al soldo de' Fiorentini y i quali molto perseguita- 
rono i guelfi in più parti in Toscana y come in- 
nanzi faremo menzione ; e tolsono tutti i loro 
beni y e disfeciono molti palagi e torri de' guelfi y 
e misono in comune i loro beni. Il detto conte 
Giordano fu gentile uomo di Piemonte in Lom- 
bardia y e parente della madre di Manfredi; e per 
la sua prodezza y e perdi' era molto fedele di 



LIBRO SESTO Il5 

Manfredi ^ e di vita e di costumi cosi mondani 
com' egli^ il fece conte e gli die terra in Puglia^ e 
di piccolo stato il mise in grande signoria . 

GAP. LXXX- 

Come la novella della sconfitta de* Fiorentini 

Ju in corte di papa^ e la profezia che ne 

disse il cardinal Bianco. 

Come in corte di Roma venne la novella della 
sopraddetta sconfitta^ il papa e' cardinali dirama- 
vano lo stato di santa Chiesa , n' ebbono grande 
dolore e compassione ^ sì per gli Fiorentini j e si 
perchè di ciò montava lo stato e podere di Man- 
fredi nimico della Chiesa; -ma il cardinal Otta- 
viano degli Ubaldini ch'era ghibellino^ ne fece 
gran festa; onde ciò veggendo il cardinal Bian- 
co y il qual era grande astrolago e maestro dì n i- 
gromanzia^ disse: sei cardinale Ottaviano sapesse 
il futuro di questa guerra de' Fiorentini y e 'non 
farebbe questa allegrezza. Il collegio de' cardi- 
nali il pregaro che dovesse dichiarare più in 
aperto. Il cardinal Bianco non volea dire y per- 
chè parlare del futuro gli pareva illicito alla sua 
dignitài^ ma i cardinali pregarono tanto il papa 
che gliele comandasse sotto ubbidienza eh' egli il 
dicesse. Avuto il detto comandamento ^ Idisse in 
brieve sermone : i vinti vittoriosamente vinceran- 
no, e in eterno non saranno vinti. Ciò s'interpetrò 
cb'e'guelfi vinti e cacciati di Firenze , vittoriosa- 
mente tornerebbono in istato y e mai in eterno 
non perderebbouo loro stato e signoria di Firenze. 
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GAP. LXXXI. 



Come i ghibellini di Toscana ordinarono 

di disfare la città di FìrenzCy e come 

messer Farinata degli Uberti la 

difese. 

Per lo simile modo eh' uscirono i guelfi di Fi- 
renze , cosi feciono quegli di Prato ^ e di Pistoia^ 
e di Volterra ^ e di Sammiuiato ^ e di Sangimi- 
gnauo e di più altre terre e castella di Toscana , 
le quali tornarono tutte a parte ghibellina, 
se non i\^ la città di Lucca, la quale si tenne 
a parte' guelfa uno tempo , e fu rifugio de' guel- 
fi di Firenze , e degli altri usciti di Toscana ; 
i quali guelfi di Firenze feciono loro stanza 
in Lucca in borgo intorno a san Friano , e la 
loggia innanzi a san Friano feciono i Fiorentini. 
£ ritrovandosi i Fiorentini in quello luogo, mes- 
ser Tegghiaio Aldobraudi veggendo lo Spedito 
che nei consiglio gli avea detta villania, e che si 
cercasse le brache ; s' alzò e trassesi de' (^5) ca- 
viglioni cinquecento fiorini d' oro eh' avea , e 
mostrogli allo Spedito che di Firenze era uscito 
assai povero : disse per rimproccio: vedi com' io 
ho conce le brache ? a questo hai tu condotto te 
e me , e gli altri ^er la tua audacia e (76) super- 
bia signoria. Lo Spedito rispose : e voi perchè ci 
credevate 7 Avemo di queste piccole e vili parole 
fatta menzione per esempio, che ninno cittadi- 
no , e massiiuanieute i popolani o di piccolo af- 
fare , quando ha signoria non dee es^re troppo 
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dnlito o prosuntuoso. In questo tempo ì Pisani^ 
e' Sanesi^ e gli Aretini col detto conte Giordano, 
e con gli altri caporali ghibellini di Toscana , 
ordinaro di fare parlamento a Empoli, per rifor^* 
mare lo stato di parte ghibellina in Toscana , e 
fare taglia ; e cosi feciono. E perocché al conte 
Giordano convenia tornare in Puglia al re Man- 
fredi , per mandato del detto Manfredi fa ordi- 
nato suo Ticario generale e capitano di guerra in 
Toscana il conte Guido Novello de' conti Guidi 
di Casentino e di Modigliana , il quale per parte 
disertò il conte Simone suo fratello , e '1 conte 
Guido Guerra suo consorto, e tutti quegli del suo 
Iato che teneano parte guelfa , e disposto era al 
tutto dì cacciarne chi guelfo fosse di Toscana. 
£ nel detto parlamento tutte le città vicine^ 
e' conti Guidi , e' conti Alberti , e que'da San- 
tafiore , e gli Ubaldini , e tutti i baroni d' intor* 
no proposono e furono in concordia per lo mi- 
gliore di parte ghibellina , di disfare al tutto la 
città di Firenze , e di recarla a borgora , accioc- 
ché mai di suo stato non fosse rinomo, fama, né 
podere . Alla quale proposta si levò e contradisse 
il valente e savio cavaliere messer Farinata degli 
liberti , e nella sua diceria propose gli antichi 
due grossi proverbi che dicono : com' asino sape ^ 
così minuzza rape ; e vassi capra zoppa, se '1 lupo 
non la 'ntoppa : e questi due proverbi (77) ri- 
mesti in uno, dicendo : com' asino sape, si va ca- 
pra zoppa ; cosi minuzza rape, se 1 lupo non 
la 'ntoppa ; recando poi con savie parole esem- 
pio e comparazioni sopra il grosso proverbio, 
€om' era follia di ciò parlare , e come gran 'peri>- 



Il8 ^ GIOVANNI VILLANI 

colo e danno ne potea avvenire, e s' altri eh' egli 
non fosse , mentre cb' egli avesse vita in corpo , 
colla spada in mano la difenderebbe. Yeggenda 
ciò il conte Giordano , e V uomo , e dell' autori- 
tade eh' era messer Farinata , e il suo gran se- 
guito , e come parte ghibellina se ne potea par- 
tire y e avere discordia , sì si rimase y e intesone 
ad altro ; sicché per uno buono uomo cittadino 
scampò la nostra città dì Firenze da tanta furia , 
distruggimento , ruina. Ma poi il detto popolo di 
Firenze ne fu ingrato , ma^ conoscente con tra il 
detto messer Farinata , e sua progenia e lignag- 
gio , come innanzi faremo menzione. Ma per la 
sconoscenza dello ingrato popolo, nondimeno è da 
commendare, e da fare notabile memoria del vir- 
tudioso e buono cittadino, che fece a guisa del 
buono antico Cammillo di Roma , come racconta 
Valerio , e Tito Livio. 

^ GAP. LXXXII. 

Come il conte Guido sicario colla taglia 

de' ghibellini di Toscana andarono so^ 

pra Lucca , e ebbono santa Maria 

a Monte, e più castella. 

Negli anni di Gristo 1 261 , il conte Guido Novel- 
lo vicario per lo re Manfredi in Firenze, colla ta- 
glia dì parte ghibellina dì Toscana , feciono oste 
sopra il contado di Lucca del mese di Settembre, 
e furono tremila cavalieri tra toscani e tedeschi , 
e popolo grandissimo , e ebbono Gastelfranco , e 
Santacroce , e puosono assedio a santa Maria a 



."»•• 



LICEO SESTO 119 

Monte ^ e a quello stettono per tre mesi ; e poi 
per difTalta di vittuaglia s' arrenderò a patti , 
salvi avere e persone , e poi ebbono Moutecalvi , 
e Pozzo ; e poi tornarono ali' assedio di FuceC'* 
chic , che v' erano dentro il fiore di tutti gli 
usciti guelfi di Toscana , e a.quello stettono al* 
r assedio , gittandovi più dificii , e con molti in* 
gegni e assalti^ più di trenta di. Alla fine per la 
buona gente che dentro v' era , e bene goernita y 
ma maggiormente per grande acquazone. (che 
^1 terreno d' intorno , eh' è forte , per la piova 
male si può osteggiare) convenne si partisse Toste, 
e noi poterono avere ; e si vi fu intorno all' asse- 
dio le masnade de^TedescIii ch^ erano alla taglia 
de' ghibellini di Toscana ^ eh' erano mille cava* 
lieri , onde Guido Novello era vicario generale 
per lo re Manfredi , e tutta la forza de' ghibel« 
lini di Firenze ^ e di Pisa y e di Siena , e d' Arez* 
zo , e di Pistoia , e di Pr^ , e dell' altre città e 
castella di Toscana ; e compiuta la detta oste , si 
tornarono a Firenze. 

GAP. LXXXIII. 

Come gli usciti guelfi di Firenze mandarono 

loro ambasciadori in Alamagna per som* 

movere Curradino conerà 

Manfredi . 

In questi tempi veggendosi gli usciti di Firenze 
guelfi y e deir altre terre di Toscana y essere cosi 
perseguiti dalla forza di Manfredi e de' ghibellini 
di Toscana ^ e veggendo che nullo signore si le- 
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vava coatra la forza di Manfredi y e eziandio la 
Olìiesa avea pìccolo podere coatra lui , si si pen- 
sarono di mandare loro ambasciadori nella Magna 
a sommovere lo picciolo Gurradino contro a Man- 
fredi suo zio y che fidsamente gli tenea il regno di 
Cicilia e di Puglia , profferendogli grande aiuto e 
£iyore; e cosi fu fatto ^ che de' maggiori usciti di 
Firenze v' andarono per ambasciadori con quelli 
del comune di Lucca , e per gli usciti guelfi di 
Firenze v'andò messer.Bonaccorso Bellincioni de- 
gli Adimari , e messer Simone Donati. E trovaro- 
no Gurradino si piccolo garzone , che la madre in 
nulla guisa acconsentio di lasciarlo partire da se, 
con tutto che di volere e d' animo era grande con- 
tro a Manfredi , e avealo per nimico e ribello di 
Gurradino. £ tornando i detti ambasciadori d' Ala- 
magna , per insegna e arra della venuta di Gurra- 
dino , si feciono donare la sua mantellina fodera- 
ta di vaio , la quale recata a Lucpa, grande festa 
ne fu fatta per gli guelfi , e mostravasi in san 
Friano di Lucca com' una santuaria . Ma non sa- 
peano il futuro destino i guelfi di Toscana , come 
il detto Gurr^uiino dovea essere loro nemico . 

GAP. LXXXIV. 

Come gli usciti guelfi di Firenze presono Signa, 

ma poco la teanono . 

U anno appresso 1 262^ i guelfi usciti di Firen* 
ze^ e gli altri usciti di Toscana^ essendo Toste e 
la taglia de' ghibellini tornati tutti a loro terre ^ 
per cdcuno trattato eh' aveano in Firenze , subita- 
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mente partiti da Lucca ^ una notte entraro in Si-» 
gna e presono la terra , e quella ii^tendeano af£)r« 
zara y onde in Firenze ebbe grande remore e 
scombuglio . Il conte Guido incontanente mandò 
a Pisa y e a Siena y e air altre terre vicine per 
soccorso di genti ^ e incontanente vennero con 
grande cavalleria . Gli usciti guelfi sentendo loro 
venuta y non s' ardirono di restare in Signa y ma 
si partirono e tornarono in Lucca : e ciò fu del me- 
se di Febbraio . ■ • 

GAR LXXXV. 

Come il conte Guido {^icario colla taglia di 7V 
scana e colla forza de' Pisani Jeciono oste 
sopra Lucca j per la ifual cosa i Lue- 
. chesi s'accordare a pace y e caccia- 
rono di Lucca gli usciti 
guajt. 

La state appresso^ il d^tto vicario co^ Fiorenti- 
ni , co' Pisani ^ e T altre amistà della taglia de' ghi- 
bellini di Toscana y a petizione de^ Pisani y fecio> 
no oste sopra la terra e castella de' Lucchesi^ ed 
ebbono Gastigliene , e sconfissonvi i Lucchesi e 
gli usciti guelfi di Firente^ e messer Cèce de'Bon- 
debnonti vi fu preso y e miselsi in groppa messer 
Farinata degli Uberti , chi dice pep iscamparlo ; 
messer Piero Asino degli Uberti gli diede d' una 
mazza di ferre in testa ^ e in groppa del fratello 
r uccise y onde furono assai ripresi . £ dopo la 
detta sconfitta y il conte Guido co' Pisani e' ghi- 
bellini di Firenze ebbono il castello JNozano y • 
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ponte al Serchio j e Rotaia y e Serrezzano s' ar^ 
reiidè a loro . I Lucchesi yeggendosi cosi assalire 
e spogliare di loro castella , e per riavere i loro 
pregioni, che ancora n'avea in Siena della scon- 
fitta di Montaperti grande quantità, e pur de' mi- 
gliori j e veggendo che degli usciti guelfi delle 
terre di Toscana n^n aveano altro che briga e 
impaccio e danno per la loro povertà, segreta* 
mente feciono trattato col vicario di Manfredi di 
cacciare gli usciti guelfi di Firenze e dell' altre 
terre di Toscana , di Lucca , e di riavere i loro 
pregioni e le loro castella , e di tenere alla taglia 
e prendere vicario y mantenendosi in unitade e 
pacifico stato y sanza cacciare di Lucca parte al- 
cuna ; e cosi fu fatto e fermo V accordo , e si se- 
greto y che nullo uscito ne senti nulla y che bene 
r avrebbono sturbato . E subitamente (ìi a tutti 
comandato che sotto pena dell'avere e della 
persona dovessono sgomberare Lucca e'I contado 
infra i tre di ; onde gli sventurati guelfi usciti di 
Firenze e dell' altre terre di Toscana y sanz* altro 
rimedio e misericordia y convenne loro uscire di 
Lucca e del contado colle loro famiglie ; imper- 
ciocché di presente furono in Lucca le masnade 
tedesche , e fatto capitano per lo vicario messer 
-Gozzello da Ghianzuolo y per la qual cosa molte 
gentili donne mogli degli usciti di Firenze per 
necessità in suU' alpe di san Pellegrino, che sono 
tra Lucca e Modona , partorirò loro figliuoli , e 
con t^nto esilio e miseria se n'andarono alla città 
di Bologna ; e ciò fu gli anni di Cristo i a63. Ben 
si dice per molti antichi che l' uscita de'^elfi di 
Firenze y di Lucca y fu cagione di loro ricchezza \ 
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perciocché molti Fiorentini usciti n' andarono oU 
tremonti in Francia a guadagnare^' che prima non 
erano mai usati y onde poi molte ricchezze ne red- 
diro in Firenze ; e cadeci il proverbio che dice ^y 
bisc^no fa prod' uomo ,, • £ partiti i guelfi di 
Lucca , non rimase città ne castello in Toscana 
piccolo o grande , che non tornasse a parte ghi- 
bellina . In questi tempi essendo il conte Guido 
Novello signore in Firenze y tutta la camera del 
comune votò> e trassene tra più volte assai bellis- 
sime balestre e altri guernimenti da oste^ e man* 
donnegli a Poppi in Casentino suo castello . 

GAP. LXXXVI. 

Come gli usciti guelfi di Firenze y e gli altri 

usciti di Toscana cacciarono i ghibellini 

di Modena y e poi di Reggio . 

Venuti nella città di Bologna i miseri guelfi 
cacciati di Firenze e di tutte le terre di Toscana y 
che ninna se ne tenea a parte guelfa , più tempo 
stettono in Bologna con grande (78) sofiratta e 
povertà y chi a soldo a pie y e chi a cavallo^ e chi 
sanza soldo • Avvenne in quegli tampi che quegli 
della citta di Mddonà y la parte guelfa co' ghibel- 
lini^vennono a dissensione e battaglia cittadinesca 
tra loro, com'è usanza delie terre di Lombardia di 
raunarsi e di combattersi in sulla piazza del co- 
mune : più di stettono affrontati V uno centra 
1' altro sanza soprastare V una parte air altra . 
Avvenne eh' e' guelfi mandarono per soccorso a 
Bologna y e specialmente agli usciti guelfi di Fi- 
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1*61126^ i quali incontanente^ come gente bisogno^ 
sa e che per loro facea guerra y si v' andarono a 
pie e a cavallo^ come meglio ciascuno poteo . £ 
giunti a Modona y per gli guelfi fu data loro una 
porta y e messi dentro ; e incontanente venuti in 
sulla piazza di Modona y come gente virtudiosa^e 
disposta ad arme e a guerra, si misono alla batta- 
glia controra' ghibellini , i quali poco sosten nero ^ 
che furono sconfitti y e morti y e cacciati della 
terra y e rubate le loro case y e beni } delle quali 
prede i detti usciti di Firenze guelfi e dell' altra 
Toscana y molto ingrassaro y e si fornirò di cavalli 
e d' arme y che n' aveano grande bisogno y e ciò 
fu gli anni di Cristo i263. E stando in Modona, 
poco tempo appresso per simile modo come fece 
Modona, si cominciò battaglia nella città di 
Reggio in Lombardia tra' guelfi e' ghibellini ; e 
mandato per gli guelfi di Reggio per soccorso agli 
usciti guelfi di Firenze eh' erano in Modona , in- 
contanente v'andarono, e feciono capitano di 
loro messer Forese degli Adimari . £ entrati in 
Reggio furono in sulla piazza alla battaglia , la 
quale molto durò, imperciocch' e' ghibellini di 
R^gio erano molto possenti, e intra gli altri 
v' avea uno chiamato il Caca da Reggio, e ancora 
per ischerno del nome di lui si fa menzione in 
motti . Questi era grande quasi com'HUO gigante , 
e di maravigliosa forza , e con una mazza di ferro 
in mano , nullo gli s' ardiva ad appressare che 
non abbattesse in terra o morto o guasto , e per 
lui era ritenuta quasi tutta la battaglia . Veg» 
gendo ciò i gentiluomini di Firenze usciti, si 
elessono tra loro dodici de' più valorosi , e chia- 
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maronsi gli dodici paladini y ì quali coUq coltella 
in mano si striusono addosso al detto valente uo- 
mo j il quale dopo molto grande difesa y e molti 
de^ nemici abbattuti , si fu attendato e morto in 
sulla piazza ; e si tosto come i ghibellini yidono 
atterrato il loro campione^ si misono in fuga e in 
isconfitta y e furono cacciati di Reggio ; e se gli 
usciti guelfi di Firenze e dell' altre terre di To- 
scana arricchirono delle prede de' ghibellini di 
Modona, maggiormente arricchirono di quelle 
de' ghibellini di Reggio^ e tutti (79) s' iucayalla- 
ro y sicché in poco tempo y standosi in Reggio e in 
Modona y furono più di quattrocento a cavallo 
di buona gente d'arme bene montati y e vennono 
a grande bisogno e sussidio di Carlo conte d'Aur 
giò e di Proenza y quando passò in Puglia coutra 
Manfredi y come innanzi faremo menzione . La- 
sceremo alquanto de' fatti di Firenze e degli usci- 
ti guelfi y e torneremo alle novitadi che ne' detti 
tempi furono tra la Chiesa di Roma e Manfredi. 

GAP. LXXXVIL 

Come Manfredi perseguitò papa Urbano e In 
Chiesa co' suoi sa^acirU di Noceray 
e com^Ju predicata la croce 
"* contro a loro . 

« 
Perla sconfitta de'Fiorentini e degli altri guelfi 

di Toscana a Montaperti y come detto avemo ad- 
dietro^ lo re Manfredi montò in grande signoria 
e stato ^ e tutta la parte imperiale di Toscana e 
di Lombardia molto n'esaltò^ e la Chiesa e' suoi 
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divoti e fedeli n'abbassarono molto in tutte parti. 
Avvenne che molto poco tempo appresso, nel detto 
anno 1260, papa Alessandro passò di questa vita 
nella città di Viterbo, e vacò la Chiesa sanza pa- 
store cinque mesi per discordia de' cardinali; poi 
elessono papa Urbano il quarto della città di Tre- 
si di Campagna in Francia, il quale fu di vile na- 
zione , siccome figliuolo d' uno ciabattiere , ma 
valente uomo fu , e savio. Ma la sua elezione fu 
in questo modo : egli era in corte di Roma pove- 
ro cherico , e piativa una sua chiesa , che gli era 
tolta y di libbre venti di tornesi V anno : i cardi- 
nali per loro discordia serrarono con chiavi ovV 
rano rinchiusi , e feciono tra loro dicreto segreto, 
che ^1 primo cherico che picchiasse alla porta fos- 
se papa . Come piacque a Dio questo Urbano fu 
il primo j e dove piativa la povera Chiesa di lib- 
bre venti di tornesi , ebbe l' universale Chiesa , 
come dispuose Iddio , al modo della elezione del 
beato Niccolaio. Perchè fu miracolosa la elezione, 
n' avemo fatta menzione e memoria ; il quale fu 
consecrato gli anni di Cristo ^1261. Questi trovan- 
do la Chiesa in grande abbassamento per la for- 
za di Manfredi, il quale occupava quasi tutta Ita- 
lia , e Toste de' suoi saracini di Nocera avea mes- 
sa nelle terre del patrimonio di san Piero, si pre- 
dicò croce contro a loro , onde molta gente fedeli 
si crucia ro , e andarono ad oste contra loro . Per 
la qual cosa i detti saracini si fuggirono in Pu- 
glia , ma però non lasciava Manfredi di continuo 
fare perseguitare il papa e la Chiesa a' such fedeli 
e masnade, e egli stava quando in Cicilia e 
quando in Puglia a grande delizia e in grandi di- 
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Ietti y seguendo vita mondana e epicurea y ad o- 
gni suo piacere tenendo più concubine y vivendo 
lussuriosamente , e non parea che curasse né Dio 
né i santi . Ma Iddio giusto signore y il quale per 
grazia indugia il suo giudicio a' peccatori perchè 
si ricoPnoscano y ma alla fine non pei^ona a chi 
non ritorna a lui y tosto mandò la sua maladizio- 
ne e ruina a Manfredi y quando egli si credea es«^ 
sere in maggiore stato e signoria y come innanzi 
faremo menzione . 

GAP. LXXXVIIL 

Come la Chiesa di Roma elesse Carlo di Francia 
a essere re di Cicilia e di Puglia . 

Essendo il detto papa Urbano e la Chiesa cosi 
abbassata per la potenzia di Manfredi y e gli eletti 
duo imperadori ( ciò era quello di Spagna e quel- 
lo d' Inghilterra ) non aveano concordia né po- 
tenzia di passare in Italia, e Curradino figliuolo 
del re Currado a cui appartenea per retaggio il 
regno di Cicilia e di Puglia , era si piccolo gar- 
gone che non potea ancora venire contro a Man- 
fredi y il detto papa per infestamento di molti fe- 
deli della Chiesa y i quali per le forze di Manfredi 
erano cacciati di loro terre y e spezialmente per 
gli usciti guelfi di Firenze e di Toscana che al 
continuo erano seguendo la corte y compiagneu- 
dosi a' pie del papa , il detto papa Urbano fe- 
ce uno grande concilio de' suoi cardinali e di 
molti prelati y e propuose come la Chiesa era sog- 
giogata da Manfredi y e come sempre quegli di sua 



laS CIOTÀNNI VILLANI 

casa e lignaggio erano stati nemici e persecutori 
di santa Chiesa , non essendo grati di molti be« 
lieficii ricevuti , che quando a loro paresse avea 
pensato di trarre santa Chiesa di servaggio ^ e di 
recarla in suo stato e libertà , e ciò potea essere , 
chiamandc^ Carlo conte d' Angiò e di Proensa , fi- 
gliuolo del re di Francia , e fratello del buono re 
Luis , il quale era il più sofficiente principe di 
prodezza d' arme e d' (^ni virtù che fosse al suo 
tempo y e di si possente casa come quella di 
Francia , e che fosse campione di santa / Chiesa , 
e re di Cicilia e di Puglia , racquietandola dal 
re Manfredi , il quale la tenea per forza illicita- 
mente ^ e era scomunicatole dannato , e contro 
alla volontà di santa Chiesa , e come suo ribello ; 
e egli si confidava tanto nella prodezza del detto 
Carlo e della baronia di Francia y che '1 seguite- 
rebbono , eh' egli non dubitava eh' egli non con* 
tastasse Manfredi > e gli togliesse la terra e '1 re* 
gno tutto in poco tempo , e mettesse la Chiesa in 
grande stato . Al quale consiglio s' accordarono 
tutti i cardinali e prelati y e cosi elessono il detto 
Carlo a re di Cicilia e di Puglia , egli , e* suoi di<» 
scendenti iusino in quarta di sua generazione ap- 
presso lui , e fermata la elezione , gli mandaro* 
no il decreto ; e ciò fu gli anni di Cristo i^GS. 
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GAP, LXXXIX. 

Come Carlo conte d'Angio e di Froenza accettò 

la elezione fattagli di Puglia e di 

Cicilia per la Chiesa di Roma • 

Come la detta elezione fu portata in Francia 
al detto Carlo ^ per lo cardinale Simone dal Tor- 
so , 81 n' ebbe consiglio col re Luis di Francia y e 
col conte d* Artese , e con quello di Lanzone suoi 
fratelli e con gli altri grandi baroni di Francia^ e 
per tutti fu consigliato , che al nome di Dio do- 
vesse fare la detta impresa in servigio di santa 
Chiesa^ e per portare on^re di corona e di reame . 
£ lo re Luis di Francia suo maggiore fratello gli 
profferse aiuto di gente e di tesoro^ e simigliante 
gli proifersono tutti i baroni di Francia . £ la 
donna sua ch'era figliuola minore del buono conte 
Raimondo Berlinghieri di Proenza , per la quale 
ebbe in retaggio la detta contea di Proenza y come 
senti la elezione del conte Carlo suo marito y per 
esser reina sol impegnò tutti i suoi gioielli , e ri- 
chiese tutti i bacceglieri d' arme di Francia e di 
Proenza , che fossono alla sua bandiera y e a farla 
Teina . £ ciò fece maggiormente per uno dispetto e 
sdegno y che poco dinanzi le sue tre maggiori 
serocchie^ che tutte erano reine^ le aveano fatto ^ 
di farla sedere uno grado più bassa di loro, onde 
con grande duolo se ne richiamò a Carlo suo ma- 
rito^ il quale le rispose: ,, datti pace, chMo ti farò 
tosto maggiore reina di loro: ,^ per la qual cosa ella 
procacciò e ebbe la miglior baronia di Francia 
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al SUO servigio^ e quegli che più adoperarono nella 
detta impresa . £ cosi intese Carlo al suo apparec- 
chiamento con ogni sollecitudine e podere: e rispo- 
se al papa e a' cardinali per lo detto legato car- 
dinale y come avea accettata la loro elezione y che 
sanza guari d' indugio passerebbe in Italia con 
forte braccio e grande potenzia alla difensione di 
santa Chiesa e contro a Manfredi y per cacciarlo 
della terra di Cicilia e di Puglia; della quale no- 
velia la Chiesa e tutti i suoi fedeli y e chiunque 
era di parte guelfa y si confortarono assai e pre- 
sono grande vigore . Come Manfredi sentì la no* 
velia y si provvide al riparo di gente e di moneta^ 
e colla forza della parte ghibellina di Lombardia 
e di Toscana y eh' erano in sua lega e compagnia y 
ordinò taglia e guernimento di più gente assai 
che prima non avea no y e fecene venire della 
Magna per suo riparo y acciocché '1 detto Carlo ne 
sua gente di Francia non potessono entrare in 
Italia -né passare a Roma ; e con moneta e con 
promesse si recò gran parte de' signori e delle 
città d' Italia sotto sua signoria^ e in Lombardia 
fece suo vicario il marchese Pallavicino di Pie- 
monte suo parente y che molto il somigliava di 
persona e di costumi . E simigliante fece apparec- 
chiare grande guardia in mare di galee armate 
de' suoi Ciciliaui e Pugliesi , e de' Pisani ch'era- 
no in lega con lui , e poco dottava la venuta del 
detto Carlo y il quale chiamavano per dispetto 
Carlotto . £ imperciocché a Manfredi parea esse- 
re , e era , signore del mare e della terra ^ e la 
sua parte ghibellina era al di sopra e signoreggia- 



^ LIBRO SESTO l3l 

ya Toscana e Lombardia ^ la sua venuta avea 
per niente . 

GAP. XG. 

Incidenza , raccontando del buono conte 
Raimondo di Proenza . 

Poiché nel capìtolo di sopra a verno contato 
della valente donna moglie che fu del re Garlo^ 
e figliuola del buono conte Raimondo ÌBerlinghie- 
ri di Proenza j è ragione ch^ alcuna cosa in brieve 
diciamo del detto conte , onde il re Garlo rimase 
reda • Il conte Raimondo fu gentile signore di le- 
gnaggio ^ e fu d^ una progenia di que' della casa 
d'Araona ^ e di quella del conte di Tolosa . Per 
retaggio fu sua la Proenza di qua dal Rodano ; 
signore fu savio e cortese^ e di nobile stato ^ e vir- 
tuoso ^ e al suo tempo fece onorate cose y e in sua 
corte usarono tutti i gentili uomini di Proenza^ e 
di Francia y e GSaitalogna per la sua cortesia e no* 
bile stato , e molte (80) cobbole e canzoni pro- 
venzali di gran* sentenzie fece . Arrivò in sua 
corte uno (81) romeo che tornava da san Iacopo^ 
e udendo la bontà del conte Raimondo ^ ristette 
in sua corte ^ e fu sì savio e valoroso y e venne 
tanto in grazia al conte, che di tutto il fece mae- 
stro e guidatore ; il quale sempre in abito one- 
sto e religioso si mantenne y e in poco tempo per 
sua industria e senno raddoppiò la rendita di 
suo signore in tre doppia mantenendo sempre 
grande e onorata corte . E avendo guerra col con- 
te di Tolosa per confini di loro terre ( e il conte 
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di Tolosa era il maggiore conte del mondo ^ e sot-^ 
to se avea quattordici conti ) , per la cortesia del 
conte Raimondo , e per lo senno del buono ro- 
meo , e per lo tesoro eh' egli avea rauaato , ebbe 
tanti baroni e cavalieri ^ eh' egli venne al diso- 
pra della guerra , e con onore . Quattro figliuole 
avea il conte e nullo figliuolo maschio . Per lo 
senno e procaccio del buono romeo , prima gli 
maritò la maggiore al buono re Luis di Francia 
per moneta^ dicendo al conte : y, lasciami fìire^ e 
non ti gravi il costo , che se tu mariti b^ie la 
prima , tutte V altre per lo suo parentado le ma- 
.riterai meglio^ e con meno costo ,,. £ cosi venne 
fatto , che incontanente il re d' Inghilterra per 
essere cognato del re di Francia , tolse V altra per 
poca moneta : appresso il fratello carnale essendo 
eletto re de' Romani , simile tolse la terza ; 
la quarta rimanendo a maritare j disse il buono 
romeo : ,, di questa voglio che abbi uno va- 
lente uomo per figliuolo , che rimanga tua re- 
-dsL^ie cosi fece . Trovando Carlo conte d'Angiò , 
fratello del re Luis di Francia , disse : „ a costui 
la da' j eh' è per essere il migliore uomo del mon- 
do y^: profetando di lui , e cosi fu fatto . Avvenne 
poi per invidia^ la quale guasta c^ni bene^ ch'e'ba« 
roni di Proenza appuosono al buono romeo , 
eh' egli avea male guidato il tesoro del conte , e 
feciongli domandare conto ; il valente romeo 
disse : „ conte , io t' ho servito gran tempo , e 
messo di picciolo stato in grande^ e di ciò per lo 
falso consiglio di tue genti se' poco grato: io ven- 
ni in tua corte povero romeo , e onestamente del 
tuo sono vivuto , fammi dare il mio muletto e il 
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Jbordone e scarsella com' io ci venni ^ e quetoti 
ogni servigio ,^ . Il conte non volea si partisse ; 
per nulla volle rimanere^ e com'era venuto^ cosi 
se n* andò , che mai non si seppe onde si S(}aae , 
né dove s' andasse : avvisossi per molti^ che fosse 
santa anima la sua . 

CAP. XCI. 

Come in quegli tempi appars^e una grande stella 
cornata, e le sue significazioni. 

Negli anni di Cristo 1264^ ^^^ mese d'Agosto y 
apparve in cielo una stella cornata con grandi 
raggi e chioma dietro^ che levandosi dair oriente 
con grande luce infino eh' era al mezzo il cielo^ in* 
verso Foccidente, la sua chioma risplendea^ e durò 
tre mesi : ciò fìi infino del mese di Novembre . 
£ la detta stella comata significò diverse novitadi 
in più parti del secolo ^ e molti dissono che aper- 
tamente significò la venuta del re Carlo di Fran- 
cia ^ e la mutazione che segui V anno appresso 
del regno di Cicilia e di Puglia y il quale si tra- 
smutò y per la sconfitta e morte del re Manfi^i y 
della signoria de' Tedeschi a quella de^ France- 
schi ; e simigliante molte mutazioni e traslazioni 
di parti^ per cagione di quella del Regno^ avvenne- 
ro a più città di Toscana e di Lombardia come 
innanzi £iremo menzione . E come s' apjNrovi , 
che queste stelle comata significano mutazioni di 
regni ^ per gli antichi autori in loro versi ^ si 
mostra per Istazio poeta y nel primo suo^libro di 
Tebe , ove disse : 
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Bella quibuspopuUSjquaetmUent regna cometae. 
£ Lucano nel primo suo libro disse : 
Sideris et terris mutantes regna cometae . 
Ma questa intra V altre significazioni fu evidenfe 
e aperta , che come la detta stella apparve , papa 
Urbano ammalò d' infermità .^ e la notte che la 
detta cometa venne meno , sì passò il detto papa 
di questa vita nella città di Perugia ^ e là fu sep- 
pellito ; della cui morte alquanto tardò la venuta 
di Carlo ^ e Manfredi e' suoi seguaci furono .molto 
allegri ^ avvisando che morto il detto papa Urba* 
no y cW era francesco , a' impedisse la detta im- 
presa di Carlo . E vacò la Chiesa sanza pastore 
cinque mesi ; ma come piacque a Dio , fu fatto 
papa Clemente quarto della città di san Gilio in 
Proenza , il quale fu buono uomo e di santa vita 
per orazioni e digiuni e limosine , tutto che pri- 
ma fosse stato laico , e avesse avuto moglie e fi- 
gliuoli^ cavaliere e grande avvogado in ogni 
consiglio del re di Francia; ma morta la moglie^ 
si fece clierico^ e fu vescovo del Poi , e appresso 
arcivescovo di Nerbona , e poi cardinale di Savi- 
na^ e regnò prtesso di quattro anni^e molto fu fa- 
yorevol^ alU venuta del detto Carlo , t rimise 
santa Chiesa in buono, stato . Lasceremo alquanto 
del papa e dell' altre novità d' Italia , impercioc- 
ché t^tte seguirò alla venuta dei detto Carlo 
9 de' suoi successori , e le Jiovità che furoao quasi 
per tutto il mondo . 
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Qui comincia il libro settimo y il quale tratta 

delV as^s^nimento del re Carlo , e di 

molte mutazioni e nos^itadi che ne 

seguirono appresso . 
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arlo figliuolo secondo che fu di Luis Piacevole 
re di Francia , e uipote del buoBO re Filippo il 
Bornio suo avolo , onde facemmo menzione ad* 
dietro ^ e fratello del buono re Luis di Francia , 
e di Ruberto conte d'Artese^ e d'Infons conte di 
Pettieri ^ tutti e quattro fratelli^ furono nati della 
reina Bianca figliuola del re Alfonso di Spagna • 
Il detto Carlo conte d' Angiò per retaggio del 
padre , e conte di Proenza di qua dal Rodano per 
retaggi» della moglie , figliuola del buono conte 
Raimondo Berlingbieri , siccome per lo papa e per 
la Chiesa fu eletto re di Cicilia e di Puglia , (Sa) 
si s' apparecchiò di cavalieri e di baroni per for* 
nire sua impresa e passare in Italia^ come innata» 
rammo dinanzi . Ma acciocckè pia apertamente si 
possa sapere per quelli che sono a venire ^ come 
questo Carlo fu (83) il primo origine de' re di 
Cicilia e di Poglist stratti della casa di Francia f 
n diremo alquanto delle sue virtù e conéiziooi i 
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ed è bene ragione di far memoria di tanto signo- 
re ^ e tanto amico e protettore e difenditore di 
santa Chiesa e della nostra città di Firenze , sic- 
come innanzi faremo menzione . Questo Carlo fu 
^ savio , di sano consiglio y e prode in arme , e 
aspro , e molto temuto e (84) ridottato da tutti i 
re del mondo ^ magnanimp e d'alti intendimenti , 
in fare ogni grande impresa sicuro , in ogni av- 
versità fermo , e veritiere d' <^ni sua promessa , 
poco parlante , e molto adoperante , e quasi non 
ridea se non poco, onesto com' uno religioso^ 
e cattolico , aspro in giustizia , e di feroce riguar- 
do , grande di persona e nerboruto , di colore uli- 
vigno , e con grande naso , e parea bene maestà 
reale più eh' altro signore ; molto vegghiava e poco 
dormiva , e usava di dire , che dormendo , tanto 
tempo si perdea ; largo fìi a' cavalieri d' arme , 
ma (85) covidoso d' acquistare terra e signoria e 
moneta d' onde si venisse , per fornire le sue im- 
prese e guerre; di gente di corte, (86) minestrieri^ 
o giucolarinon si dilettò mai : la sua arme era quella 
di Francia, cioè il campo azzurro e fiordaliso d'oro, 
e di sopra uno rastrello vermiglio : tanto si divi- 
sava da quella del re di Francia . Questo Carlo 
quando passò in Italia era d' età di quarantasei 
anni , e regnò re di Cicilia e di Puglia , come fa- 
remo menzione innanzi , anni diciannove • Ebbe 
della moglie due figlino^ , e più figliuole : il pri- 
mo ebbe nome Carlo secondo , e fu sciancato al- 
quanto, e fu prenze di Capo va , e appresso del 
primo Carlo suo padre, fu re di Cicilia e di 
Puglia , come innanzi faremo menzione : V altro 
^bbe nome Filippo , il quale per la moglie fu 
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prense della Morea, ma morì giovane^ e sanza fi<« 
gliuoli y perocché si guastò a tendere uno baie* 
stro . Lasceremo alquanto della progenie del buo- 
no re Carlo , e s^[uìremo nostra storia del suo 
passaggio in Italia ^ e d^ altre cose conseguenti a 
ipiello . 

CAl^. II. 

Come i guelfi usciti di Firenze ebbono Var-^ 

me di papa Clemente , e come seguirono 

la gente francesca del conte Carlo. 

In questi tempi i guelfi usciti di Firenze e deh 
r altve terre di Toscana y i quali s' erano molto 
avanzati per la presura eh' aveano fatta deUa cit- 
tà di Modona e di R^io , come addietro facem* 
mo menzione^ sentendo come il conte Carlo s'ap* 
parecchiava di passare in Italia, si si misono eoa 
tutto loro podere in arme e in caralli, isforzando- 
si ciascuno giusta sua possa, e feciono più di quat- 
trocento buoni uomini a cavallo gentili di lignag- 
gio y e provati in arme , e mandarono loro amba- 
acìadori a papa Clemente, acciocché gli racconum- 
dasse al conte Carlo eletto re di Gcilia , e prof- 
ferendosi al servigio di santa Chiesa : i quali dal 
detto papa furono ricevuti graziosamente, e prov- 
veduti di moneta e d'altri beneficii; e volle il det- 
to papa che per suo amore la parte guelfa di Fi- 
renze portasse sempre la siua arme propria in 
bandiera e in suggello , la quale era , ed é , il 
campo' bianco con una aguglia vermiglia in su 
uno serpente verde, la quale portarono e tennero 
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poi^ e fanno insino a' nostri presenti tempi ; bene 
y' hanno poi aggiunto i guelfi uno giglietto ver- 
miglio sopra il capo deir aquila ; e con quella 
insegna si partirono di Lombardia in compagnia 
de' cavalieri Franceschi del conte Carlo quando 
passarono a Roma^ come appresso faremo menzio- 
ne ; e fu della migliore gente , e che più adope- 
rarono d' arme , eh' avesse del tanto, il re Carlo 
alla battaglia contro a Manfredi. Lasceremo al- 
quanto degli usciti guelfi di Firenze , e diremo 
della venuta del conte Carlo , e di aua gente. 

CAP. IH. 

Come il conte Carlo si partì di Francia j 
e per mare si passò di Proenza 

a Roma» 

Negli anni dì Cristo iixCyS, Carlo conte d'An- 
giò e di Proenza > fatta sua rannata di baroni e 
di cavalieri di Francia y e di moneta per fornire 
suo viaggio y e fatta sua mostra , si lasciò il conte 
Guido di Monforte capitano e guidatore di mille- 
cinquecento cavalieri franceschi^i quali doves* 
sono venire a Roma per la via di Lombardia ; e 
latta la festa della Pasqua della Resurrezione di 
Cristo col re Luis di Francia e con gli altri suoi 
fratelli e amici y subitamente si parti di Parigi , 
con poca compagnia : aanza soggiorno venne a 
Marsilia in Proenza y là dove avea fatte apparec* 
chiare trenta galee armate , in sulle quali si ri- 
colse con alquanti baroni che di Franca avea 
menati seco , e con certi de' suoi baroni e cava» 
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lieri provenzali y e misesi in mare 'per venire a 
Roma a grande pericolo , perocché '1 re Manfre- 
di colle sue f(»*ae avea fatte armare in Genova e 
in Pisa e nel Regno più di ottanta galee^ le quali 
stavano in nomre alla guardia , acciocché '\ detto 
Carlo non potesse passare. Ma '1 detto Carlo, co- 
me franco e ardito signore , si mise a passare j 
non guardando agli aguati de' suoi nemici , di- 
cendo uno proverbio y ovvero sentenzia di filo- 
sofo , elio dice : buono studio rompe rea fortuna. 
E ciò avvenne al detto icario bene a bisogno ; 
che essendo colle sue galee sopra il mare di Pisa^ 
per fortuna di mare si (87) sciarrarono^ e Carlo 
con tre delle sue galee , per fiirssa straccando y ar- 
rivò a Porto pisano. Sentendo ciò il conte Guido 
Novello, ch'allora era in Pisa vicario del re Man- 
fredi, s' armò colle sue masnade di Tedeschi per 
cavalcare a Porto y e prendere il conte Carlo ; i 
Pisani presono loro punto y e chiusouo le porte 
della città , e furono ad arme , e mossono que- 
stione al vicario, che rivoleano il (88) cassero del 
Mutrone eh' egli tenea per gli Lucchesi y il quale 
era a loro molto caro e bisognevole , e cosi con* 
venne che fosse fatto innanzi si potesse partire. 
E per lo detto intervallo e dimoro y quando il 
conte Guido partito di Pisa e' giunse a Porto , il 
conte Carlo, cessata alquanto la fortuna , e con 
grande sollecitudine fette racconciare le sue ga* 
lee , e' messosi in mare , di poco dinanzi s' era 
partito di Porto^ e cessato tanto pericolo e isven-^ 
torà : e cbsi come piacque a Dio,- passando poi as- 
sai & presso del navilio del're Manfredi, pren* 
dendo alto mare y arrivò colla sua armata sano e 
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salvo alla foce del Tevero di Roma , del mese di 
Maggio del detto anno , la cui venuta fu tenuta 
molto maravigliosa e subita, e dal re Manfredi e 
da sua gente appena si potea credere. Giunto 
Carlo a Roma, da' Romani fu ricevuto a grande 
onore, imperciocché non amavano la signoria di 
Manfredi, e incontanente fu fatto sanatore di 
Roma, per volontà del papa e del popolo dì Ro- 
ma. Con tutto che papa Clemente fosse a Viterbo^ 
gli diede ogni aiuto e favore contro a Manfredi , 
spirituale e temporale \ ma per cagione che la 
sua cavalleria che venia di Francia per terra, per 
molti impedimenti apparecchiati per le genti di 
Manfiredi in Lombardia , penarono moltcv a giù- 
gnere a Roma, come faremo menzione , sicché al 
conte Carlo convenne soggiornare a Roma ^ e in 
Campagna , e a Viterbo tutta quella state , nel 
quale soggiorno provvide e ordinò come potesse 
entrare nel Regno con sua oste. 

* 

CAP. IV. 

Come il conte Guido di Monforte , coUa ca- 
i*aUeria del conte Carlo passò per 

Lombardia. 

Il conte Guido di Monforte colla cavalleria 
che 1 conte Carlo gli lasciò a guidare , e colla 
contessa moglie del detto Carlo , e co' suoi cava- 
lieri , si partirono di Francia del mese di Giugno 
del detto anno. £ questi furono i caporali de'ba- 
roni col conte di Monforte: messer Boccardo 
conte di Vandomo , e messer Giovanni suo fra* 
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fello , messer Guido di Belluogo yescoro d'Alsur- 
ro y messer Filippo di Monforte^ mesaer Guigliel- 
mo e messer Piero di Belmonte^ messer Ruberto 
di Bettona primogenito del conte di Fiandra il 
quale era genero del conte Carlo , mésser Gilio 
il Bruno coneatabile di Francia, maestro e balio 
del detto Ruberto , il maliscalco di Mirapesce , 
xaeaaer Guiglielmo lo Stendardo , messer Gianni 
di Bresìglia maliscalco del conte Carlo , corte- 
se e valente cavaliere ; e feciono la via di Bor- 
gogna e di Savoia, e passarono le montagne 
di Monsanese; e arrivati nella contrada di Torino 
e d'Asti , dal marchese di Monferrato eh' era si- 
gnore di quel paese , furono ricevuti onorevole- 
mente , perchè 1 detto marchese tenea colla 
Chiesa , e era contro a Manfredi ; e per lo suo 
condotto, e coir aiuto de' Milanesi, si misono 
a passare la Lombardia tutti in arme , e cavai* 
cando schierati, e con molto affanno di Piemonte 
infino a Parma, perocché '1 marchese Pallavicino 
parente di Manfredi , colla forza de' Chermonesi 
e deir altre città ghibelline di Lombardia ch'era* 
no in lega con Manfredi , era a guardare i passi 
con più di tremila cavalieri, che Tedeschi e che 
Lombardi ; alla fine, come piacque a Dio , e veg- 
gendosi assai di presso le dette due osti al luogo 
detto . • . . i Franceschi passarono sanssa contasto 
di battaglia, e arrivarono alla città di Parma. Be- 
ne si disse che uno messer Buoso della casa di 
que' da Duera di Chermona, per danari eh' ebbe 
da' Franceschi , mise consiglio per modo , che 
r oste di Manfredi non fosse al contasto al passo, 
com' erano ordinati , onde poi il popolo di Cher- 
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moaa a furore distrussoDo il detto legnaggio dì que- 
gli da Duera. Giunti i Franceschi alla città di 
Parma furono ricevuti graziosamente ^ e gli usciti 
guelfi di Firenze e dell'altre città di Toscana con 
più di quattrocento cavalieri ^ onde aveano fatto 
loro capitano il conte Guido Guerra de' conti 
Guidi ^ andarono loro incontro infino a Mantova. 
£ quando i Franceschi si scontrarono con gli 
usciti guelfi di Firenze e di Toscana , parve loro 
si bella gente e sì riccamente a cavalli e ad ar- 
me y che molto si maravigliarono y che usciti dì 
loro terre y potessono essere cosi nobilmente ad-* 
dobbati^ e la loro compagnia ebbono molto cara 
de' detti nostri usciti. E poi gli scorsono e con» 
dussono per Lombardia a Bologna y e per Roma- 
gna y e per la Marca , e per lo Ducato y che per 
Toscana non poterono passare y perocché tutta 
era a parte ghibellina e alla signoria dì Manfredi; 
per la qual cosa misono molto tempo in loro 
viaggio y sicché prima fu l' entrante del mese dì 
Dicembre y del detto anno 1265, che giugnessono 
a Roma ; e giunti loro alla città di Roma^ il con- 
te Carlo fu molto allegro y e gli ricevette a gran 
festa e onore. 

GAP. V. 

Come lo re Carlo fu coronato in Roma re di 

Cicilia y e come incontanente si partì 

con sua oste per andare incontro 

al re Manfredi, 

Come la cavalleria del conte Carlo fu giunta a 
Boaia^ si intese a prendere sua corona^ e il di 
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della (89) Epifania , gli anni detti 1 265, per due 
cardinali legati e mandati dal papa a Ronia, fu 
consecrato e coronato del reame di Cicilia e di 
Puglia 9 egli e la donna sua, a grande onore; e si 
tosto come fu finita la festa della sua coronazione, 
sanza alcuno soggiorno si mise al cammino con 
sua oste per la via di Campagna inverso il regno 
di Puglia, e Campagna: ebbe assai tosto grande 
parie sanza contasto al suo comandamento. Lo* 
re Manfredi sentendo la loro venuta , del detto 
Carlo, e poi della sua gente, compera passata per 
(90) difialta della sua grande oste ch'era in Lom- 
bardia, fu molto cruccioso: incontanente mise 
tutto suo studio alla guardia de' passi del Regno , 
e al passo al ponte a Cepperano mise il conte Gior- 
dano e quello di Caserta^ i quali erano della casa 
di quegli da Quona, e con gente assai a pie e a 
cavallo, e in san Germano mise grande parte di 
sua baronia Tedeschi e Pugliesi , e tutti i saracini 
di Nocera coir arcora e balestra e con molto saet- 
lamento, confidandosi più in quello riparo .clie 
in altro, per lo forte luogo e per lo sito, che 
dair una parte lia grandi montagne e dall' altra 
padidi e (91) marosi, ed era fornito di vittuaglia 
e di tutte cose bisognevoli per più di due anni . 
Avendo fatto il re Manfredi di fornimento a' passi, 
come detto avemo, sì mandò suoi ambasciadori 
al re Carlo, per trattare con lui triegue , o pace ; 
edisposta loro ambasciata, il re Carlo con sua 
bocca volle fare la risposta, e disse in sua lingua 
in francesco: Allezy et ditez pour moi au sultan 
de Nocere^ aujourdhui je mettrai lui en enfèry 
ou il mettra nioi enparadis: ciò vuol dire: io non 
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voglio altro che la battaglia, ove, o io ucciderò lui , 
o egli mei ^ ^^ &tto, sanza soggiorno si mise al 
cammino . Avvenùe che giunta il re Carlo con sua 
oste a Fresolone in Campagna , scendendo verso 
Cepperano, il detto conte òiordano che a quello 
passo era a guardia , veggendo venire la gente del 
re per passare, volle difèndere il passo; il conte di 
Caserta disse eh' era meglio a lasciarne prima al- 
quanti passare, sì gli avrebbono di là dal passo 
>sanza colpo di spada . Il conte quando vide ingros- 
sare la gente, ancora volle assalirli con battag^a; 
allora il conte di Caserta il quale era nel trattato, 
disse che la battaglia era di gran riscliio, imper- 
ciocché troppi n' erano passati • Allora il conte 
Giordano veggendo si possente la gente del re , 
abbandonarono la terra e il ponte , chi dice per 
paura, ipa i più dissono per lo trattato fatto dal 
re al conte di Caserta, imperciocch' egli non 
amava Manfredi , perocché per la sua disordinata 
lussuria, per forza avea giaciuto colla moglie del 
conte di Caserta , onde da lui si tenea forte ontato, 
e volle fare questa vendetta col detto tradimento. 
E a questo diamo fede, perocché furono de' primi 
egli e' suoi che s'arrenderono al re Carlo, e lasciato 
Cepperano, non tomaro all' oste del re Manfredi 
a san Germano, ma si tennero in loro castella. 
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. GAP- VI. 

Come il re Carlo aleuto il passo di Cepperano ^ 
ebbe per forza la terra di san Ctermano* 

Come lo re Carlo e sua oste ebbono preso il 
passo di Cepperano, presono Aquino sanza eoa- 
tasto, e per forza ebbono la rocca d' Arci, eh' è 
delle più forti tenute di quello paese; e ciò fatto > 
«i nusono a campo coireste a san Germano. Que- 
gli della terra per lo forte luogo, e perch'era bene 
fornito di genti e di tutte cose, aveano per niente 
la gente del re Carlo, ma per dispregio, a' loro ra* 
gazzi che menavano i cavalli all' acqua , faceano 
spregiare , e dire onta e villania , chiamando : 
oif'è il i^ostro Carlottoì Per la qual cosa i ragazzi 
de' Franceschi si misono a (93) badaluccare , e 
a combattere con quegli d' entro, per la qual cosa 
tutta r oste de' Franceschi si levò a romore ; e te- 
mendo che '1 campo non fosse assalito , tutti fu- 
rono ad armeT Franceschi subitamente, concendo 
inverso la terra : quegli d' entro non prendendo» 
^ di ciò guardia , non furono cosi, tosto tutti 
all' aripe • I fVanceschi C0n grande fiurore assali- 
roQp la teita , e dando battaglia da più parti ; e 
chi migliore ^bei^mo non potea avere , ismon- 
taodq de' cavalli, e levando loro le selle, e con esse 
in oipo . andavano sotto le mura e. torri della ter- 
ra t Q eonte di Vandomo con mesaer Gianni suo 
firateUo9.e,oon loro< bandiera, i quali furono de' pri- 
mi che s' armarono , seguirono i ragazzi di 
qiie' d' entro ch^ erano usciti al badalucco, e cao- 
T. II. IO 
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ciandogli , con loro insieme si miaono dentro per 
una postierla eh' ei*a aperta per ricoglierli , e ciò 
non fu sanza grande pericolo , imperciocché la 
porta era bene guardata da più gente d' arme ^ e 
rimaaonvene e morti e fediti di quegli che ^ui* 
vano il conte di Vandorao e 1 fratello ; ma egli- 
no per loro grande ardire e virtù , pur vinsono 
la punga alla porta per fi)r2a d' arme , e entraro- 
no dentro y e incontanente la loro insegna misono 
in sulle mura • £ de' primi obe gli seguirQno fu» 
rouo gli usciti guelfi di Firense^ ond'era capitano 
il conte Guido Guerra y e la "nsegna portava mes- 
sere Stoldo Giacoppi de' Rossi : i quali guelfi alla 
presa del detto san Germano si portarono ma- 
ravigliosamente , e come buona gente ; per la 
qual cosa quegli di fuori presoilo cuore e ardire y 
e chi mejgflio potea si mettéa dentro alla terra . 
Quegli d' entro , vedute le 'nsegne de' nemici in 
sulle! mura , e presa la porta , molti ne fuggirono , 
e pochi ne stettono alla difensione ; per la qual 
cosa la gente del re Carlo combattendo ebbono 
da terra di san Germano^ a di i o di Febbraio i a6S, 
e fu tenuta grandissima maraviglia, per la fiina 
deiia terra /e piuttosto Iattura di Dio che fersa 
umaua , perchè dentro v'avea più di mille cavalle- 
rij e più di cinquemila pedoni^ intra-' quali avea 
molti arcieri saracini di Nocera; ma per una«zufia 
chela notte dinanzi, ^come a Dìo piacque 3 mirse 
tra cristiani e'saracini, della quale i saracini furono 
soperchiati, il giorno appresso non furono^ilé fède 
alla difensione della terra , e questa infra* F altre 
fu bene una- delle cagioni perchè perderbno^ ' la 
terra di san Gemmano ^ DelleiomsQade diMuaflse- 
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di fìiroDO assai morti e presi , e la terra' lotta cor- 
sa e rubata per gli Franceschi , e ivi soggiornò lo 
re e sua oste alquanto per prendere riposo , e per 
sapere gli andafneuti di Manfredi . 

GAP. VII. 

Come lo re Manfredi andò a Benii^ento, e come 

ordino sue schiere per combattere 

eoi re Carlo . 

Lo re Manfredi intesa la novella della perdita 
di san Germano^ e tornandone la sua gente scon** 
fitti y fu molto sbigottito , e prese suo consìglio 
quello eh' avesse a fare , il quale fu consigliato 
per lo conte Galvagno , e per lo conte Giordano , 
è per lo conte Bartolommeo^ e per lo conte Ca* 
merlingo , e per gli altri suo baroni ^ ch^ egli con 
tutto suo podere si ritraete alla città di Beniven^» 
to per forte luogo ^ e per avere la signoria di 
prendere la batts^lia a sua posta y e per ritrarsi 
inverso Puglia^ se bisognasse, e ancora per con^ 
tradiare il passo al re Carlo , imperciocché per 
altra via non potea entrare in Principato e a 
Napoli y né passare in Puglia se non per la via 
di Benivento ; e cosi fu fatto . Lo r^ Carlo sen- 
tendo r andata di Manfredi a Benivento , incon- 
tanente si parti da san Germano ^ per- seguirlo 
con sua oste , e non tenne il cammino diritto di 
Capova , e per Terra di Lavoro , imperciocché al 
ponte di Capova non avrebbe potuto passare , 
per la fortezza ch^ é in sul 'fiume delle torri del 
ponte 9 e il fiume è grosso ^ ma si mise a passare 
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il fiume del Volturno presso a Tulivamo y ore si 
può guadare , e tenue per la contrada d'Alifi y e 
per aspri cammini delle montagne di Beniventa- 
na ^ e sanza soggiorno y e con grande disagio di 
moneta e di vittuaglia y giunse all' ora di mezzo- 
giorno appiè di Benivento j alla valle d' incontro 
alla città , per ispazio di lungi di due miglia alla 
riva del fiume di Calore, che corre appiè di Be- 
ni vento. Lo re Manfredi veggendo apparire Toste 
del re Carlo , avuto suo consiglio y prese partito 
del combattere^ e d'uscire fuori a campo con sua 
cavalleria y per assalire la gente del re Carlo anzi 
che si riposassono ; ma in ciò prese mal partito , 
che se fosse atteso uno o due giorni y lo re Carlo 
e sua oste erano morti e presi sanza colpo di spa- 
da y per difialta di vivanda per loro e per gli loro 
cavalli^ che'l giorno dinanzi che giugnessono appiè 
di Benivento , per necessità di vittuaglia y molti 
di sua oste convenne vivesse di cavoli, e' loro ca- 
valli di torsi y sanza altro pane y o biada per li 
cavalli , e la moneta per dispendere era loro &1- 
lita • Ancora èra la gente e forza del re Manfii-edi 
molto sparta y che messer Currado d' Antioccia 
era in Abruzzi con gente y il conte Federigo era 
in Calavria y il conte di Ventimiglia era in Cici- 
lia : che se avesse alquanto atteso crescevano k 
sue forze ; ma a cui Iddio vuole male y gli toglie 
il senno . Manfredi uscito di Benevento con sua 
gente , passò il ponte eh' è sopra il detto fiume di 
Calore y nel piano ove si dice santa Maria della 
Grandella y il luogo detto la pietra a Roseto ; ivi 
fece tre battaglie ovvéro schiere, V una fu di Te- 
deschi di cui si rifidava molto, e erano bene mille 



LIBRO SETTIHO l4$ 

dugé&to cavalieri^ ond^era capitano il conte Gal- 
vagno ; la seconda era di Toscani e Lombardi e 
anche Tedeschi , in numero di mille cavalieri y la 
quale guidava il conte Giordano ; la terza fu deTu- 
gliesi co'saracini di Nocera^ la quale guidava lo re 
Manfredi , la quale era di millequattrocento ca* 
valieri y sanza i pedoni e gli arcieri saracini che 
erano in grande quantità • 

GAP- Vili- 

Come il re Carlo ordinò sue schiere per com- 
battere col re Manfredi. 

Lo re Garlo veggendo Manfredi e sua gente 
venuti a campo per combattere , ebbe suo consi- 
glio dì prendere la battaglia il giorno o d' indu« 
giarla. Gli più de^ suoi baroni consigliarono del 
soggiorno infino alla mattina vegnente^ per ripo- 
sare i cavalli deir afiEanno avuto per lo forte cam« 
mino^ e messer Gilio il Bruno conestabile di 
Francia disse il contradìo , e che indugiando y i 
nimici prenderanno cuore e ardire^ e a loro potea 
al tutto fallire la vivanda, e che se altri delFoste 
non la volesse la battaglia, egli solo col suo signore 
Ruberto di Fiandra e con sua gente, si metterebbe 
alla ventura del combattere, avendo fidanza in Dio 
d'avere la vittoria centra a'nemicidi santa Ghiesa. 
Veggendo ciò il re Garlo, s'attenne e prese il suo 
consiglio, e per la grande volontà ch'avea del com* 
battere, disse con alta voce a'suoi cavalieri: Venu 
est le jour que nous asfons toni desiri ; e fece 
Mnare le trombe^ e comandò ch'ogni uon^o s' ar« 
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masse e apparecchiasse per andare alla battaglia, e 
cosi in poca d'ora fu fatto. E ordinò, si come i suoi 
nemici,a petto di loro tre schiere principali: la pri- 
ma schiera' era de' Franceschi in quantità di mille 
cavalieri ond' erano capitani raesser Filippo di 
Monforte, e'I maliscalco di Mirapesce: la secon- 
da lo re Carlo col conte Gaido di Mon forte, e con 
molti de' suoi baroni e cavalieri della reina , e 
co' baroni e cavalieri di Proenza , e Romani , e 
Gampagnini , eh' erano intorno di novecento ca- 
valieri , e le 'nsegne reali portava messer Gui- 
glielmo lo Stendardo, uomo di grande valore : la 
terza fu guidatore Ruberto conte di Fiandra col 
suo maestro Gilio maliscalco di Francia , con 
Fiamminghi , e Bramanzoni , e Annoieri , e Pie- 
cardi , in numero di settecento cavalieri . E di 
fuori di queste schiere furono gli usciti guelfi di 
Firenze con tutti gì' Italiani , e furono più di 
quattrocento cavalieri , de' quali molti di loro 
delle maggiori case di Firenze si feciono cavalieri 
per mano del re Carlo in su il cominciare della 
battaglia; e di questa gente guelfa di Firenze e di 
Toscana era capitano il conte Guido Guerra , e 
la 'nsegna di loro portava in quella battaglia mes- 
ser Currado da Montemagno di Pistoia. E veggen- 
do il re Manfredi fatte le schiere , domandò della 
schiera quarta che gente erano , i quali compari- 
vano molto bene in arme e in cavalli e in arredi 
e sopransegne : fugli detto eh* erano la parte guelfa 
usciti di Firenze e dell' altre terre di Toscana . 
Allora si dolse Manfredi dicendo : ov' è V aiuto 
eh' io ho dalla parte ghibellina, eh' io ho cotanto 
servita , e messo in loro cotanto tesoro ? e disse , 
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quella gente ( cioè la schiera de'guelfi ) non pos- 
sono <^gi perdere: e ciò venne a dire, che s'egli 
avesse vittoria sarebbe amico de' guelfi di Firen* 
ze , veggendogli si fedeli al loro signore e a loro 
parte , e nemico de' ghibellini « . 

GAP. IX. 

Come la battaglia dal re Carlo al re Man^ 

/redi fu , e come U re Manfredi Ju 

sconfitto e morto. 

Ordinate le schiere de' due re nel piano della 
Grandella per lo modo detto dinanzi y e ciascu- 
no de'detti signori ammonita la sua gente di ben 
fare^ e dato il nome per lo re Carlo a' suoi^ Mon-^ 
gioia cas^alieri; e per lo re Manfredi^ Soas^ia cauo" 
Ueri; il vescovo d'Alzurro, siccome legato del pa<- 
pa^ assolvette e benedisse tutti quelli dell'oste del 
re Carlo , perdonando colpa e pena y perocch'essi 
combatteano in servigio di santa Chiesa. £ ciò 
£attto , si cominciò l' aspra battaglia tra le prime 
due schiere de' Tedeschi , e de' Franceschi ^ e fu 
sì forte r assalto de' Tedeschi , che malamente 
menavano la schiera de' Franceschi , e assai gli 
fedone rinculare addietro , e presono campo* U 
buono re Carlo veggendo i suoi cosi malmenare^ 
non tenne l' ordine della battaglia di difendersi 
colla seconda schiera ^ avvisandosi che se la pri- 
ma schiera de' Franceschi ove avea tutta sua fi* 
danza &sse rotta , piccola speranza di salute ati* 
tendea dall' altre ; incontanente colla sua scbier 
ra si mise al soccorso della schiera de' France^ 
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sebi y contro a quella de' Tedeschi , e come gli 
usciti di Firenze e loro schiera yidono lo re Car- 
lo fedire alla battaglia y si misono appresso fran- 
camente , e feciono maravigliose cose d' arme il 
giorno, seguendo sempre la persona del re Carlo; 
e simile fece il buono Gilio il Bruno conestabile 
di Francia con Ruberto di Fiandra con sua schie- 
ra^ e dall' altra parte fedi il conte Giordano colla 
sua schiera , onde la battaglia fu aspra e dura , e 
grande pezza durò che non si sapea chi avesse il 
migliore ; perocché gli Tedeschi per loro vìrtude 
e forza colpendo di loro spade , molto dann^gia* 
vano i Franceschi . Ma subitamente si levò uno 
grande grido tra le schiere de' Franceschi , chi 
che i si cominciasse, dicendo : agli stocchi, agli 
stocchi, a fedire i cavalli; e cosi fu fatto , per la 
qual cosa in piccola d'ora i Tedesclii furono 
molto malmenati e molto abbattuti , e quasi in 
isconfitta volti. Lo re Manfredi lo quale con sua 
schiera de' Pugliesi stava al soccorso dell' oste , 
vagendo gli suoi che non poteano durare la batr 
taglia y si confortò la sua gente della sua schiera^ 
che '1 seguissono alla battaglia , da' quali fu ma- 
le inteso y perocché la maggiore parte de' baroni 
pugliesi, e del Regno , in tra gli altri il conte Ga- 
marlingo , e quello della Cerra , e quello di Ca- 
serta e altri , o per viltà di cuore , o vagendo a 
loro avere il peggiore, e chi disse per tradimento^ 
<:ome genti infedeli e vaghi di nuovo signore , si 
fiillirono a Manfredi , abbandonandolo e facen- 
dosi chi verso Abruzzi e chi verso la città di Be- 
nivento. Manfredi rimaso con pochi , fece come 
ralente signore ^ che innanzi volle in battaglia 
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morire re y che fuggire con vergogna : e metten* 
dosi 1' elmo y una aquila d' argento eh' egli area 
ivi su per cimiera y gli cadde in su V arcione di-* 
nanzi: e egli ciò veggendo isbigottì molto^ e disse 
a' baroni che gli erano dal lato in latino : hoc 
est signum Dei y perocché questa cimiera appic* 
cai io colle mie mani in tal modo^che non dovea* 
potere cadere ; ma però non lasciò y ma come ya* 
lente signore prese cuore y e incontanente si mi-» 
se alla battaglia y non con sopransegne reali per 
non essere conosciuto per lo re^ ma come un al-* 
tre barone y lui fedendo francamente nel mezsEo 
della battaglia ; ma però i suoi poco durare y che 
già erano in volta : incontanente fiirono sconfitti^ 
e lo re Manfredi morto in mezzo de' nemici : dia- 
sesi per uno scudiere francesco y ma non si sep* 
pe il certo. In quella battaglia ebbe gran morta- 
lità d' una parte e d' altra y ma troppo più della 
gente di Manfredi : e fuggendo del campo verso 
Benivento^ cacciali da quegli dell'oste del re 
Carlo y infino nella terra (che si facea già notte) 
gli seguirono y e presono la città di Benivento y 
e quegli che fuggieno. Molti baroni caporali del 
re Manfredi rimasono presi: intra gli altri furono 
presi il conte Giordano y e messer Piero Asini 
degli liberti y i quali il re Carlo mandò in pre- 
gìone in Proenza y e di là d' aspra morte in car- 
cere gli fece morire. Gli altri baroni pugliesi e 
tedeschi ritenne in pregione in diversi luoghi 
nel Regno y e pochi di appresso y la moglie del 
detto Manfredi e' figliuoli e la suora y i quali era- 
no in Nocera de' saracini in Puglia y furono ren* 
duti presi al re Carlo y ì quali poi morirono ia 
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sua pr^one« E bene venne a Manfredli e a sue 
rede la maladizione d' Iddìo , e assai chiaro si 
mostrò il giudicio d'Iddio in lui^ perchè era 
scomunicato e nimico e persecutore di santa 
Chiesa. Nella sua fine , di Manfredi si cercò più 
di tre giorni^ che non si ritrovava, e non si sapea 
se fosse morto , o preso , o scampato , perchè non 
avea avuto alla battaglia in dosso armi reali ; alla 
fine per uno ribaldo di sua gente fu riconosciuto 
per più insegne di sua persona in mezzo il campo 
ove fu la battaglia; e trovato il suo corpo per lo det- 
to ribaldo, il mise traverso in su uno asino vegn^i- 
do gridando : chi accatta Manfredi y chi accatta 
Manfredi: quale ribaldo da uno barone del re fu 
battutole recato il corpo di Manfredi dinanzi al re^ 
fece venire tutti i baroni ch'erano presi^ e doman- 
dato ciascuno s' egli era Manfredi, tutti timorosa- 
mente dissono di si. Quando venne il conte Gior- 
dano si si diede delle mani nel volto piagnendo e 
gridando : omè , omè , signor mio : onde molto 
ne fu commendato da' Franceschi, e per alquanti 
de' baroni del re fu pregato che gli &cesse fare 
onore alla sepultura. Rispose il re : je le faircis 
uolontiers , s'il ne fùt excommunié ; ma im« 
perocch' era scomunicato , non volle il re Carlo 
che fosse recato in luogo sacro ; ma appiè del 
ponte di Benivento fu soppellito , e sopra la sua 
fossa per ciascuno dell' oste gittata una pietra , 
onde si fece grande (98) mora di sassi. Ma per al- 
cuni si disse , che poi per mandato del papa , il 
vescovo di Cosenza il trasse di quella sepultura, e 
mandoUo fuori del Regno eh' era terra di Chiesa, 
e fu sepolto lungo il fiume del Verde a' confini 
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del Regno e dì Campagna : questo però non affer- 
miamo. Questa battaglia e sconfitta fu uno ve- 
nerdì y il sezzaìo di Febbraio^ gli anni di Cri- 
sto 1:265* 

CAP. X. 

Come lo re Carlo ebbe la signoria del Regno 
e di Cicilia , e come dòn ^irrigo di Spa^^ 

gnu sfenne a lui . 

Come il re Carlo ebbe sconfitto e morto Man- 
fredi ^ la sua gente furono tutti ricchi delle spo- 
glie del campo , e maggiormente de' signoraggì e 
de' baronaggi che teneano ì baroni di Manfredi , 
che in poco tempo appresso tutte le terre del Regno, 
di Puglia e. gran parte di quelle dell' isola dì Ci- 
cilia feciono le comandamenta del re Carlo , 
delle quali baronie e signoraggì e fiì de' cavalieri 
rinvestì a tutti coloro che l'aveano servito^ Fran- 
ceschi y e Provenzali y e Latini^ ciascuno secondo 
il suo grado. E quando il re Carlo venne in Na* 
poli 9 da' Napoletani fu ricevuto come signore a 
grande onore y e ismontò al castello dì Capova il 
quale avea fatto fare lo 'mperadore Federigo^ nel 
quale trovò il tesoro di Manfredi quasi tutto (94) 
in oro di Teri spezzato^ il quale si fece venire in- 
nanzi , e porre in su' tappeti ov'era egli e la reina 
e messer Beltramo del Balzo; e fece venire bilan- 
ce^ e disse a messer Beltramo che '1 partisse. Il 
imagnanimo cavaliere disse : qu*ai je à faire de 
belance à departir votre trescr ? ma co' piedi vi 
sali suso y e co' piedi ne fece tre parti : l'una par^ 
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te j disse , sia di monsignor lo re ^ e V altm di 
madama la reina , e V altra sia de' vostri cara- 
lierì ; e cosi fu fatto. Lo re veggendo la magna- 
nimità di messer Beltramo^ incontanente gli die- 
de la contea d' Avellino, e fecenelo conte. £ po- 
co appresso al re non piacque di abitare nel ca- 
stello di Capova, perdi' era abitato al modo te- 
desco ; ordinò che si facesse castello nuovo al 
modo francesco , il quale è presso a san Piero 
in Castello dall' altra parte di Napoli. £ poco 
'tempo appresso tutti i baroni pugliesi , i quali lo 
re avea presi alla battaglia , fece (gS) scapolare, e 
a molti rendè loro terre e retaggi , per avere più 
r amore di que' del paese ; della qual cosa, di 
gran parte, fece il peggiore, (96) per la rea 
uscita che poco tempo appresso gli feciono certi 
de' detti baroni pugliesi, siccome innanzi fiiremo 
menzione. Avvenne poco tempo appresso , il se^ 
guente anno che il re Carlo ebbe il reame e si- 
gnoria di Cicilia e di Puglia , che don Arrigo fi- 
gliuolo secondo del re di Spagna cugino del re 
Carlo, nato di serocchia e di fratello , il quale 
era stato in Affrica a' soldi del re di Tunisi, 
udendo lo stato del re suo cugino , passò di Tu- 
nisi in Puglia con più di ottocento cavalieri spa« 
gnuoli , molto bella e buona gente ; il quale don 
Arrigo dal re Carlo fu ricevuto graziosamente , e 
ritenuto a' suoi soldi , e in luogo di lui il fece se- 
natore di Roma , e guardia di tutte le terre di 
Campagna e dal Patrimonio. Ma il detto don Ar- 
rigo, il quale da Tunisi era tornato ricco di dar 
nari , per bisogno del re Carlo gli prestò , si di- 
ce, quarantamila doble d'oro, le quali non 
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riebbe mai , onde nacque poi grande scandalo tra 
loro , come innanzi faremo menzione. £ intra 
Taltre cagioni della discordia da don Arrigo e lo 
re , £u, che don Arrigo procacciava colla Chiesa 
di avere V isola di Sardegna ^ e lo re Carlo la vo-^ 
leva per se , e per la discordia y non V ebbe né 
r uno né V altro : e per questo sdegno don Arrigo 
si fece nimico^ e in parte non ebbe il torto; che re 
Carlo avea bene tanta terra , che bene dovea vo- 
lere che 1 suo cugino avesse quella poca ; ma per 
r avarizia e invidia noi volle a vicino^ e don Ar« 
rigo disse : per lo cor Dio, o el mi nuUrày o io il 
matrò. Lasceremo ora alquanto de' fatti del re 
Carlo^ e diremo d' altre cose che furono in quel- 
li tempi y tornando a nostra materia de' fatti di 
Firenze , che per la vittoria del re Carlo ebbe 
grandi mutazioni. 

GAP. XI- 

Come i saradni di Barheria passarono in 
I spagna y e come sfi furono sconfitti. 

Negli anni di Cristo i tGù, grandissimo eserci- 
to di numero di saracini passarono d' Affrica per 
\o stretto di Sibilia per racquistare la Spagna e 
V Araona , e aggiunti co' saracini di Granata, i 
quali ancora abitavano in Ispagna^ grande danno 
feciono a' cristiani ; ma sentendo ciò lo re di 
Spagna, col re dì Portogallo e con quello d' Arao«* 
na raunati insieme , e con molti altri cristiani di 
croce segnati per indulgenza di colpa e pena data 
per lo papa e per la Chiesa di Koma y co' détti 



l5d aiOTAiCKI VILLANI 

aaracini ehbono grande battaglia ^ e dopo molto 
saugue de' cristiani sparto , i saracini furono 
sconfitti e morti y che quasi di quelli che passa- 
rono non ne campò niuno che non fosse morto 
o preso , e simile molti di quelli di Granata. £ 
nota che come i Cristiani fanno loro podere di 
racquistare la terra santa per boti^ per promesse^ 
e lasci di moneta , o prendere croce , e pellegri- 
naggi per indulgenza de' loro peccati , per simile 
modo fanno i saracini per racquistare la Spagna^ 
e per mantenere la terra di Granata^ la quale an- 
cora tengono di qua da mare i saracini^ a grande 
obbrobrio e vergogna de cristiania 

GAP. XII. 

Come i fiorentini ghibellini assediarono Ca- 

stelnuouo in Valdarno y e come se ne 

partirono a modo di sconfitti. 

Ne' tempi che il re Carlo fu coronato a Roma^ 
com' è fatta idenzione, il vescovo d'Arezzo, ch'era 
degli libertini , tutto fosse ghibellino ^ perocché 
non era d'accordo con gli Aretini , né col conte 
Guido JNovello vicario per Manfredi in Toscana^ 
perchè gì' ingiuriavano il vescovado e sue terre , 
si diede in guardia le sue castella agli usciti guelfi 
di Firenze, i quali per lo favore della venuta del 
re Carlo y feciono gran guerra in Yaldarno a ghi- 
bellini che teneano Firenze y e aveano preso Ca- 
atelnuovo in Valdamo. Per la qual cosa le masna- 
de de' Fiorentini eh' erano col conte Guido No- 
vello y con gente a pie assai y e con certi caporali 
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gbibellini cittadini di Firenze , v' andarono ad 
oste ^ e a quello diedono più battaglie per modo , 
che quasi più non si pote^ tenere , se non fosse il 
senno e sagacità di guerra eh' usò messer Uberto 
Spiovanato de' Pazzi di Valdamo del lato guelfo^ 
eh' era capitano in quello castello y il quale prese 
e levò uno suggello di cera intero d' una lettera 
eh' egli aveva avuta dal detto vescovo suo zio 
d' altra materia , e fece fare una lettera^ dicendo^ 
come francamente si dovesse tenere^ imper- 
ciocché di presente avrebbono soccorso di otto- 
cento cavalieri franceschi del re Carlo , e rimise 
il suggello a quella , e miselasi in borsa dì seta 
con altre lettere e con danari. £ uscito fuori ad 
uno badalucco ^ cautamente la borsa si tagliò 9 
lasciolla ; la quale da' nemici trovata ^ fu portata 
a' capitani , e letta la detta lettera ^ diedono fede 
alla venuta de'Franceschi. Incontanente presono 
partito di levarsi da oste , e per la fretta si par- 
tiro a modo di sconfitta y e con loro danno e ver- 
gogna tornaro in Firenze; per la qual cosa quasi 
tutte le terre di Valdarno si ribellarono a' ghi- 
bellini. In questi tempi venne in Firenze uno 
Saracino eh' avea nome Buzzecca , ed era il mi- 
gliore maestro di giucare a' scacchi , e in su il 
palagio del popolo dinanzi al conte Guido No- 
vello giucò a una ora a tre scacchieri co' migliori 
maestri di scacchi di Firenze^ con gli due a men<' 
te ^ e coli' urto a veduta y e gli due giuochi vinse, 
e YìàBò ieee tavola : la qual c'osa iii tenuta grande 
-maraviglia. 
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GAP. xm. 

« 

Come in Firenze si/eciono i trentasei ^ e come 
si diede ordine e gonfaloni alV arti . 

G)me la novella fu in Firenze e per Toscana 
della sconfitta di Manfredi , i ghibellini e i Te- 
deschi^ cominciarono ad invilire, e avere paura in 
tutte parti , e' guelfi usciti di Firenze eh' erano 
ribelli y e tali a' confini per lo contado y e in più 
parti cominciarono a invigorii*e e a prendere cuore 
e ardire, e faccendosi presso alla città, ordinarono 
dentro alla terra npvità e mutazioni, per trattati 
co' loro amici d'entro, che s'iutendeano con loro, 
e vennero infino ne' Servi sanctae Mariae a fare 
consiglio, avendo speranza di loro gente ch'erano 
stati alla vittoria col re Carlo , i quali attendeano 
con gente de' Franceschi in loro aiuto ; onde il 
popolo di Firenze eh' era più guelfo d'animo che 
ghibellino , per lo danno ricevuto chi di padre , 
chi di figliuolo , e chi di fratelli alla sconfitta di 
Montaperti, simile cominciarono a rinvigorire, e 
a mormorare^ e parlare per la città, dogliendosi 
delle spese e incarichi disordinati che riceveano 
dal conte Guido Novello, e dagli altri che reggeano 
la terra ) onde quelli che reggeano la città di Fi- 
renze a parte ghibellina , sentendo nella città il 
detto (97) subuglio e mormorio , e avendo pa.ura 
che '1 popolo non si rubellasse contra a loro , per 
una cotale mezzanità , e per contentar^ il popolo 9 
elessono due cavalieri frati godenti di Bologna 
per podestadi di Firenze , che 1' uno ebbe nome 
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messer Catalano de' Malayolti , e V altro messer 
Boderìgo di Landolo , e V imo era tenuto di parte 
guelfa y ciò era messer Catalano y e V altro di 
parte ghibellina . £ nota^ eh' e' frati godenti erano 
chiamati cavalieri di santa Maria ^ e cavalieri si 
faceano quando prendeano quello abito y che 1^ 
robe aveauo bianche e uno mantello bigio, e Tar- 
me il campo bianco , e la croce vermiglia eoa 
due stelle , e doveano difendere le vedove e' pu^ 
pilli , e intramettersi di paci e altri ordini , come 
religiosi y aveano . £ il detto messer Roderigo ne 
fu cominciatore di quello ordine; ma poco durò^ 
che seguirò al nome il fatto , cioè ^ d' intendere 
più a godere che ad altro . Questi due firati per lo 
popolo di Firenze furono fatti venire^ e misongli 
nel palagio del popolo d' incontro alla Badia , 
credendo che per T onestà dell' abito fossono co- 
muni^ e guardassono il comune da isoperchie 
spese ; i quali tuttoché d' animo di parte fosso-* 
uo divisi y sotto coverta di falsa ipocrisia furono 
in concordia più al guadagno loro proprio che al 
bene comune ; e ordinarono trentasei buoni uo- 
mini mercatanti e artefici de' maggiori e miglio- 
ri che fossono nella cittade/i quali dovessono 
consigliare le dette due potestadi y e provvedere 
alle spese del comune ; e di questo novero furono 
de' guelfi e de' ghibellini y popolani e grandi non 
sospetti y eh' erano rimasi in Firenze alla caccia- 
ta de' guelfi . £ raunavansi i detti trentasei a 
consigliare ogni di per lo buono stato comune 
della città nella bottega e corte de' consoli di Ga« 
limala^ eh' era a pie di casa i Cavalcanti in Mer- 
cato nuovo : i quali feciono molti buoni ordini e 
T.II. II 
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•tato comune della terra , intra' quali ordinaro* 
no che ciascuna delle sette arti maggiori di Firen* 
ze avessono consoli e capitudiiii , e ciascuna aves- 
se suo gonfalone e insegna y acciocché , se nella 
città si levasse ninno con forza, d' arme , sotto i 
loro gonfaloni fossono alla difesa del popolo e del 
comune . £ le 'nsegne delle sette arti maggiori 
furono queste : i giudici e notari , il campo azzur- 
ro e una stella grande ad oro : i mercatanti di 
Galimala y cioè de' panni franceschi , il campo 
rosso con una aguglia ad oro in su uno (98) tor- 
sello bianco : i cambiatori , il campo vermiglio e 
fiorini d'oro iv' entro seminati: l'arte della la- 
na, il campo vermiglio iv* entro uno montone 
bianco : i medici e speziali y il campo vermiglio 
iv' entro santa Maria col figliuolo Cristo in collo : 
l'arte de' setaiuoli e merciari, il campo bianco e 
e una porta rossa iv' entro per lo titolo di porte 
sante Marie: i pellicciai, l'arme a vai, e nell'uno 
capo uno agnus Dei in campo azzurro . L' altre 
cinque seguenti alle maggiori arti s' ordinarono 
poi quando si criò in Firenze V uficio de' priori 
dell'arti, come a tempo più innanzi faremo 
menzione ; e fu loro ordinato , per simile modo 
delle sette arti , gonfaloni e arme : ciò furono , i 
baldrigari (ciò sono mercatanti di ritaglio di 
panni fiorentini , calzaiuoli , e pannìlini, e rigat- 
tieri ) la 'nsegna bianca e vermiglia : i beccari , 
il campo giallo e un becco nero : i calzolai , at- 
traverso listata bianco e nero (99) chiamata pezza 
gagliarda : i maestri di pietre e di legname > il 
campo rosso iv' entro la sega, e la scure ^ e man- 
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xiaia^ e piccone: i fabbri e' ferraiuoli^ il campo 
bianco e tanaglie grandi uere . 

GAP. XIV. 

Come in Firenze si levo il secondo popolo y per 

la quale cagione il conte Guido Noi^ello 

co' caporali ghibellini 'uscirono 

di Firenze . 

Per le dette novitadi fatte in Firenze per le 
dette due podestadi e per gli treutasei , i grandi 
ghibellini di Firenze , com' erano Uberti , e Fi- 
fanti y e Lamberti , e Scolari , e gli altri delle 
grandi case ghibelline , presono sospetto di parte, 
parendo loro eh' e' detti trentasei sostenessono e 
favorassono i guelfi popolani eh' erano rimasi in 
Firenze , e eh' ogni novità fosse contro a parte . 
Per questa gelosia y e per la novella della vittoria 
del re Carlo , il conte Guido Novello mandò per 
genti a tutte l' amistà vicine , come furono Pi- 
sani , Sanesi , Aretini , Pistoiesi y e Pratesi y e 
Volterrani , Colle y e Sangimignano , sicché con 
seicento Tedeschi eh' avea , si trovarono in Fi- 
renze con millecinquecento cavalieri . Avvenne 
che per pagare le masnade tedesche ch'erano col 
conte Guido Novello capitano della taglia, il quale 
volea che si ponesse (loo) una libbra di soldi die- 
ci il centinaio , i detti trentasei cercavano altro 
modo di trovare danari con meno gravezza del 
popolo • Per questa cagione avendo indugiato al- 
quanti di più che non parea al conte e agli altri 
grandi ghibellini di Firenze , per lo sospetto pre- 
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50 per gli ordini fatti per lo popolo , i detti gran- 
di ordinarono di mettere la terra a romore , e 
disfare V oficio de' detti trentasei col favore della 
grande cavalleria eh' avea il vicario in Firenze^ e 
armatisi , i primi che cominciarono furono i Lam- 
berti , che co' loro masnadieri armati uscirono 
di loro case in Galimala , dicendo : oi^e sono que- 
sti ladroni de' trentasei , che noi gli taglieremo 
tutti per pezzi: i quali trentasei erano allora al 
consiglio insieme nella bottega ove i consoli di 
Calimala teneauo ragione, sotto casa i Cavalcanti 
in Mercato nuovo . Sentendo ciò i trentasei si 
partirono dal consiglio , e incontanente si levò la 
terra a romore y e serrarsi le botteghe , e ogni 
uomo fu air arme . Il popolo si ridusse tutto nella 
via larga di santa Trinità, e messer Gianni de'Sol- 
danieri si fece capo del popolo per montare in 
istato , non guardando al fine, che dovea riuscire 
a sconcio di parte ghibellina , e suo dammaggio , 
che sempre pare sia avvenuto in Firenze a chi 
6* è fatto capo di popolo ; e cosi armati a pie di 
casa i Soldanieri s' ammassarono i popolani in 
grandissimo numero, e féciono serragli a pie della 
torre de' Girolami . 11 conte Guido Novello con 
tutta la cavallerìa e co' grandi ghibellini di Fi- 
renze furono in arme e a cavallo in su la piazza 
di san Giovanni , e mossonsi per andare contro 
al popolo, e schierarsi alla 'ncontra del serraglio 
in su i calcinacci delle case de' Tomaquinci , e 
feciono vista e saggio di combattere , e alcuno 
Tedesco a cavallo si mise infra il serraglio ; il 
popolo francamente si tenne difendendo colle 
balestra , e gittando dalle torri e case . Veggendo 
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eia il conte ^ che non poteano diserrare iì popolo , 
volse le 'nsegne , e con tutta la cavalleria ritornò 
in sulla pìaaza di san (Giovanni , e poi venne al 
palagio nella piazza di san Pulinarì y ov' erano le 
due podestadi ^ messer Catalano e iqesser Roderi- 
go frati godenti ^ e teuea la cavalleria da porte 
san Piero infino a san Firenze . Il conte doman- 
dava le chiavi delle porti della città per partirsi 
della terra ^ e per tema non gli fosse gittato delle 
case y e per sua sicurtà , si mise il conte dair uno 
lato Uberto de^ Pulci,. e dair altro Cerchio de'Cer* 
chi^ e di dietro Guidìngo Savorigi, di' erano 
de' detti trentasei e de' maggiori della terra . I 
detti due frati gridando del palagio , e chiamando 
con grandi grida i detti Uberto e Cerchio eh' an- 
dassono a loro , acciocché pregassono il conte che 
ai tornasse all' albergo e non si dovesse partire y 
eh' eglino acqueterebbono il popolo , e farebbono 
eh' e' soldati sarebbono pagati : il conte entrato 
in gelosia e in paura diel popolo più che non gli 
lMS0g;nava , non si volle attendere^ ma volle pur le 
chiavi delle porti ^ e ciò mostrò che fosse più 
opera di Dio che altra cagione; che quella caval- 
leria sì grande e jpossente non combattuti ; non 
cacciati , né accomiatati , né forza di nimìci non 
era coatro a loro ; che perchè il popolo fosse ar« 
mato e raunato insienjt^ ,.. erano più per papra. 
che per offendere al conte e a sua cavalleria^ e io- 
spo sarpbbono acquetati ^^é tornati a loro. case ^ 
e dìaarmatì • Ma ^qu£^ldct è presso il g^udicip i^ 
Dio ^ è appparecchiata la cagione . .11. cp^te.avujte 
le chiavi ^ essendo grande silenzio , f^c^ gfid^rq 
se v' €;rano tutti i Tedeschi : fu ffi^pofto 4^^?i : ^pt 
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presso dispe d^' Pisani , e simile di tutte le terre 
della taglia , e risposto di tatti di si y disse al soo 
banderaio che si movesse colle 'nsegne , e cosi fa 
fatto , e tennero la via larga da san Firenze, e die- 
tro da santo Piero Scheraggio e da san Romeo 
alla porta vecchia de' Buoi , e quella fatta aprire, 
il conte con tutta sua cavalleria n' usci , e tenne 
su per li fossi dietro a san Iacopo , e dalla piaz^ 
za di santa Croce, ch'allora non avea case, e per lo 
borgo di Pinti, e in quello fu loro gittato de' sas- 
si , e volsonsi per Gafaggio , e la sera se n' anda- 
rono in Prato ; e ciò fu il di di santo Martino a di 
Il di Novembre, gli anni di Cristo ia66. 

GAP. XV. 

Come il popolo rimise i guelfi in Firenze , e 
come poi ne cacciarono i ghibellini . 

Giunto in Prato il conte (ruido Novello con 
tutta sua cavalleria e con molti caporali ghibel-' 
lini di Firenze, (loi) furono ravvisati ch'elli 
àveano fatta gran follia a partirsi della città di 
Firenze sanzà colpo di spada od essere cacciati , 
e parve loro avere mal fatto, ept*esono per consi- 
glio di tornare a Firenze la mattina vegnente, e 
éosi feciono; e giunsonoi;'utti armati e scMerati in 
toll'ora di terza alla porta del ponte alIaCatraia 
ov' è oggi il borgo d'Ognissanti, ch'allora non 
V avea case , e domandarono che fosse loro 
aperta la pòrta: Il popolo di Firenze fu ad arme, 
e per tema che rientrando il colite colla sua caval- 
leria in' Firenze non volesse fare Vendetta, e cor- 
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rere la terra ^ s'accordarono di non aprire-^ ma di 
difendere la terra, la quale era molto forte di mura 
e di fossi pieni d' acqua alle cerchie seconde , e vo- 
lendosi strignere alla porta^furon saettati e fediti; e 
dimorati infino dopo nona , né per lusinghe né per 
minacce non poterono tornare dentro. Si tornarono 
tristi e scornati a Prato ^ le tornando , per cruccio 
diedono battaglia al castello di Capalle^ e non Teb- 
bono . £ Tenuti in Prato, ebbouo tra loro molti ri- 
pitii;ma dopo cosa male consigliata e peggio fatta , 
in vanoé il pentere.I Fiorentini rimasi riformaronoi 
la terra, e mandarono fuori le dette due podestadi 
frati godenti di Bologna , e mandarono ad Orbi- 
vieto per aiuto di gente, e per podestà e capitano; 
i quali Orbivietani mandarono cento cavalieri 
alla guardia della terra, e messer Ormanno Monal- 
deschi fu podestà , e un altro gentile uomo di Or- 
bivieto ne fu capitano del popolo. E per trattato 
di pace , il Gennaio vegnente il popolo rimise in 
Firenze i guelfi e' ghibellini , e feciono fare tra 
loro più matrimoni e parentadi, ilitra li quali 
questi furono (ioa) i maggiorenti; che messer 
Bonaccorso Bellincioni degli Adimari diede per 
moglie- a messer Forese suo figliuolo la figliuola 
del conte Guido Novello, e messer Bindo suo fra^ 
fello tolse una degli Ùbaldini, e messer (jaVàkanté 
deXavalcanti diede per moglie a Guido suo figlino* 
lo la figliuola di messer Farinata degli liberti, e 
messer Simone Donati diede la figliuola a messer 
Azzolino di messer Farinata degli Uberti ; per 
gli quali parentadi gli altri guelfi di Firenze gli 
ebbono tutti a sospetti a parte , e per la detta ca- 
gione poco durò la detta pce^^che tornati i detti 
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guelfi in Fir^uie^ sentendosi poderosi della bal- 
danza della vittoria ch'aveano avuta col re Carlo 
contro a Manfredi , segretamente mandarono in 
Puglia al detto re Carlo per gente ', e per uno 
capitano^ il quale mandò il conte Guido di Mon- 
forte con ottocento cavalieri franceschi , e giunse 
in Firenze il di della Pas(|ua di Risorresso^gli anni 
di Cristo 1:267. ^ intendo i ghibellini la sua ve- 
nuta , la notte dinanzi uscirono di Firenze sanza 
colpo di spada , e andarsene a Siena e chi a Pisa, 
e in altre castella . I Fiorentini guelfi diedono la 
signoria della terra al re Carlo per dieci anni , e 
mandatagli la elezione libera e piena con mero e 
misto imperio per solenni ambasciadori ^ lo re 
rispuose^ che de' Fiorentini volea il cuore e la lo- 
ro buona volontà , e non altra giuridizione ; 
tuttora a priego del comune la prese semplice- 
mente , al quale reggimento vi mandava d' anno 
in anno i suoi vicari , e dodici buoni uomini cit- 
tadini , che col vicario reggeano la cittade . E 
puossi notare in questa cacciata de' ghibellini , 
che fu in quello medesimo di di Pasqua di Ri- 
sorresso eh' eglino aveano commesso il micidio di 
messere Bondelmonte de' Bondelmonti , onde si 
scoprirono le parti in Firenze ^ e se ne guastò la 
città ; e parve che fosse giudicio di Dio, che mai 
poi non tornarono in istato . 
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GAP. XVI. 

Come cacciati i ghibellini di Firenze j si ri- 
formò la città d' ordine e di consigli . 

Tornata parte guelfa in Firenze , e Tenuto il 
vicario ovvero podestà per lo re Carlo ^ che '1 pri- 
mo fu inesser ^ e fatti dodici buoni uomi- 

bì a modo ch^ anticamente faceano gli anziani 
che reggeano la repubblica , ai riformarono il 
consiglio di cento buoni uomini di popolo > san* 
aut la dìliberazione de' quali , nulla grande cosa né 
spesa si potea £ure ; e poiché per quello consiglio 
si vincesse , andava a partito a pallottole al con- 
siglio delle capitiidini dell'arti maggiori^ e a 
quello della credraza^ eh' erano ottanta . Questi 
consiglieri^ che col generale erano trecento^ erano 
tutti popolani e guelfi : poi vinti a' detti consi- 
gli y convenia il di seguente le medesime propo- 
ste rimettere al consiglio della podestà , eh' era il 
primo di novanta uomini grandi e popolani , e 
con loro ancora le capitudini dell' arti , e poi il 
consiglio generale ch'erano trecento uomini d'o- 
gni condizioni ; e questi si chiamavano i consi- 
gli «opportuni ^ e in quegli a davano le (io3) ca-^ 
stellanerie , dignità , ufici piccoli e grandi ; e ciò 
ordinato ^ feciono arbitri, e corressono tutti statuti 
e ordinamenti , è ordinarono ogni anno si &ces- 
sono • In questo modo s' ordinò lo stato e corso 
del comune e del popolo di Firenze alla tornata, 
de' guelfi : ^ caAerlinghi della pecunia feciono 
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religiosi di Settimo e d' Ognissanti di sei in sei 
mesi . 

GAP. XVII. 

Come i guelfi di Firenze ordinarono 
gli ordini di parte. 

In questi tempi , cacciati i ghibellini di Firen- 
ze^ i guelfi che vi tornarono, avendo tra loro que« 
stìone per gli beni de' ghibellini ribelli , si man- 
darono loro ambasciadori a corte a papa Urbano, 
e al re Carlo y che gli dovesse ordinare , il quale 
papa Urbano e il re Carlo per loro stato e pace 
gii ordinarono in questo modo : che de' beni Tos- 
sono fatte tre parti , V una fosse del comune , 
l'altra fu dipulata per ammenda de'guelfi ch'era- 
no stati disfatti e rubellì, V altra fu diputata alla 
parte guelfa cei*to tempo ; ma poi tatti i detti 
beni rimasono alla parte , onde ne cominciarono 
a fare (io4) mobile y e ogni di il cresceano y per 
avere da dispendere quando bisognasse per la 
parte; del quale mobile, udendolo il cardinale Ot- 
taviano degli Ubaldini, disse: dappid eh' e' guelfi 
di Firenze fanno mobile y giammai non i^i tor* 
nano i ghibellini. £ feciono per mandato del pa*. 
pa e del re i ^«tti guelfi tre cavalièri rettori di 
parte , e chiamarli prima consoli de' cavalieri , e 
poi gli chiamarono capitani di parte ; e durava 
il loro uficio due mesi a tre sesti a tre sesli^ e nin- 
narsi a'ioro consigli nella chiesa nuoT^ di santa 
Maria sopra porta, per lo più comune hiogo della 
città , e dove ha più case guelfe intorno ; e fe« 



LIBRO SETTIMO I7I 

ciono loro consiglio segreto di quattordici ^ e il 
maggiore consiglio di sessanta grandi e popolani, 
per lo cui ( I o5) scrutino s'eleggessono i capitani di 
parte e gli altri uficiali. E chiamarono tre grandi 
e tre popolani priori di parte , i quali sono sopra 
r ordine e guardia della moneta della parte, e 
uno che tenesse il suggello^ e uno sindaco accusa- 
tore de' ghibellini. E tutte loro segrete cose di- 
pongono alla chiesa de' Servi sanctae Mariae. 
Per simili ordini e capitani feciono gli usciti 
ghibellini. Assai avemo detto d^li ordini di par-, 
te , e torneremo a'fatti comuni , e altre cose. 

« 

GAP. XVIII. 

Come il soldano de* sàracini prese jirUioccia. 

Ne* detti tempi , gli anni di Cristo 1 367, il 
soldano di Babilonia con suo esercito de' saracini 
corse e guastò quasi tutta V Erminia, di' erano e 
sono cristiani , e poi si pose ad assedio alla città 
d' Ahtìoccia eh' era delle famose terre del mon- 
do , e era de' cristiani , e quella prese per forza 
del mese di Maggio , é quanti cristiani uomini e 
femmine e fanciulli v'erano dentro, furono' 
morti e predi e menati per ischiavi , onde per' 
tutta cristianità n' ebbe grande dolore , ' ma per 
io jpeccato , per gli cristiani s' intendea ^iu alle 
guerre tra loro per' le 'lAaìàdette parti , eh' al bei^ 
neflcib cobiune di Caire guerra co'saracim. 
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GAP. XIX. 

Come i guelfi di Firenze presono il castello 

di SanSellero con molti ribelli 

ghibellini. 

tieì detto anno di Cristo 1 26'j, del mese di 
Giugno^ essendo di poco cardata la parte ghibel- 
lina di Firenze , una gente de' detti ghibellini , 
pur de' migliori e caporali , sì rinchiusono con 
loro masnade nel castello dì Santellero , onde 
fu loro capitano messer Filippo da Quona y ov* 
vero da Yolognano , e cominciarono guerra alla 
città di Firenze , per la qual cosa i Fiorentini 
guelfi v' andarono ad oste le due sestora , e an- 
dovvi il maliscalco del re Carlo con tutta la ca- 
valleria de' Franceschi eh' erano con lui ^ e per 
battaglia ebbono il detto castello nel quale ayea 
rinchiusi bene ottocento uomini y che la maggio- 
re parte furono rnwti e tagliati , e parte presi j e 
rimasonvi di quegli della casa degli liberti ^ e 
de' Filanti > e Scolari ^ e di qu^li da Yolognano^ 
e di più altre case ghibelline uscite di Firenze , 
e loro seguaci^ onde i ghibellini ricevettono gran 
dammaggio^ e allora perderono anche i ghibellini 
Campi di Firacchi y e Gressa ; e dicesi che uno 
giovane degli Uberti il quale era fuggito in sul 
campanile , yeggendo che non potea scampare , 
per non venire a mano de' Bondelmonti moi ne- 
mici y si gittò di sua volontà dal campanile in 
terra^ e mori. E Geri da Yolognano fu menato pre* 
so con altri suoi consorti y e messo Bella torre 
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del palagio ; e però poi sempre fìi chiamata la 
Yolognana. 

GAP. XX. 

Come molte città e terre di Toscana torna- 
rono a parte guelfa. 

In quegli tempi che la città di Firenze tornò 
a parte guelfa, e furonne cacciati i ghibellini, e ve- 
nuto in Toscana il maliscalco del re Carlo, come 
addietro avemo fatta menzione , molte delle ter- 
re di Toscana tornarono a parte guelfe , e caccia- 
rono i ghibellini , come fii la città di Lucca e 41 
Pistoia , e Volterra , e Prato , e Sangimignano , ^ 
Colle , e feciono taglia co' Fiorentini ond' era ca- 
pitano il maliscalco del re Carlo con ottocento ca- 
valieri franceschi, e non rimase a parte ghibellina 
se non la città di Pisa e di Siena , e cosi in poco 
di tempo si rivolse lo stato in Toscana e in molte 
terre di Lombardia di tornare a parte guelfa e 
della Chiesa, ch'erano a parte ghibellina e d'im- 
perio , per la sconfitta del re Manfredi , e vittoria 
del re Carlo. £ però non dee ninno porre fede o 
speranza in queste signorie e stati mondani, che 
sono dati a tempi, secondo la disposizione di Dio, 
e secondo i meriti o peccati delle genti ; e questo 
vedemo per provati esempli, e in tra gli altri que- 
sto fu uno di quelli , che fu assai visibile ; che in 
poco di tempo essendo Toscana quasi tutte città e 
castella a parte ghibellina , e simile Lombardia , 
e quasi de' guelfi non n'era ricordo, tornarono a 
parte guelfa. 
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GAP. XXI. 

Come il maliscalQo del re Carlo co' Fioren- 
tini feciono oste a Siena j e come il re 
venne in Firenze j e prese 
Poggibonizzi . 

Nel detto terapo^ del mese di Luglio, gli anni 
di Cristo 1 367, il maliscalco del re Carlo con sua 
gente e cavalleria di Firenze ricominciarono guer- 
re a' Sanesi per V offesa ricevuta a Montaperti j 
e imperciocché aveano ritenuti i ghibellini 
usciti di Firenze e favoreggiavangli , onde face- 
ano guerra nel contado di Firenze , e andarono 
a oste sopra Siena. £ stando ad oste sopra quello 
di Siena y gli usciti ghibellini di Firenze con ma- 
snade tedesche eh' erano in Siena e in Pisa^ per 
trattato de' ghibellini e terrazzani del castello 
di Poggibonizzi , entrarono nel detto castello di 
Poggibonizzi, il quale era al poggio molto forte, 
per la qual cagione il detto maliscalco coli' oste 
si parti del contado di Siena , e infra il terzo di 
si pose ad oste al detto castello di Poggibonizzi , 
e' Fiorentini vi cavalcarono per comune in mez- 
zo Luglio , e simigliante vi venne gente di tutte 
le terre di Toscana eh' erano a lega co' Fioren* 
tini a parte guelfa , e isteccarlo intorno intorno , 
e con torri e dificii di legname , acciocché la 
gente che v^ erano rinchiusi dentro non ne po- 
tessono uscire né avere soccorso , e gittandovi 
dentro con molti dificii. £ essendo al detto assedio^ 
lo re Carlo essendo iatto per lo papa e per la 



LIBRO SETTIMO 1^5 

Chiesa generale vicario di Toscana , mentre cha 
Timperio vacasse, si venne di Puglia in Toscana , 
e il presente mese di Agosto con sua baronia en- 
trò in Firenze y il quale da' Fiorentini fu ricevu* 
to a grande onore come loro signore y andandogli 
incontro il carroccio e molti armeggiatori • E in 
Firenze soggiornò otto di , e fece più gentili uo- 
mini di Firenze cavalieri y e appresso in persona 
con tutta sua cavalleria volle andare neir oste a 
Poggibonizzi y perchè sentiva eh' e' Pisani y e' Sa< 
nesi , e gli altri ghibellini facèano grande ranna- 
ta di gente a cavallo e a pie per soccorrere la 
gente eh' era assediata in Poggibonizzi, e al detto 
assedio si stette quattro mesi . AUa fine per di& 
falta di vittuaglia il detto castello di Poggiboniz- 
zi s' arrendè al re in mezzo Dicembre 1 26^ y 
salvi r avere e le persone , giurando i forestieri 
e' terrazzani di non essergli mai incontro; e avu- 
to il castello y vi soggiornò quindici giorni, e n)i- 
sevi podestà , e fecevi cominciare una fortezza , 
ma non si compiè poi y per molto affare del re e 
del comune di Firenze . 

GAP. XXII. 

Come il re Carlo co' Fiorentini andarono 
a oste sopra la città di Pisa . 

Partito il re Carlo da oste da Poggibonizzi 
co' Fiorentini , si cavalcarono sopra la città di 
Pisa y e prese molte castella con grande danno 
de' Pisani, e ebbe Porto pisano, e fecelo disfare ^ 
e abbattere le torri del porto • £ poi del xxie&e di 
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Febbraio^ nel detto anno 1267, lo re Carlo andò a 
Lucca y e poi in servigio de' Lucchesi assediò il 
castello del Mutrone eh' era fortissimo di mura 
grossissime y e invano vi sarebbe stato assai ^ se 
non che fece vista di cavarlo e di tagliarlo da 
pie 9 ma in sei mesi non se ne sarebbe venuto a 
fine ; ma per ingegno e inganno la notte faceano 
recare calcinacci d' altra parte > e il di lo facea- 
no gittare fuori y mostrando che fosse del taglia- 
mento del muro del castello y per la qual cosa 
quegli d' entro impauriti s' arrenderono salve le 
persone ; e usciti del castello y e vedute le cave 
s' avvidono dell' inganno : e avuto il re il detto 
castello y si il donò a' Lucchesi • 

CAP. XXIII. 

Come il gioitane Curradino figliuolo del re 

Currado y i^enne d^Alamagna in Italia 

contro al re Carlo . 

Stando lo re Carlo in Toscana^ i ghibellini 
usciti di Firenze co' Pisani e' Sanesi y si feciono 
1^ e compagnia y e ordinaro con don Arrigo di 
Spagna y il quale era sanatore di Roma y fatto già 
nemico del re Carlo suo cugino y e con certi ba- 
roni di Puglia e di Cicilia fece congiurazione e 
cospirazione di rubellargli certe terre di Cicilia e 
di Puglia ^ e di mandare in Alamagna y e fare 
sommuovere Curradino figliuolo che fu del re Cur« 
rado figliuolo dello 'mperadore Federigo^ che pas- 
sasse in Italia per torre Cicilia e il Regno al re 
Carlo; e cosi fu fatto ^ che subitamente in Puglia 
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si rubellò Nocera de' saraci ni, e A versa in Terra 
di Lavoro , e molte terre in Calavra , e in Abruzzi 
quasi tutte, se non fu T Aguglia, e in Cicilia, quasi 
tutta o gran parte dell' isola di Cicilia , se non fu 
Messina e Palermo, e don Arrigo rubellò Roma e 
tutta Campagna e '1 paese d'intorno, e'Pisani e'Sa- 
nesi e V altre terre ghibelline gli mandarono di 
loro danari centomila fiorini d' oro per sommuo- 
vere il detto Curradino, il quale molto giovane, 
di sedici anni , si mosse d' Alamagna a contradio 
della madre ch'era figliuola del duca d' Osterich, 
che per la sua giovanezza noi volea lasciare venire. 
E giunse a Verona del mese di Febbraio gli anni 
di Cristo 1267, ^^^ molta baronia e buona gente 
d'arme dr Alamagna in sua compagnia ; e dicesi 
il seguirò infino a Verona presso a diecimila 
uomini tra a cavallo e ronzini , e per necessità di 
moneta gran parte si tornò in Alamagna , ma 
de' migliori si ritenne da tremilacinquecento Te- 
deschi . E di Verona passò per Lombardia, e per 
la via di Pavia venne nella Riviera di Genova , e 
arrivò di là da Saona alla piaggia di Varagine, e 
ivi entrò in mare, e per la forza de' Genovesi con 
loro navilio di venticinque galee passò per mare 
a Pisa, e là giunse di Maggio 1368, e da'Pisaui e 
da tutti i ghibellini d'Italia fu ricevuto a grande 
onore, quasi come imperadore . La sua cavalleria 
venne per terra passando le montagne di Pon- 
tremoli , e arrivarono a Serrazzano che si tenea 
per gli Pisani , e poi feciono la via della marina 
con iscorta iufino a Pisa ^ Lo re Carlo sentendo 
come Curradino era passato in Italia, e sentendo 
la rubellazione delle sue terre di Cicilia e di Pu- * 
T. IL 12 
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glia fatta per gli baroni del Regno traditori y ( i 
quali i più avea lasciati dì pregione)^e per don Ar« 
rigo di Spagna, sì si parti incontanente di Toscana, 
e a grandi giornate n' andò in Puglia, e in Toscana 
lasciò mess^r Guiglielmo di Belselve suo mali- 
scalco , e con lui messer Guiglielmo lo Stendardo 
con ottocento cavalieri Franceschi e provenzali, per 
mantenere le città di Toscana a sua parte , e per 
con tastare Gur radino che non potesse passare. E 
sentendo papa Clemente la venuta di Curradino, 
si gli mandò suoi messi e legati comandando sotto 
pena di scomunicazione, ch'egli non dovesse pas- 
sare , né essere contra lo re Carlo campione e 
vicario di santa Chiesa • Il quale Curradino però 
non lasciò sua impresa,nè volle obbedire a'coraan- 
damenti del papa, parendc^li avere giusta causa, 
e che '1 R^no e Cicilia fosse sua e di suo patri- 
monio, e però cadde in sentenzia di scomunica- 
zione della Chiesa , la quale ebbe a dispetto, e 
poco curò ; ma istando lui in Pisa raunò moneta 
e genti , e tutti i ghibellini e chi era di parte im- 
periale si ridusse a lui, onde gli crebbe grandis- 
sima forza . £ stando in Pisa, venne a oste sopra 
la città di Lucca la quale si tenea per la parte di 
santa Chiesa , e eravi dentro il maliscalco del re 
Carlo con sua gente, e il legato del papa e della 
Chiesa e culla forza de'Fiorentinie degli altri guelfi 
di Toscana e di più gente di croce segnati, i quali 
per predicazione e indulgenza e perdoni dati dal 
papa e da' suoi legati, erano venuti contra Cur- 
radino , e stette sopra lincea dieci dì a oste: e ab- 
boccarsi insieme per combattere le dette due osti 
• a Ponterotto a due miglia presso di Lucca, ma non 
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tombattero^ ma ciascuno schifò la battaglia , e era 
in mezzo la Guiscianella , e però si tornaro chi a 
Pisa e chi a Lucca • 

GAP. XXIV. 

Conie il maliscalco del re Carlo fu 

sconfitto al ponte a frolle per 

la gente di Curradino. 

Poi si parti tpurradino con sua genite di Pisa, e 
venne a Poggibonizzi y il quale c<Hne i terrazzani 
sentirono la venuta di Curradino in Pisa si rubel- 
larono dal re Carlo e dal comune di Firenze, e gli 
mandarono le chiavi infinp a Pisa • £ poi di Pog- 
gibonizzi n' andò in Siena , e da' Sanesi ricevuto 
a grande onore: e soggiornando in Siena , il mali- 
scalco del re Carlo, eh' avea nome, come detto 
avemo, messer Guiglielmo di Belselve, con sua 
gente si parti da Firenze il di di santo Giovanni 
di Giugno per andare ad Arezzo per impedire gli 
andamenti di Curradino , e da' Fiorentini furono 
scorti e accompagnati iniino a Montevarchi , e 
Yoleaugli accompagnare infino presso ad Arezzo, 
sentendo il cammino dubbioso , e temendo d' a- 
guato per lo contado d'Arezzo. Il detto maliscalco 
rendendosi di soperchio sicuro di sua gente, non 
volle piùcondottodiFiorentini,einnanzi al passare 
sì mise messer Guiglielmo lo Stendardo con tre- 
cento cavalieri bene armati e in concio, e passò 
sano e salvo. Il maliscalco con cinquecento de'suoi 
cavalieri non preadendosi guardia e sansa odine, 
e i più di sua gente disarmata^ si mise a passare^ 
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e quando giunse al ponte a Valle, ch^è in suirArno* 
presso a Laterino^ usci loro addosso uno aguato 
della gente di Curradìno^i quali sentendo V anda- 
mento del detto maliscalco^ erano partiti di Siena 
per lo condotto degli libertini e d'altri ghibellini 
usciti di Firenze^ e sopraggiunti al detto ponte^ i 
Franceschi non provveduti e sanza gran difesa fu- 
rono sconfitti e morti ^ e presi la maggior parte ^ 
e quegli che fuggirono verso il Valdarno nel con- 
tado di Firenze , furono così presi e rubati come 
da nimici;e il detto messerGuiglielmo maliscalco^ 
e messer Amelio di Gorbano, e più baroni e cava- 
lieri, furono presi e menati in Siena a Curradino; 
e ciò fu il dì appresso la festa di san Giovanni a 
di a5 del mese di Giugno, gli anni di Cristo i aGS. 
Della quale sconfitta e presura, la gente del re 
Carlo e tutti quegli di parte guelfa ne sbigottirono 
molto , e Curradino e sua gente ne montarono in 
grande superbia e baldanza, e quasi aveano per 
niente i Franceschi. £ sentendosi ciò nel fiegno, 
si rubellarono assai terre al re Carlo. E ne' detti 
tempi il re Carlo era ad assedio alla città diNocera 
de'saracini in Puglia, la quale a' era rubellata^ ac- 
ciocché l'altre della marina di Puglia , che tutte 
erano sommosse^ non gli si ribellassono . 

GAP. XXV. 

Come Curradino erìtrb in Roma, o poi con 
sua oste passò nel regno di Puglia . 

Soggiornato Curradino alquanto in Siena^ sì 
n'andò u iicana^ e da'Komaui e da don Arrigo 
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lenatore fu ricevuto a grande onore a guisa à' im- 
peradore ^ e in Roma fece sua raunata di gente e 
di moneta^ e spogliò il tesoro di saa Piero e d^ altre 
chiese di Roma per fare danari^ e trovossi in Roma 
con più di cinquemila cavalieri tra Tedeschi e Italia- 
ni con quegli di don Arrigo senatore^fratello del re 
di Spagna^ eh' avea seco bene ottocento buoni ca- 
valieri spagnuoli . £ sentendo Curradino che'l re 
Carlo era a oste in Puglia alla città di Nocera ^ e 
molte delle terre e baroni del Regno erano rubel- 
lati , e dell'altre in sospetto , si gli parve tempo 
accettevole d' entrare nel Regno^ e partissi da Ro« 
ma a di 10 d' Agosto, gli anni di Cristo 1268, col 
detto don Arrigo e con sua compagnia e baronia , 
e con molti Romani: e non fece la via di Campagna^ 
perocché seppe che '1 passo da Cepperano era guer- 
nito e guardato: si non si volle mettere alla con- 
tesa^ ma fece la via delle montagne tra gli Abruz- 
zi e Campagna per Valle di Celle ove non avea 
guardie uè guernigione , e sanza ninno contasto 
passò e arrivò nel piano di san Valentino nella 
contrada detta Tagliacozzo . 

CAP. XXVI. 

Come V oste di Curradino e quella del re 

Carlo $' affrontarono per combattere 

a Tagliacozzo* 

Lo re Carlo sentendo come Curradino era par- 
tito di Roma con sua gente per entrare nel Re- 
gno, si levò da oste da Nocera, e con « tutta sua 
gente a grandi giornate venne incontro a Curra* 
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dino , e alla città dell' Aquila in Abruzzi attese 
sua gente. E stando lui jaeir Aquila , e tenendo 
consiglio con gli uomini della terra y ammonen- 
do gU fossono fedeli e leali , e fornissono l' oste , 
uno savio villano e antico si levò, e disse : re 
Carlo non tenere pia consigli, e non schijare un 
poco di fatica, acciocché tu ti possi riposare sem- 
pre ; togli ogni dimoranza, e 9a*contra il nimi- 
co , e noi lasciare prendere pia campo , e noi ti 
saremo leali e fedeli. Lo re udendosi si saviamen- 
te consigliare^ sanza nullo indugio o più parole di 
là si partio per la via traversa delle montagne , e 
accozzossi assai di presso all' oste di Curradino 
nel luogo e piano di san Valentino , e non avea 
in mezzo se non il fiume del ... Lo re Carlo avea 
di sua gente^ tra Franceschi e Provenzali e Ita- 
liani, meno di tremila cavalieri , e veggendo che 
Curradino avea troppa più gente di lui , per lo 
consiglio del buono messer Alardo di Valleri, cava* 
liere Francesco di grande senno e prodezza , A qua- 
le di qu^li tempi era arrivato in Puglia tornando 
d'oltremare dalla terra santa, si disse al re Carlo, 
se volesse essere vincitore gli convenia usare mae- 
stria di guerra più che forza : il re Carlo confidan- 
dosi molto nel senno del detto messer Alardo, al 
tutto gli commise il reggimento dell' oste e della 
battaglia , il quale ordinò della gente del re tre 
schiere , e dell' una fece capitano messer Arrigo 
di Cosance, grande di persona e buono cavaliere 
d' arme : questi fu armato colle sopransegne reali 
in luogo della persona del re , e guidava Proven- 
zali e Toscani e Lombardi e Campagnini. L'altra 
schiera furono de'Franceschi, onde furono capita* 
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BÌ messer Gianni di Grari y e messer GuiglieU 
ma lo Stendardo ^ « mise i Proyenzali alla guar- 
dia del ponte del detto fiume acciocché V oste di 
Curradino non potesse passare sanza disavvan- 
taggio della battaglia. Il re Carlo col fiore della 
sua cavalleria e baronia^ di quantità di ottocento 
cavalieri^ fece riporre in aguato dopo uno colletto 
in una vallea^ e col re Carlo rimase il detto mes- 
sere Alardo di Valleri con messer Guiglielmo 
di Villane Arduino prenze della Morea^ cavaliere 
di grande valore. Curradino dair altra parte fece 
di sua gente tre schiere y V una de' Tedeschi^ on- 
d'egli era capitano col dogi d'Osterich^ e con più 
conti e baroni; Faltra degritaliani^ onde fece ca- 
pitano il conte Calvagno con alquanti Tedeschi ; 
Taltra fu di Spagnuoli^ ond'era capitano don Ar- 
rigo di Spagna loro signore. In questa stanza^ 
Tuna oste appetto all'altra^ i baroni del Regno ri- 
belli del re Carlo ^ fittiziamente y per fare isbigot- 
tire lo re Carlo e sua gente , feciono venire nel 
campo di Curradino falsi ambasciadorimolto pa- 
rati con chiavi in mano e con grandi presenti y 
dicendo y eh' elli erano mandati dal comune del- 
l' Aquila per daiTgli le chiavi e signoria della 
terra^ siccome suoi uomini e fedeli y acciocché gli 
traesse della tirannia del re Carlo. Per la qual 
cosa r oste di Curradino e egli medesimo y sti- 
mando fosse vero y fecionò grande allegrezza y e 
sentito ciò nell' oste del re Carlo y n* ebbe gran- 
de isbigottimento ^ temendo non fallisse loro la 
vittuaglia che veniva loro di quella parte^ e Taiu* 
to di quegli dell' Aquila. Lo re medesimo sen- 
tendo ciò^ n' entrò in tanta gelosia^ che di nott« 
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tempore sì parti con pochi dell'oste in sua compa- 
gnia y e venne all' Aquila la notte medesima , e 
faccendo domandare le guardie delle borte per cui 
si tenea la terra , rìspuosono, per lo Ve Carlo : il 
quale entrato dentro sanza ismontare de' cavalli , 
ammonitigli di buona guardia^ incontanente tor- 
nò air oste , e fuvvi la mattina a buona ora , e 
per r affanno dell'andare e tornare la notte lo re 
Carlo dair Aquila , si posava e dormiva. 

GAP, XXVII. 

Coinè Cur radino e sua gente furono sconjitti 

dal re Carlo. 

Curradino e sua oste avendo vana speranza che 
r Aquila fosse ribellata al re Carlo y con grande 
vigore e grida ^ fatte le sue schiere , si strinse a 
valicare il passo del fiume per combattere col re 
Carlo. Lo re Carlo y con tutto si posasse y come 
detto avemo^ sentendo il romore de'nemìci, e co- 
m' erano in arme per venire alla battaglia y ìn« 
contauente fece armare e schierare sua gente 
per r ordine e modo che dinanzi facemmo 
menzione . E stando la schiera de' Provenza- 
li (la quale guidava messer Arrigo di Cosan- 
ce ) alla guardia del ponte y contastando a don 
Arrigo di Spagna e a sua gente il passo ^ gli 
Spagnuoli si misono a passare il guado della 
riviera ch'era assai piccolo, e incominciarono 
a inchiudere la schiera de' Provenzali che difen-* 
deano il ponte Curradino e l' altra sua oste veg- 
gendo passati gli Spagnuoli , si mise a passare 
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il fiunie^ e con grande furore assalirò la gente del 
re Carlo ^ e in poca d' ora ebbono (106) barattati 
e sconfitti la schiera de' Provenzali > e 1 detto 
messer Arrigo di Cosance colle 'nsegne del re 
Carlo abbattete y e egli morto e tagliato : creden- 
dosi don Arrigo e' Tedeschi avere la persona del 
re Carlo , perchè vestiva le sopra nsegne reali ^ 
tutti^gli (10^) s' aggreggiarono addosso. £ rotta 
la detta schiera de' Provenzali^ simile feciono di 
quella de' Franceschi e degl' Italiani , la quale 
guidava messer Gianni di Grari , e messer Gui- 
glielmo lo Stendardo , perocché la gente di Cur- 
radino erano per uno due che quegli del re Carlo^ 
e £era gente e aspra in battaglia : e veggendosi 
la gente del re Carlo cosi malmenare , si misono 
in fuga e abbandonarono il campo. I Tedeschi sì 
credettono avere vinto, che non sapeano dell'agua- 
to del re Carlo , si cominciarono a spandere per 
lo campo , e intendere alla preda e alle spoglie. 
Lo re Carlo era in sul colletto di sopra alla valle 
dov' era la sua schiera con messer Alardo di Val- 
Ieri y e col conte Guido di Monforte per riguar- 
dare la battaglia, e veggendo la sua gente cosi ba- 
rattare y prima 1' una schiera e poi l' altra , e ve- 
nire in fuga , moria a dolore , e volea pure fare 
muovere la sua schiera per andare a soccorrere i 
suoi : messer Alardo maestro dell' oste e savio di 
guerra , con grande temperanza e con savie pa- 
role ritenne assai lo re , dicendo, che per Dio si 
sofferisse alquanto , se volesse l'onore della vit- 
toria, perocché conoscea la covidigia de' Tedeschi 
come sono vaghi delle prede , per lasciargli più 
spartire dalle schiere^ e quando gli vide bene 
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sparpagliati ^ disse al re : fai muwere le bandie^ 
rey ch'ora è tempo : e cosi fa fatto. E uscendo la 
detta schiera della valle, Gurradino né i suoi non 
credeano che fossono ni mici , ma che fossono di 
sua gente, e non se ne prendeano guardia , e ve- 
gnendo lo re con sua gente stretti e serrati , al 
diritto se ne vennero ov' era la schiera di Cut* 
radino co' maggiori de'suoi baroni, e quivi si co- 
minciò la battaglia aspra e dura , con tutto che 
poco durasse , perocché la gente di Gurradino 
erano lassi e stanchi per lo combattere , e non 
erano tanti cavalieri schierati ad assai quanti 
quegli del re, e sanza ordine di battaglia , peroc- 
ché la maggiore parte di sua gente, eh' era cac- 
ciando i nemici, e chi ispartito per lo campo per 
guadagnare preda e pregioni, e la schiera di Gur- 
radino per lo improvviso assalto de' nemici tut- 
tora scemava, e quella del re Garlo tuttora cresce- 
va, perchè gli primi di sua gente, ch'erano fuggiti 
della prima sconfitta , conoscendo le 'nsegne del 
re si metteanoin sua schiera, sicché in poca d' ora 
Gurradino e sua gente furono sconfitti. £ quando 
Gurradino s' avvide che la fortuna della battaglia 
gli era incontro , e per consiglio de'suoi maggiori 
baroni si mise alla fuga egli e'I dogi d'Osterich, e 
il conte Galvagno, e il conte Gualferano, e '1 con- 
te Gherardo da Pisa , e più altri; messer Alardo 
di Valleri veggendo fuggire i nimici , con grandi 
grida dicea e pregava lo re e'capitani della schie-* 
ra non si partissono né seguissono caccia di ni- 
mici né altra preda , temendo che la gente di 
Gurradino non si rannodasse, o niuno aguato 
uscisse fuori, ma stessono fermi e schierati in sul 
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campo ; e così fu fatto. E venne bene a bisogno , 
che don Arrigo co' suoi Spagnuoli e altri Tede-, 
8€hi i quali aveano seguita la caccia de' Proven- 
zali e Italiani^ i quali aveano prima sconfitti per 
una valle , e non aveano veduta la battaglia del 
re Carlo e la sconfitta di Gurradino , alla ricolta 
che fece di sua gente, e ritornando al campo ^ veg- 
gendo la schiera del re Carlo , credette che fosse 
Gurradino e sua gente ; si scese il colle dov' ersi 
ricolto per venire a' suoi y e quando si venne ap« 
pressando conobbe le'nsegne de'nemici, e com'era 
ingannato si tenne confuso : ma com'era valente 
signore si strinse a schiera e serrò colla sua gente 
per tale modo^che'l re Carlo e'suoi^ i quali per l'aA 
fanno della battaglia erano travagliati^ non s'ar- 
dirono di fedire alla schiera di don Arrigo , e 
per non recare il giuoco vinto a partito , stavano 
aringati V una schiera appetto all' altra buona 
pezza . Il buono raesser Alardo veggendo ciò, dis- 
se al re, che bisognava di farglidipartire da schiera 
per rompergli : lo re gli commise facesse a suo sen- 
no . Allora prese de' migliori baroni della schie- 
ra del re da trenta in quaranta , e uscirono della 
schiera faccendo sembianti che per paura si fìiggis- 
sono, siccome gli avea ammaestrati. Gli Spagnuoli 
veggendogli come con più delle bandiere di quegli 
signori si metteano in volta e in vista di fuggire , 
con vana speranza cominciarono a gridare e* sono 
in fuga: e cominciarono a dipartirsi da schiara 
e volergli seguire . Lo re Carlo veggendo schia* 
rire e aprire la schiera degli Spagnuoli e altri 
Tedeschi , francamente si misono a fedire tra loro, 
e messer Alardo co' suoi saviamente si raccol* 
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sono e tornarono alla schiera . Allora fu la bat- 
t taglia aspra e dura ; ma gli Spagnuoli erano be- 
ne armati ^ per colpi dt^pade non gli poteano 
atterrare y e spesso al loro modo si rannodavano 
insieme . Allora i Franceschi cominciarono con 
gridare ad ire , e a prendergli a braccia^ e abbat- 
tergli de' cavalli a modo de' torneamenti ; e così 
fu fatto per modo , che in poca d' ora gli ebbono 
rotti e sconfitti e messi in fuga y e molti ve ne 
rimasono morti . Don Arrigo con assai de' suoi 
si fuggi in monte Cascino , e diceano che 1 re 
Carlo era sconfitto . L' abate eh' era signore di 
quella terra conobbe don Arrigo ^ e a' segnali di 
loro com' erano fuggiti , sì fece prendere lui e 
gran parte di sua gente . Lo re Carlo con tutta 
sua gente rimasono in sul campo armati e a ca- 
vallo infiuo alla notte per ricogliere i suoi , e per 
avere de' nemici piena e sicura vittoria: e questa 
sconfitta fu la vilia di santo Bartolommeo a di 
23 d'Agosto y gli anni di Cristo 1 268. £ in quel- 
lo luogo fece poi fare lo re Carlo una ricca ba- 
dia per r anime della sua gente morta y che si 
chiama santa Maria della Vittoria y nel piano di 
Tagliacozzo . 

GAP. XXVIII. 

Della wione eh' avsfenne a papa Clemente 
della sconfitta di Curradino . 

Avvenne grande maraviglia^ che essendo stata 
ladetta sconfitta di Curradino la vilia di santo Bar- 
tolommeo^ e era già notte anzi che 1 certo si sa- 
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pesse a cui fosse rimaso il campo colla vittòria , 
per molte riprese e variazioni eh' ebbe la detta 
battaglia , la mattina per tempo vegnente della 
festa di santo Bartolommeo , essendo papa Cle*- 
mente in Viterbo , e sermonava , e vegiten- 
dogli subitamente uno pensiero per lo quale par- 
ve al popolo che contemplasse uno buono pezzo 
lasciando la materia del sermone , levato della 
detta contemplazione disse : correte , correte al- 
le strade a prendere i rumici di santa Chiesa , 
che sono sconfitti e morti : e della detta scon- 
fitta nulla novella né messo era venuto al papa y 
né pò tea venire in cosi corto spazio di tempo 
come una notte , perocché da Viterbo al luogo 
ove fu la battaglia avea più di cento miglia ; e 
fu l'altro giorno^ innanzi che nullo messaggio ne 
venisse in corte ; ma di certo si disse per gli savi 
che in corte erano , che il papa V ebbe per ispi- 
ratone divina y e egfli era uomo di santa vita . 

GAP. XXIX. 

Come Curradino con certi suoi baroni 

Jiirono presi dal re Carlo ^ e fece loro 

tagliare la testa . 

Curradino col dogio d' Osteridli e con più al- 
tri y X quali del campo erano fuggiti con lui ^ si 
arrivarono alla piaggia di Roma in sulla ma- 
rina presso a una terra eh' ha nome Asturie 
eh' era degl' Infragnipani di Roma , gentili uo- 
mini ; e in quella arrivati , feciono armare un» 
saettia per passare in Cicilia^ credendo scam- 
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pare dal re Carlo , e in Cicilia , che era quasi tat- 
U rubellata allo re , ricoverare suo stato e signo- 
ria . Essendo (108) loro già entrati in mare sco- 
nosciuti nella detta barca , uno de' detti Infra- 
gnipftni eh' era in Asturi , veggendo eh' erano 
gran parte Tedeschi e belli uomini e di gentile 
aspetto , e sappiendo della sconfitta , sì s' avviso 
di guadagnare e d' essere ricco , e però i detti si- 
gnori prese ; e saputo di loro essere , e com' era 
tra quelli Curradino , si gli menò al re Carlo jwre- 
gioni , per gli quali lo re gli donò terra e signo- 
raggio alla Filosa , tra Napoli e Beni vento . E 
come lo re ebbe Curradino e que' signori in sua 
balia , prese suo consiglio quello ch'avesse a fare. 
Alla fine prese partito di fargli morire, e fece pei* 
via di giudicio formare inquisizione contro a loro, 
come a traditori della corona e nemici di santa 
Chiesa , e cosi fu fatto ; che a di . ^ . . fu dicoUato 
Curradino , e '1 duca d' Osterich , e '1 conte Cal- 
vagno , e '1 conte Gualferano , e 1 conte Barto- 
lommeo e due suoi figliuoli , e '1 conte Gherardo 
de' conti da Doneratico di Pisa in sul mercato di 
Napoli lungo il ruscello dell' acqua che corre di 
contra alla chiesa de' frati del Carmine ; e non 
sofferse il re che fossono soppelliti in luogo sa- 
cro > ma in su il sabbione del mercato, perch'era- 
no scomunicati , £ cosi in Curradino fini il le- 
gnaggio della casa di Soave , che fu in cosi gran- 
de potenzia d' imperadori e di re , come addietro 
è fatta menzione . Ma di certo si vede per ragio- 
ne e per isperienza , che chiunque si leva con- 
tra santa Chiesa ed è scomunicato , conviene che 
la fine sia rea per l' anima e per lo^ corpo j e però 
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è sempre da temere la sentenza della scomunica- 
zione di santa Chiesa giusta o ingiusta , che assai 
aperti miracoli ne sono stati , clii legge l'anticiie 
croniche y e per questa il può cedere ^ per gV im- 
peradori e signori passati , che furono, ribelli e 
persecutori di santa Chiesa. Della detta sentenza 
lo re Carlo ne fu mollo ripreso e dal papa e 
da' suoi cardinali e da chiunque fu savio , pe- 
r occh' egli ay ea preso Curradino e' suoi per caso 
di battaglia , e non per tradimento^ e meglio era 
a tenerlo pregione , che farlo morire . £ chi dis- 
se y che '1 papa V assenti ; ma non ci diamo fede , 
perch' era tenuto santo uomo . £ parve che la 
innocenza di Curradino , eh' era di cosi giovane 
etade a giudicarlo a morte , Iddio ne mostrasse 
miracolo contra lo re Carlo ^ che non molti anni 
appresso Iddio gli mandò di grandi avversitadi 
quando si credea essere in maggiore stato , sic- 
come innanzi nelle sue storie faremo menzione • 
Al giudice che condannò Curradino y Ruberto fi- 
gliuolo del conte di Fiandra genero del re Carlo, 
com' ebbe letta la condannagione, gli diede d'uno 
stocco y dicendo , che a lui non era licito di sen- 
tenziare a morte si grande e gentile uomo ; del 
quale colpo il giudice y presente lo re , morì , e 
non ne fu parola , perocché Ruberto era molto 
grande appo lo re, e parve al re e a tutti i baro- 
ni y eh' egli avesse fatto come valente signore . 
Don Arrigo di Spagna y il quale era de' pregioni 
del re , perocch' era suo cugino carnale, e perchè 
r abate di monte Cascino che V avea dato preso 
al re , per non essere irregolare , per patti V avea 
dato che noi £surebbe morire , noi fece giudicare 
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il re a morte., ma coiidannollo a perpetuale car- 
cere, e maiidollo in pregione al castello del 
monte sanctae Marine in Puglia: molti degli altri 
baroni di Puglia e d'Abruzzi, ch'erano stati con- 
tro allo re Carlo e suoi rubelli , fece morire con 
diversi tormenti . 

GAP. XXX, 

Come lo re Carlo racquistò tutte le terre di 
Cicilia e di Puglia che gli s* erano 

rubellate - 

Lo re Carlo avuta la vittoria con tra Curradino, 
tutte le terre del regno di Puglia eh' erano rubel- 
late , s' arrenderono al re sanza con tasto, e molti 
de' caporali ribelli che 1' aveano ribellate gli fe- 
ce morire di mala morte . E in Cicilia mandò 
incontanente il conte Guido di Monforte, e mes- 
ser Filippo suo fratello , e messer Guiglielmo di 
Belmonte, e messer Guiglielmo lo Stendardo, suoi 
baroni , con grande armata di galee e con grande 
compagnia di cavalieri franceschi e 'provenzali 
per racquistare le terre dell' isola , le quali quasi 
tutte s' erano rubellate dal re , salvo che Messina 
e Palermo , ed eraue capitane uno messer Cur- 
rado detto Caputo d' Antioccia de' discendenti del- 
l' ìmperadore Federigo , il quale con suo seguito 
de' rubelli mantenea le terre rubellate contro al 
re Curio , e faceagli grande guerra . Ma come i 
detti signori furono in Cicilia , e per la vittoria 
che '1 re avea avuta contra Curradino, molte delle 
terre s' arrenderono a' detti signori^ e assediarono 
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il detto Currado nel castello di Saatorbe il quale 
per assedio yinsono , e'I detto Currado presooo , 
e feciongli cavare gli occhi , e poi il feciono im- 
piccare . £ morto il detto Currado e i più de' ca- 
porali rubelli suoi seguaci ^ tutte le terre dell' iso- 
la furono all' ubbidienza del re Carlo . E ciò fat- 
to y riformò il reame di Cicilia e di Puglia in 
buono e pacifico stato , e guidardonò ì suoi baro- 
ni che r aveano servito di terre e di signoraggi . 
Lasceremo alquanto de' &tti del re Carlo , e 
torneremo a nostra materia de' fatti di Firenze . 

CAP. XXXI, 

Come i Fiorentitd scoì^fissono i Sanesi a pie 

di Colle di yaldélsa • 

Gli anni di Cristo 1 269 del mese di Giugno^ i 
Sanesi y ond' era governatore messere Provenzano 
Sai vani di Siena y col conte Guido Novello y colle 
masnade de' Tedeschi e di Spagnuoli y e con gli 
usciti ghibellini di Firenze e dell' altre terre di . 
Toscana y e colla forsa de' Pisani y i quali erano 
in quantità di millequattrocento cavalieri e da 
ottomila pedoni y si vennono ad oste al castello 
di Colle di Yaldelsa, il quale era alla guardia 
de' Fiorentini > e ciò feciono y perchè i Fiorentini 
il Maggio dinansui orano venuti a oste e a guasta- 
re Poggibonizzi . E postisi a campo alla badia a 
Spugnole y e venata in Firenze la novella il ve- 
nerdì sera y il sabato mattina messer Giambertal- 
do vicario del re Carlo per la taglia di Toscana 
si partì di Fireiuie colle sue masnade , il quale 

T. IL i3 ^ 
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allora avea in Firenze seco da quattrocento caya« 
lieri Franceschi ; e sonando la campana , i Guelfi 
di Firenze seguendolo a cavallo e a piede ^ giun- 
sono in Colle la cavalleria la domenica sera ^ e 
trovarsi intorno di ottocento cavalieri y o meno y 
con poco popolo, perocché cosi tosto, come i cava- 
lieri , non poterono giugnere a Colle . Avvenne, 
che il lunedi mattina vegnente , il di di santo 
Barnaba di Giugno , sentendo i Sanesi la venuta 
della cavalleria di Firenze , si levarono da cam- 
po dalla detta badia per recarsi in più salvo luo- 
go . Messer Giambertaldo veggeudogli mutare il 
campo , sanza attendere piiì gente, passò colla 
cavalleria il ponte, e schierata sua gente colla ca- 
valleria di Firenze , e quello popolo che v' era 
giunto , e' Colligiani ( ma per la subita venuta 
de' Fiorentini nullo ordine aveauo di capitani 
d^ oste, né d'insegna del comune ), e prendendo 
messer Giambertaldo la 'nsegna del comune di 
Firenze, e richeggendoi cavalieri di Firenze che 
y' erano di tutte le case guelfe, ch'alcuno di loro 
la prendesse, e nullo si movea a prenderla, o per 
viltà o per gara V uno dell' altro , e stato gran 
pezza alla contesa, messere Aldobrandino della 
casa de' Pazzi francamente si trasse avanti. e dis- 
se : IO la prendo alV onore di DiOy e di sfittoria 
del nostro comune : onde fu molto commendato 
in franchezza , e iiicontanente mosse , e tutta la 
cavalleria seguendolo, e francamente percosse alla 
schiera de' Sanesi ; e tutto che non fosse tenuta 
troppo savia e provveduta capitaneria di guerra, 
come ardita e franca gente , bene avventurosa- 
mente , come piacque a Dio ^ ruppono e sconfis* 
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iono i Sanesi e loro amistà ^ eh' eran# quasi dar 
cotanti cavalieri, e popolo grandissimo, onde 
molti ne furono morti e presi ; e se dalla parte 
de' Fiorentini Tossono giunti e stati alla battaglia 
i loro pedoni, non ne campava quasi niuno de' Sa- 
nesi . Il conte Guido Novello si fuggì , e mes- 
sere Provenzano Sai vani signore e guidatore dell'o- 
ste de' Sanesi fu preso, e tagliatogli il capo, e per 
tutto il campo portato fitto in su una lancia . E 
bene s' adempiè la profezia e revelazione che gli 
avea fatta il diavolo per via d' incantesimo , ma 
non la intese ; che avendolo fatto costrignere per 
sapere come capiterebbe in quella oste , mendace^^ 
mente rispuose, e disse : anderai e combatterai, 
vincerai no morrai alla battaglia, e la tua testa fia 
la più alta del campo ; e egli credendo avere la 
vittoria per quelle parole , e credendo rimanere 
signore sopra tutti , non fece il punto alla falla- 
cie , ove disse : vincerai no , morrai ce. E però 
è grande follia a credere a si fatto consiglio come 
quello del diavolo • Questo messere Provenzano 
fu grande uomo in Siena al su3 tempo dopo la 
vittoria ch'ebbe a Montaperti, e guidava tutta la 
città , e tutta parte ghibellina di Toscana &cea 
capo di lui , e era molto presuntuoso di sua vo- 
lontà . In questa battaglia si portò il detto mes- 
sere Giambertaldo come valente signore in pu- 
gnare contro a' nemici , e simigliantemente la 
sua gente , e tutti i guelfi di Firenze , faccendo 
grande uccisione de' nemici per vendetta di loro 
parenti e amici che rimasono alla sconfitta a 
Montaperti ; quasi nullo o pochi ne menarono à 
pregioni, ma gli misono a morte e alle spade; 
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9nde la città di Siena , a comparazione del suo pò • 
polo y ricevette maggiore danno de' suoi citta- 
dini in questa sconfitta , che non fece Firenze a 
quella di Montaperti , e lasciarvi tutto il loro ar- 
nese f Per la qual cosa , poco tempo appresso , i 
Fiorentini rimisono in Siena i guelfi usciti^ e 
cacciarne i ghibellini , e pacificarsi T uno comu* 
ne coir altro, rimanendo poi sempre amici e com- 
pagni . £ in questo modo ebbe fine la guerra 
traTiorentini e'Sanesi^chetanto tempo era durata. 

GAP. XXXIL 

Come i Fiorentini presono il castello d' Ostina 

in f^aldarno . 

Nel detto anno del mese di Settembre, essendo 
rubellato il castello d'Ostina in Valdarno, e 
entrativi i ghibellini usciti di Firenze co' Pazzi di 
Yaldarno, i fiorentini v'andarono ad oste, e 
stettonvi infino all'Ottobre, e per diffalta di vit- 
tuaglia non potendosi più tenere , e quelli d' en- 
tro uscendone una notte, furono quasi tutti mor- 
ti e presi , e' Fiorentiui ebboao il castello e di- 
^fecionlo . 

GAP. XXXIII. 

\Come i Fiorentini in servigio de' Lucchesi 
andarono a oste sopra Pisa • 

Partita l' oste de' Fiorentini da Ostina , i Fio- 
rentini con mess^r Giambertaldo maliscalco del 
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re Carlo y in servìgio de' Lucchesi andarono ad 
oste a Castiglione di Valdiserchio ^ e poi infino 
alle mura di Pisa , e presono il castello d'Asciano 
per forza; e' Lucchesi, per ricordanza e vergo- 
gna de' Pisani , presso alla città di Pisa feciono 
battere loro moneta e tornarono sani e salvi. 

GAP. XXXIV* 

Conie fu grande dilus^io d* acqua , e rosfinarono 

il ponte a santa Trinità e quello 

della Carraia . 

Nel detto anno 1 269, la notte di calen d' Ot- 
tobre fu sì grande diluvio di pioggia d' acqua da 
cielo col continuo piovere due notti e uno dì, che 
tutti i fiumi d' Italia crebbono più che crescesso- 
no mai ; e '1 fiume d'Arno uscì de' suoi termini 
sì disordinatamente > che gran parte della città 
di Firenze allagò , e ciò fu la cagione per più le- 
gname che '1 fiume menava , il quale ristette e 
s' attraversò al pie del ponte a santa Trinità per 
modo, che l'acqua del fiume ringorgava sì addie- 
tro , che si spandea per la città, onde molte per- 
sone annegarono e molte case rovinarono . Alla 
fine fu sì forte l' empito del corso del fiume, che 
fece rovinare il detto ponte di santa Trinità , e 
ancora per lo sgorgare di quello, l'empito dell'ac- 
qua e del legname , percosse , e fece rovinare 
quello della Carraia : e come furono rovinati e 
caduti , r altezza del corso del fiume , eh' era per 
lo detto ringorgamentoerattenuta,abbassò,e cessò 
la piena dell' acqua ^ ch'era sparta per la cittade. 
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re il comune di Firenze ^ fu abbattuto e toltogli 
ogni giuridizione . 

GAP. XXXVII. 

Come lo re Luis di Francia fece il passaggio 
a Tunisi nel quale morto. 

Negli anni di Cristo 1 370^ il buono Luis re d 
Francia y il quale era cristianissimo e di santi 
vita e opere y non tanto quanto s* appartiene a 
secolare y essendo re di si grande reame e potei-* 
zia , ma come religioso y sempre operando in k^ 
vore di santa Chiesa e della cristiani tade^ e nin 
ispaventandosi delle grandi fatiche e spendio ^ il 
quale fece al passaggio d' oltremare y quando fgU 
e' fratelli furono presi alla Monsura da'sara;ini 
come addietrt) facemmo menzione^ come piaque 
a Dio si pose in cuore d' andare ancora sopra i 
«aracini e nemici de' cristiani ; e cosi con gruide 
effetto e opera^mise a seguizione y prendendo la 
croce y e raunando tesoro y e sommovendo tutta 
la baronia^ e cavalieri^ e buona gente d suo 
reame. £ ciò fatto si mosse di Parigi^ t an- 
doune in Proenza^ e di là con grande lavilio 
sì parti del suo porto dell' Acqua morta h Pro- 
enza con tre suoi figliuoli , Filippo^ e iianni^ 
e Luis, e col re di Navarra suo genero^ e con 
'tutti i caporali suoi y conti y e duchi , 4 baroni 
del reame di Francia, e fuori del reamesuoi ami- 
ci. E per la sua andata il aegui poi Aloardo fi- 
gliuolo del re d' Inghilterra con molti Ingfailesi , 
Scotti ^ e Freooni , e Alamanni , di pù di quin- 
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dicimila caTalieri^ il quale stuolo^ e crocérìa fu 
quasi d' innumerabile gente a cavallo e a piede , 
e stimarsi dugento migliaia d' uomini da batta- 
glia. £ credendo prendere il migliore , si dilibe- 
rarono d' andare sopra il regno di Tunisi y avvi-* 
sandosi se quello si prendesjTe per gli cristiani ^ 
era in parte molto mediata da potere più l^ger* 
mente prendere poi il regno d' Egitto , e da ta- 
gliare y e al tutto impedire la forza de' saracini 
del reame di Setta, e eziandio quello di Granata- 
fi passò il detto stuolo sani e salvi con loro navi-^ 
lio y e arrivarono al porto dell' antica città di 
Cartagine , eh' è di lungi da Tunisi da quindici 
miglia y e quella Cartagine^ che alcuna parte n'era 
rifatta e afforzata per li saracini per la guardia 
del porto, per gli cristiani fu assai tosto presa per 
forza. £ volendo andare la detta oste alla città di 
Tunisi, come piacque a Dio, per le peccata de'cri** 
stiani si cominciò una grande corruzione d' aria 
in quelle marine , e massimamente nell' oste 
de! cristiani non costumati all' aria , e per gli di- 
sagi , e per lo soperchio di gente , e delle bestie; 
per la qual cosa prima vi mori Gianni figliuolo 
del detto re Luis , e poi il cardinale d'^ Albano , 
che y' era per lo papa , e poi infermò e morì il 
detto buono re Luis con grandissima quantità di 
conti e di baroni , e infinita gente di popolo vi"* 
morirono. Onde la cristianità ricevette grandi»» 
Amo danno , e la detta oste fu quasi tutta scian* 
rata , e venuta quasi al niente , sanza colpo dei 
nimici. £ come il detto re Luis non bene avven- 
turato .fosse nelle dette imprese sopra i saracini , 
ina per la sua anima bene avventuroso morisse^ 
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Io re di Navarra eh' era presente , al cardinale 
Tosculano per sue lettere lo scrisse, che nella sua 
infermità non cessava di lodare Iddio, e spesso di- 
cendo questa orazione: I^a'a noiy Signore^ le cose 
prosperes^oli del mondo as^ere in odio, e nessuna 
asfSfersità temere. Ancora orava per Io popolo il 
qnale avea menato seco , dicendo : Sii , Signore, 
del popolo tuo santificatore , e guardiano ; e 
r altre parole che se^itano alla detta orazione. 
£ alia fine quando venne a morte, levò gli occhi 
a cielo, e disse : Introibo in domum tuam, ada- 
rabo ad templum sanctum tuum , et confitebor 
nomini tuo : e ciò detto mori in Cristo» E sen- 
tendo la sua morte la sua oste , fu molto turbata, 
e' saracini molto rallegrati ; ma in questo dolore 
fu fatto Filippo suo figliuolo re di Francia ; e Io 
re Carlo fratello del detto re Luis, il quale egli 
vivendo avea mandato per lui , venne di Cicilia, 
e arrivò a Cartagine con grande navilio e con 
molta gente e rinfresca mento, onde T oste de'cri- 
stiani riprese grande vigore, e' saracini paura. £ 
con tutto che V oste de' saracini fosse cresciuta 
A' in numerabile gente, che di tutte parti erano 
venuti gli Arabi a loro soccorso, e fosaono troppi 
più eh' e' cristiani, mai non s' ardirono di venire 
a battaglia affrontata co' cristiani ; ma con aguati e 
ingegni venieno , e faceano loro molto molesto. 
Intra gli altri fu questo l' uno , che la detta cob- 
trada è molto sabbionosa , e quando è secco £i 
molta polvere ; onde i saracini quando traeva 
vento contra l' oste de' cristiani , in grandissimo 
numero di loro genti stavano in su' monti ov'era 
jì detto sabbione^ e calpitandolo co' cavalli e 
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Qo* piedi il facevano muovere^ onde facea airoste 
molta molestia e affanDo ; ma piovendo acqua 
da cielo cessò la detta pestilenzia, e lo re Carlo 
co' cristiani ^ apparecchiati di&cii di dÌ7erse ma- 
niere per mare e per terra , si strinse per com- 
battere la città di Tunisi ; e di certo si disse , 
s' avessono S(^ito y in brieve tempo avrebbono 
avuta la terra per forza ^ o il re di Tunisi co'suoi 
Turchi e Arabi V avrebbe abbandonata. 

GAP. XXXVIII- 

Come il re Carlo patteggiò accordo col re di 
Tunisi, e partissi lo stuolo. 

Lo re di Tunisi co' suoi saracini veggendosi in 
mal punto, e temendo di perdere la città e '1 pae- 
se d' intorno , si feciono cercare pace col re Car- 
lo, e con gli altri signori con grandi e larghi pat-* 
ti , alla qual pace il re Carlo intese e diede com- 
pimento per lo 'nfrascritto modo : prima , che 
tutti i cristiani eh' erano pregioni in Tunisi, o in 
tutto quello reame , fossono liberi , e che moni- 
steri e chiese per gli cristiani si potessono edifi- 
care, e in quelle V uficio sacro si potesse celebra- 
re; e che per gli frati minori e predicatori e 
per altre persone ecclesiastiche si potesse libe* 
ramente predicare il Vangelo di Cristo ; e qual 
Saracino si volesse battezure , e tornare alla fede 
di Cristo , liberamente il potesse fare ; e tutte le 
spese che i detti re avessono latte , pienamente 
fossono loro rendute ; e oltre a ciò il re di Tunisi 
fosse tributario di dare oj^ni anno a Carlo re di 
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Cicilia ventimila doble d' oro^ e molti altri patt}^ 
che sarebbono lunghi a dire. Di questa pace al- 
cuni dissono y che 1 re Carlo e gli altri signori la 
faceano per lo migliore , e considerando il loro 
male stato della corruzione dell' aria e mortalità 
de' cristiani ^ che il re di jNTavarra , morto il re 
Luis y si parti inalato dell' òste e mori in Cicilia, 
e mori il legato del papa cardinale > e la Chiesa 
di Roma in quegli tempi vacava di pastore, che 
dovea provvedere a tutto , e Filippo novello re di 
Francia si voleva partire dell' oste e tornare in 
Francia col corpo del padre. Altri dierono colpa 
al re Carlo , che '1 fece per avarizia , per avere 
innanzi per la detta pace sempre a tributario il 
re di Tunisi in sua spezialità ; che se 1 regno di 
Tunisi fosse conquistato per lo stuolo de' cristia- 
ni , era poi a parte del re di Francia , e di quello 
d' Inghilten*a , e di quello di Na varrà ^ e di quello 
di Cicilia y e della Chiesa di Roma , e di più altri 
signori eh' erano al conquisto. JB potrebbe essere 
stata r una cagione e l' altra ; ma quale si fosse, 
compiuto il detto accordo , si parti la detta oste 
da Tunisi , e arrivati col loro navilio nel porto di 
Trapali in Cicilia > come piacque a Dio, si grande 
fortuna avvenne, essendo il navilio nel detto por- 
to , che sanza nulla redenzione la maggiore parte 
perirono , e ruppe l' uno legno l' altro , ove tutto 
r arnese di queir oste si perde , eh' era d' innu- 
merabile valuta, e molte genti vi perirono-. E per 
molti si' disse , che ciò avvenne per gli peccati 
de' cristiani , e perchè aveano &tto accordo co'sa- 
racini per cuvidigia di moneta, potendo vincere e 
conquistare Tunisi e '1 paese . 
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GAP. XXXIX. 



Come fa fatto papa Gregorio decimo a 

p^iterboy e come uiju morto Arrigo 

figliuolo del re d* Inghilterra 

Arrivato lo detto stuolo de' cristiani in Cicilia j 
sì tì soggiornarono alquanto per guerirei malati^ 
e prendere rinfrescamento^ e rifare loro navilio; 
e quelli re e signori fiirono assai onorati da Carlo 
re di Cicilia ; e poi si partirono di Cicilia ^ e lo re 
Carlo con loro ne vennero per lo regno di Puglia, 
e per (Riavrà a Viterbo, ov'era la corte della 
Chiesa in vacazione , e a Viterbo soggiornarono i 
detti re Filippo di Francia y e Carlo di Cicilia y e 
Adoardo e Arrigo suo fratello e figliuoli del re 
d^ Inghilterra y per fare, ch^ e' cardimli eh' erano 
in discordia y eleggessono buono past^^re per rifor-^ 
mare V apostolica sedia . E non potendo avere con- 
cordia di niuno di loro eh' eratio presenti, elessono 
papa Gregorio decimo di Piacenza , il quale era 
cardinale e legato in Soria alla terra santa , e lui 
eletto, tornato d'oltremare fu consecrato papa, gli 
anni di Cristo laya. Essendo ì sopraddetti signori 
in Viterbo , avvenne una laida e abbominevole 
cosa sotto la guardia del re Carlo: che essendo 
Arrigo fratello d' Adoardo figliuolo del re Ricciardo 
d' Inghilterra in una chiesa alla méssa , celebrane 
dosi a quell'ora il sacrificio del corpo di Cristo, 
Guido conte di Moqforte, il quale era per lo re 
Carlo vicario in Toscana , non guardando reveren- 
da di Dio uè del re Carlo suo signore, uccise di 
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sua mano con uno stocco il detto Arrigo^ per ven->' 
detta del conte Simone di Monforte suo padre , 
morto a sua colpa per lo re d'Ingliilterra. E di 
ciò è bene da farne notevole memoria . Regnando 
in Inghilterra Arrigo padre del buono Adoardo, 
fu uomo di semplice vita, sicché i baroni l'aveano 
per niente , perchè egli mandò per lo detto conte 
Simone suo parente, che gli guidasse il reame, 
ch'Adoardo era giovane. Questi era molto temuto 
e ridottato; e come si vide il rq^gimento del reame 
in mano, come fellone e traditore egli oppose fal- 
samente che il re avesse fatto certo inique leggi 
Contra il popolo , e mise lui e Adoardo in pregione, 
nella torre di Dovero, e teneasi il reame . La 
reina • ... zia per madre d' Adoardo^ per volerlo 
scampare, sappiendo che per ogni Pasqua il conte 
Simone venia a Dovero , e traeva Adoardo della 
torre e facealo cavalcare seco , e come si partia il 
facea rimettere in pregione con grande e stretta 
guardia^ eziandio di lettere , la savia reina mandò 
a Dovero una savia e bella damigella che sapea 
operare di gioielli^ borse, e (109) carnieri . Adoar- 
do veggendola (i io)si prese di lei, e tanto adoperò 
colle guardie , che gli menarono la detta dami- 
gella^ e volendola toccare^ gli disse: io ci sono 
per altro; e trasse fuori lettere gli mandava la 
reina, avvisandolo del suo scampo e salute; e per 
quelle l'avvisò come gli mandava uno nostro Fio- 
rentino cozzone, ch'avea nome Persona Fulberti, 
con belli destrieri , e uno (i 1 1) batto armato con 
molti remi , avvisandolo come avesse a fare . Ora 
com'era usato per la Pasqua il conte Simone ven- 
ne a Dovero > e tratto Adoardo della torre'^ e prò- 
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Tando i destrieri del detto cozzone , Adoardo con 
licenza del conte sali in sul migliore menandolo 
a grandi rote; alla fine prese campo , e dilungossi, 
e venne al porto ^ e trovò apparecchiato il batto - 
Lasciato il cavallo, su vi salio , e arrivò in Fran» 
eia, e poi coir aiuto del re di Francia , di Fiandra, 
di Bramante, è della Magna, con grande stuolo 
passò in Inghilterra, e combattè col conte Simo- 
ne^ e sconfisselo, e prese una coppa , e (i 1 2) fecelo 
tranare , e poi impiccare , e diliberò il padre ; e 
quegli morto , fu Adoardo coronato re d' Inghilr 
terra a grande onore . Tornando a nostra prin- 
cipale materia , come per la detta vendetta fu 
morto il conte Arrigo, conte di Corno vaglia, fratello 
del re Adoardo , come dicemmo dinanzi , la cor- 
te si turbò forte, dando di ciò grande riprensione 
al re Carlo, che ciò non dovea sofierire, e ^e V a- 
resse saputo, non lo dovea lasciare scampare san- 
za vendetta . Ma il detto conte Guido provve- 
duto di compagnia di gente d' arme a cavallo e 
a pie , non solamente gli bastò d' avere fatto il 
detto omicidio ; perchè uno cavaliere il doman* 
dò , che egli avea fatto ; e egli rispose : fai fait 
ma vangeance : e quello cavaliero disse : com^ 
ment ? i^otre pere f ut traine ; incontanente tor- 
nò nella chiesa, e prese Arrigo per gli capelli , e 
cosi morto il tranò infino fuori della chiesa villa* 
namente ; e fatto il detto sacrilegio , e omicidio , 
si parti di Viterbo , e andonne sano e salvo in 
Maremma nelle terre del conte Rosso suo suoce- 
ro . Per la morte del detto Arrigo , Adoardo suo 
fratello molto cruccioso e isdegnato contro al re 
Carlo si parti di Viterbo ^ e vennesene con «uà 
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gente per Toscana^ e soggiornò in Firenze^ e fece 
cavalieri più cittadini , donando loro cavalli ^ e 
tutti arredi di cavalieri molto nobilemente^ e poi 
ae n' andò in Inghilterra^ ei cuore del detto suo 
fratello in una coppa d' oro fece porre in su una 
colonna in capo del ponte di Londra soprani fiu- 
me di Tamigi, per memoria agringhileai del 
detto oltraggio ricevuto . Per la qual cosa Adoar- 
do poi che fu re , mai non fu amico del re Car- 
lo , né di sua gente. Per simile modo si parti Fi- 
lippo re di Francia con sua gente , e passò , e al- 
bergò più giorni in Firenze; e giunto in Francia, 
seppellito il corpo del buono re Luis suo padre a 
grand' onore , e' si fece coronare con grande so- 
lennità a Rems . 

GAP- XL. 

Come i Tartari scesono in Turchia ^ e 
come ne cacciarono i saracini . 

Nel detto anno 1270, Baiiduchdare soldano 
de'saracini, dopo la presa elisegli avea fatta della 
città d'Antioccia e gran parte del reame d' Er- 
minia , passò con suo esercito in Turchia la qua- 
le si tenea per gli Tartari , e per forza e per tra- 
dimento la racquistò , e' Tartari che i' abitavano 
ne cacciò; per la qual cosa lo re d^ Erminia andò 
per soccorso alla grande città del Torigi ad Abagà 
cane figliuolo che fu d'Aloon signor de' Tartari , 
onde addietro facemmo menzione . E fornita sua 
ambasciata , il detto Abagà cane , il quale era 
molto amico de' cristiani , e nimico de saracini. 
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il ricevette onorevolemente , e V anno appresso 
venne con suo esercito di Tartari col detto re 
d^Erminia in Turchia. £'1 detto soldano sentendo 
la venuta de^Tartari^ si partii e abbandonò la Tur- 
chia , per la qual cosa i Tartari ebbono la signor 
ria della Turchia e d' Erminia , e volle il detto 
Abagà cane dare a' cristiani e al re d' Erminia la 
detta Turchia . Lo re d' Erminia non sentendosi 
poderoso , e la Chiesa e' signori di ponente per le 
loro guerre V aiutavano male ^ riprese il suo rea- 
me d' Erminia , e lasciò a' Tartari la Turchia ^ la 
quale non molto tempo appresso per difettode'cri- 
stiani e spezialmente de' Greci , die vi sono vi* 
eini , i saracini la ripresono . 

GAP. XU. 

Come h re, Enzo figliuolo dello in^rador^ 

Federigo morì in pregione in 

Bologna . 

L^ anno appnaso i ^'jx y del làese di Mansò^ il re 
£nao y figliuolo che . fu di Federigo . imperadore y 
mori nella pregiane de' Bolc^nesi^ nella quale era 
stato lungo tempo ^ e fìi soppellito da' Bolognesi 
onorevolemente alla chièsa di san Domenico in 
fibldgaa ^ e in Im fimo la progenia della impera- 
dore Federigo . Ben si dice, eh' ancora O'' era uno 
figliaolo che fu del re Manfredi , il quale stette 
lunga mente nella pregione del re Cario nel ca* 
stello dell' Uovo a Napoli , e in quello per vec* 
chiesza e disagio acciecato della vista misera* 
mente finio sm. vita* 

T. IL i4 
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GAP. XLII. 

Come papa Gregorio colla corte penne in Fi- 
renze , e fece fare pace tra* guelfi 
e' ghibellini . 

N^li anni i aj2, Gregorio decimo di Piacensa , 
tornato lui della legazione d' oltremare , fu con- 
segrato e coronato papa y e per lo grande affetto e 
volontà eh' egli avea del soccorso della terra san- 
ta , e che generale passaggio si facesse oltremare, 
incontanente che fu fatto papa , ordinò concilio 
generale a Leone sopra Rodano in Borgogna, e 
fece , che per suo mandato gli elettori dello 'm- 
perio d'Alamagna elessono re de* Romani Ridolfo 
conte di Forimborgo , il quale era valente uomo 
d'%raìe, tutto che fosse di piccola potenza ; ma 
per sua prodezza conquistò Soavia e Osterich : e 
Osterich che vacava per lo dogio che fu morto con 
Gufradino dal re Carlo , fece dogio Alberto suo 
figliuolo .• Il sopraddetto papa V anno appresso la 
sua ccuronazione si parti colla - ccNrte da Roma per 
andare a Leone, su Rodano al concilio per lui or- 
dinato y e entrò in Firenze co' ^noi cardinali , e 
collo re Carlo , e collo imperadore' Baldovino di 
Costantinopoli , il quale fu del lanaggio della 
casa prima di Fiandra . Questo Baldovino fu fi- 
gliuolo d'Arrigo fratello dtel primo Baldovino, 
che conquistò Costantinopoli co'Viniziani, com^ 
addietro fiicemnio menzione. £ col papa e col re 
Carlo vennero in Firenze pia altri signori e ha-- 
roni, a di iS di Giugno, gli anni di Cristo is73,e 
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da' Fiorentini furono ricevuti onorevolemeiite . E 
pia€aidogli la stanaa di Firenze p^ Tagio deli'ac* 
qua y e per la sana aria y e che la corte area ogni 
agiamento , si ordinò di soggiornare e di fare la 
atate in Firenze* £ trovando lui , che si buona 
città , com' era Firenze , era guasta per cagione 
delle parti (die n' erano fuori i ghibellini ) volle 
ohe tornassono in Firenze , e facessono pace 
co' guelfi y e cosi fu fatta ; e a di a di Luglio nel 
detto annOy il detto papa co' siioi cardinali , e col 
re Carlo ^ e col detto imperadore Baldovino , e 
cxm tutta la baronia e gente della corte , e con- 
gregato il popolo di Firenze nel greto d'Arno a 
pie del capo del ponte Rubaconte , fatti in quello 
laogo grandi pergami di legname ove stavano i' 
detti signori 5 in presenza di tutto il popolo die^ 
de aenftencaa sotto pena di scomunicazione chi 
la rompesse^ e sopra la difierenza ch'era tra la 
parte guelfa < e la ghibeUina , facoeiido bascia- 
re in bocca i sindachi di ciascuna parte , e fare 
pace , e dare mallevadori e stadichi ; e tutte le 
oaslella eh' e' ghibfelhni teneano renderono in 
mano del re Carlo > e gli stadichi . ghibellini an« 
daroHbO in Maremma» alla guardia dei- conte Ros- 
so ; La qaal paee poco darò y siccome ap^yresso fa- 
remo menzioneM^ £ quello di il dei^^pa fondò, 
la chiesa di sauto Gregorio^ e per lo suo nome 
cosi la titolò , la qual feciono fare quelli^ della 
casa de' Mozzi ^ i quali erano mercatanti del pa* 
pa e della Chiesa y e in picciolo tempo venuti in 
grande ricchezza e stato ^ e ne^ loro paJagi in ca- 
po del ponte >Ral)iic)oiite^div là da- Arno abitò il 
detto papa ^ mesktre «oggj^rnò in- ii^ireitZtf; e lo 
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re Carlo abito al giardino de' Freseòbaldi, e lo'm* 
peradore Baldovino al rescovado . Ma al quarto 
dì appresso il papa si parti di Firenze ^ e an- 
doime a soggiornare in Mugello^ col cardinale 
Ottaviano di' era della casa degli Ubaldini > 
da' quali fu ricevutole fatto grande .onore « Alla 
fine della state si parti il papa ,,e'(ii3) suo car- 
dinali 9 e il re Carlo y e aiidarne oltremoati a 
Leone sopra JBodano in Borgogna . E la cagione 
perchè il papa si parti tosto di* Firenze , si fu , 
qhe avendo fatti venire in Firenze i sindachi della 
parte ghibellina^ e fattigli basciare in bocca pace 
&cceudoy.conie detto avemo^ co^sindachi de'guelfi^ 
e rima£À iu Firenze per dare compimento a' con- 
tratti della pace , e tornando ad albergo a casa ì 
Tebalducci in Orlp san Micliele ,- o vero p non ve- 
to che fosse , a loro fu detto, cUe'l nialiscalco del 
re Carloi a. petizione de'grandi gnelfi • di Firenze, 
gU far^bbis^jUigUar^ per petti , se non si partiasonsf 
di Firepae • Allat quJite cagione diamo fede per 
la, iniquità d^lie^parti; e incontanente si partirò* 
no di Fii^ens^., e «aiidar^eue'/e: (U riatta la detta 
pace ; onde il papa si tu>^bd) furt^ y e- partisai di 
Firenze lasciando la oi^tà: intenietta ^.e andoooe; 
coniedatto avenui^in HikgeUoó^ej.colt ve Cbdo- 
per qaesta cagìojùe rijuaa^; m^ ^nde isdegno , • . . 
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GAP. xi^m. : ,. , 



Cóme papa Gregorio fece concilio (i Leone 

sopra Rodano*. 

Negli anni Ait Cristo t^'j-^i papa .Oregorjol 4ele- 
b(ò coiK>ilio a Lei^ne sopjt;.a £ WfMiQ del jaaese'dì 
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Bfaggio infino a dì 4<d' Agosto^ nel quale concilio 
Paglialoco imperadore de^ Greci e il patriarca di 
Costantinopoli ai riconciliarono colla- Chieaa' di 
Roma , promettendo di corr^gersi di certi errori 
che i detti Greci hanno tenuti y e seguire per in- 
nanzi secondo la nostra fede e ordini della santa 
Chiesa i^oma^ia y tuttocliè poi non lo attenessono 
come promisono • £ tutto quésto riconci liamen- 
to fece il papa co^ Greci per acconcio del passag- 
gio d' oltremare ^ ordinato per lui al detto conci- 
lio y oud' egli avea grande affezione e studio . Ma 
per lo riconciliamento col Paglialoco e co' Greci, 
lo re Carlo fu mollo contrario e cruccioso y per 
amore dello ^mperadore Baldovino, suo genero del* 
la figliuola , al quale di ragione di conquisto suc- 
cedea il detto imperio ; e lo r^ Carlo avea già 
impreso ad atargliele ^acquistare, onde crebbe lo 
sdegno tra lui e 'i papa cominciato in Firenze , 
come di sopra fiicemmo menzione . Par lo quale 
riconciliamento de'Greci, il detto papa confermò 
il detto Paglialoco imperadore dello 'mperio di Co- 
stantinopoli^ e confermò Ridolfo conte di Forim- 
borgo eletto re de' Romani , signore di gran valc^ 
re , tutto fòsse di piccolo lignaggio , e ch'egli era 
degno dello 'mperio di Roma, e acciocch'egli ve- 
nisse per la corona a Roma , e fosse capitano e 
imperadore del passaggio d' oltremare , e che egli 
venisse più tosto , il papa gli pronùse e dispose 
de' danari della Chiesa appo le compagnie di Fi- 
renze e di Pistoia , i quali erano mercatanti del 
papo e della Chiesa , dugento migliaia di fiorini 
d' oro nella città di Milano ; e '1 detto Ridolfo 
promise sotto pena di scomunicazione d' essere 
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in Milano infra certo tempo ; la quale promeasìo- 
ne per sue imprese e guerre d' Alamagna non 
venne , e non passò i monti , e mai non ebbe la 
corona, né la benedizione d#Uo 'mperìo y ma ri- 
mase scomunicato ; e per avere poi sua pace col 
papa e colla Chiesa , e essere ricomunicato , si 
privilegiò la contea di Romagna , come potea 
di ragione y alla Chiesa di Roma ,. e da indi 
innanzi la possedette la Chiesa per sua . E nel 
detto concilio il detto papa ordinò il passaggio 
generale d' oltremare a ricovero della terra san- 
ta , e che le decime si ricogliessono per tutta 
la cristianità sei anni in sussidio del detto pas- 
saggio y e diede la croce , e ordinò si desse la 
croce per tutta cristianità per lo detto passaggio ^ 
perdonando colpa e pena chi la prendesse , o 
v' andasse y o mandasse ; e vietò V usura y e sco- 
municò chi la facesse piuvica y e vietò tutte V or- 
dini de' frati ' mendicanti ^ salvo che l'ordine 
de' frati minori e predicatori ; confermò i romi- 
tani y e' carmellini si riservò sospesi . E molte al- 
tre costituzioni e decreti utili per la Chiesa vi si 
feciouo y e vietò i soperchi oruamenli delle don- 
ne per tutta la cristianità . 

CAP. XLIV. 

Come la parte ghibellina fii cacciata 

di Bologna . 

Nel detto anno 12749 a di n del mese di Giù» 
gno, la parte ghibellina di Bologna , detti Lam- 
bertacci per uno casato che n'era capo così 
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chiamato ^ furono cacciati di Bologna ; e ciò fu 
per cagione e sospetto , che la parte ghihellina era 
molto cresciuta in Romagna » e poco innanzi 
cacciata la parte guelfa da Faenza: alla quale 
cacciata de^ ghihelliui di Bologna^ ì Fiorentini tì 
mandarono in servigio de'jgaeìGi gente d' arme «a 
cavallo i ma il popolo dv Bologna non gli lascia- 
rono entrare nella terra , ma si feciono loro in- 
contro in su il Reno y e fuwi morto il cavaliere 
della podestà di Firenze, ch'era capitano de* detti 
cavalieri , dicendo i Bolognesi , che non voleano 
che i Fiorentini guastassono la loro città , sic- 
com' eglino aveano guasta Firenze • La quale 
sopraddetta parte ghibellina di Bologna si ridusse 
in Faenza : per la qual cosa i Bolognesi il Settem- 
bre vegnente andarono a oste alla città di Faenza, 
e guastarla intorno y onde i ghibellini di Roma- 
gna con gli usciti di Bologna feciono loro capitano 
di guerra Guido conte di Montefeltro , savio e 
sottile d' ingegno di guerra più che ninno che 
fosse al suo tempo • 

GAP. XLV- 

Come il giudice di Gallura con certi guelfi Ju 

cacciato di Pisa • 

N^li anni di Gristo 1 374 > Giovanni giudice 
del giudicato di Gallura , grande e possente cìU 
tadino di Pisa y con suo seguito d'alquanti guelfi di 
Pisa y per oltraggio di sua signoria y e perchè il 
popolo di Pisa si tenea a parte d' imperio, fu cac- 
ciato di Pisa • Per la qual cosa il detto giudice si 
legò co' Fiorentini ^ e co' Lucchesi^ e con gli altri 
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guelfi della taglia di Toscana, e con loro insieme 
del mese d' Ottobre andarono ad oste sopra il ca- 
stello di Montetopoli, quale ebbono a patti, uscen- 
done i forestieri sani e salvi , e i castello rimase 
al detto giudice di Gallura , il quale poco vivette, 
perchè! Maggio seguente, gli anni di Cristo layS, 
mori nel castello di Samminiato . 

GAP. XLVI. 

D' uno grande miracolo cK apvenne in £al^ 
dacca e Mansul oltremare. 

Negli anni di Cristo i ayS, avvenne uno gran- 
de e bello miracolo , del quale è bene da farne 
menzione in questa nostra opera , in edificazione 
della nostra santa fede. Egli era in que' tempi 
uno califfo de' saracini in Baldacca e in Mansal, 
molto savio e litterato , e nimico e persecuti>n; 
de' cristiani , che in quello paese n' avea assai ; e 
trovando egli per lo Vangelio di santo Matteo , 
ove Cristo disse a' suoi discepoli : che chi avesse 
tanta fede quanto uììo granello di senape j e nel 
suo nome comandasse a uno monte si levasse di 
suo luogo e si ponesse altrove, sì il farebbe esse- 
re ; Xxov^nào questo argomento , per confondere 
i cristiani, sì ricliiese i vescovi e'caporali de' cri- 
stiani, e mostrò loro il detto Vangelio, e se ! vo- 
lessono approvare , tutti dissimo di si : allora co- 
mandò loro : che infra dieci dì , wì comandiate 
a uno grande monte, die era in quello luogo, si 
levasse , e si riponesse in altra parte , e se ciò 
non farete , voi sete sanzafede al vostro Iddio, 
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e falsi cristianiy e (foglia che rinntgldate Cris^ 
ejacciatein saracini ^ e se non ^ sì s^i farò tutti 
morire di mala morte. Ricevuto V aspro e era- 
dele comanda mento , non sapeano che si dire né 
che si fare , ma con grandi pianti e dolori, come 
gente giudicata a morte, ricorsono alla misericor- 
dia d' Iddio f e alla* peniteusia, digiuni , e orazio- 
ni di di e di notte. Infra quegli giorni, più volte 
venne in visione a uno santo vescovo , che uno 
povero ciabattiere , che aveva pure uno occhio ^ 
gli doveva liberare : manifeslollo al popolo , e 
cercossi del ciabattiere, e trovossi ; il quale era 
uomo di santa vite, e ciò eh' ej[li avanzava di sua 
povera arte , fornita miseramente sua vite , dava 
per Dio a' poveri , e T occhio eh' egli aveva meno 
perde , che calzando una bella cristiana gli ven^ 
ne tentazione di carnalità , onde si scandalizzò 
molto, e ricordandosi del Vangelio di Cristo, ove 
disse; se 'l tuo occhio ti scandalizza y sì il ti 
trai ; ed egli prendendo il semplice della lette- 
ra , con una lesina si punse V occhio onde il per- 
de. £ venuto il termine. del comandamento del 
calif, furono raunati tutti i cristiani , uomini e 
femmine e fanciulli colle croci innanzi , nel pia- 
no dov'era al di sopra il detto monte, i quali era* 
no in quantità di più di centomila , co' saracini 
e Turchi armati intorno a cavallo e a pie per di- 
struggergli . Richesto il ciabattiere di fare il 
priego a Dio , si disdicea come indegno e pecca- 
tore ; ma per la piata e pianto del popolo s' ingi- 
nocchiò , e disse , in piagnendo : Signore Iddio 
onnipotente, io ti priego che tu /acci grazia e 
misericordia a questo tuo popolo, e mostri a que- 
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sii miscredenti * la uirtù del tuo figliuolo Gesù 
Cristo, e dimostri vistale miracolo, acciocché sia 
glorificato il tuo santo nome: e ciò detto^ comandò 
ai monte che per la yirtò di Cristo si doTesse mu- 
tare , il quale con grandi tremuoti , e spaTente- 
Tole tempo di tuoni e baleni e venti , si mosse, 
e si ripuose ove fu comandato ; onde il detto po- 
polo cristiano con grande letizia furono liberi , 
ringraziando e magnificando Iddio. Per lo quale 
visibile miracolo molti de' saracini si feci<mo cri- 
stiani y e '1 califfo medesimo al segreto ; e quan- 
do venne a morte gli si trovò la santa croce al 
collo , ^ e vivuto dopo il nniiracolo in santa vita. 
Lasceremo de' fatti d' oltremare , e torneremo a 
quegli d' Italia. 

GAP. XLVII. 

Come il conte Ugolino con tutto il rima^ 
nenie de' guelfi fu cacciato di Pisa. 

Negli anni di Cristo 1 2^5 , il conte Ugolino 
della casa de' Gherardeschi di Pisa, col rimanen- 
te de' possenti guelfi di Pisa , fu cacciato di Pisa 
del mese di Maggio ; per la qual cosa s' allegò 
co' Fiorentini e' Lucchesi e l'altra taglia de'guelfi 
di Toscana , e andarono ad oste sopra la città di 
Pisa del mese di Luglio prossimo , e guastarono 
Vicopisano , e ebbono più castella de' Pisani ; e 
la detta oste fu fatta contra il comandamento del 
papa, per la qual a>sa fece contra loro scomuni- 
cazione e interdetto. 
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CAP. XLVIir. 1 

I 

l 

Come i Bolognesi furono sconfitti ài ponte 

a san Brocolo dal conte da Mont^feltro 

e da' Romagnuoli. 

Negli anni di Cristo 1 275, del mese di Giugno^ 
i Bolognesi per comune andarono ad oÀe in Rei- 
magna sopra la città di Forlì e qnella di Faen- 
za^ perchè riteneano i loro usciti ghibellini ; e di 
loro era capitano measer Malalesta da' Rioiini ; 
dalia parte de^ Romagnuoli era capitano il conte 
Guido da Montefeltro , il quale col podere de'ghi- 
bellini di Romagna^ e con gli usciti di Bologna, e 
con gli usciti ghibellini di Firenze , ond' era ca- 
pitano messer Gniglielmino de' Pazzi di Valdar- 
no y si feciono loro incontro al ponte a san Bro- 
colo abboccandosi a battaglia ; nel quale abboc- 
camento la cavalleria de' Bolognesi non resse , 
ma quasi sanza dare colpo si misono alla fuga , 
chi dice per loro viltà , e chi dice perchè il po- 
polo di Bologna il quale trattava male i nobili , 
furono contenti i nobili di lasciargli al detto pe- 
ricolo: e'I conte da Panago ch'era co' nobili di Bo- 
logna, quando si parti dal popolo di Bologna, dis- 
se per rimproccio: Leggi gli statuti j popolo nmr- 
ciò. ìì quale popolo abbandonato dalla loro caval- 
leria, si tennero ammassati in sul campo grande 
pezza del giorno, difendendosi (rancamente. Alia 
per fine il conte da Montefeltro fec^ venire le ba- 
lestra grosse , le quali il conte puiJo Novello 
eh' era podestà di Faenza , aveva tratte della ca- 
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mera del comune di Firenze quando ne fu signo- 
re y e con quelle balestra saettando alle loro 
schiere , le parti e le ruppe e sconfisse , onde 
molti cittadini di Bologna ch'erano a pie in 
quella oste y fìirono morti e presi. 

GAP. XLIX. 

Come i Pisani furono sconfitti da^ Lucchesi 

al castello d* Asciano. 

Nel detto anno a di a di Settembre, i Lucche- 
si col conte Ugolino e con gli altri usciti guelfi di 
Pisa y e con soldati di Firenze ^ e eoi vicario del 
re Carlo in Toscana , andarono ad oste sopra la 
città di Pisa contra il comandamento del papa , 
e sconfissono i Pisani al castello d' Asciano pres- 
so a Pisa a tre miglia , onde molti Pisani vi fu- 
rono morti e presi ^ e 1 detto castello rimase 
a' Lucchesi. 

• 

GAP. L. 

Della morte di papa Gregorio, e di tre altri 

papi appresso. 

Negli anni di Cristo 1 2'jS, a di 1 8 di Dicem- 
bre, papa Gregorio decimo tornando dal concilio 
da Leone sopra Rodano, arrivò nel contado di 
Firenze , e per cagione che la città di Firenze 
era interdetta, e gli uomini di quella scomunica- 
ti, perchè non aveano osservata la sentenzia 
della pjice eh' avea fatta tra' guelfi e' ghibellini , 



LIBRO SETTIMO ' !I!II 

come dicemmo addietro , $i noB ToUe entrare in 
Fireaae , ma per ingegno fu guidato di fuori del- 
le vecchie mura , • chi disse che non poteo far 
altro , perchè '1 fiume d' Arno era per piogge si 
grosso, eh' egli non lo potè guadare > ma per ne- 
cessità gli coiivenne passare per lo ponte Ruba- 
conte , sicché non ayveggendosi y e non potendo 
altro fare , entrò in Firenze: mentre passò per lo 
ponte e per lo borgo di san Niccolò , ricomunico 
la terra y e andò segnando la gente, e come ne fu 
fuori^ lasciò lo 'nterdetto, e scomunicò da capo la 
città^con malo animo dicendo il verso del Salterò^ 
che dice: In camo et fraeno maxillas eorum con^ 
stringe.'oode i guelfi che reggeano Firenze ebbono 
grande so^tto e paura. E partitosi il detto papa 
di Firenze, n'andò ad albergare alla badia a Ri« 
poie , e di là sanza soggiorno se n' andò ad Arez* 
zo ; e gimito lui in Arezzo , cadde malato , e co<« 
me piacque a Dio , pa^MÌ di questa vita, a di io 
del seguente mese di Gennàio , e in Arezzo fu 
seppellito a grande onore : della cui morte i guel- 
fi cU Firenze furono ntpUo allegri, per la mala 
Tolontà che 'l detto papa avea contra loro. Mor- 
to il p9pa, incontanente i cardinali furono rin- 
chiusi, e a dì ao del detto mese di Gennaio chia* 
mardno papa Inuocenzio quinto nato di Borgogna, 
il quale era stato frate predicatore^ e allora era 
cardinale ; e vivette papa ìnfino al <TÌugno ve- 
gnente , sicché poco fece , e morì alla città di Yi-^ 
terbo , e in qaella fu seppellito onorevolemente. 
£ a{^[Mnfi8o lui, a di i s di Lùglio, fu diiamato 
messere Ottobaono cardinale dal Fiesco della cit« 
tàdi Genova^ il quale oon yi Vétte che trenta^ 
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nove di neL.ps^to ^ e fu chiamato papa Adriana 
quinto ^ e fu soppellito in Roma. £ appresso lui 
del presente mese di Settembre fu eletto papa 
maestro Piero Spagnuolo cardinale , il quale fu 
chiamato papa Giovanni yentesimo primo, e non 
civette papa che otta mesi e dì; che dormendo in 
sua camera in Viterbo gli cadde la volta di sopra 
addosso e morio, e fu soppellito in Viterbo a di ao 
di Maggio 1377^ e vacò la Chiesa sei mesi. E nel 
presente anno fu grandissimo caro di tutte vit- 
tuaglie, e valse lo staio del grano soldi quin* 
dici da soldi trenta il ficurino • £ nota una 
grande e vera visione che avvenne della morte 
del delto papa a uno nostro Fiorentino merca- 
tante della compagnia degli speziali, ch'avea no- 
me Berto Forzetti , della quale è bene da £ire 
menzione. Il detto mercatante avea uno vizio na- 
turale di diversa fantasia, che sovente fra sonno 
dormendo si levava in su il letto a sederete parlava 
diverse maraviglie ; e più ancora , che essendo 
da' desìi eh' erano con hii domandato di quello 
qW egli parlava , rispoodea a proposito , e tutta- 
via durmia. Avvenne , die la notte che morjo il 
detto papa, essendo il detto in nave in alto pelago, 
e andava in Acri , si levò e gridò : omè , \omi, 
£' compagni si destarono ^ e domandarlo eh' egli 
avesse : rispuose : io s^egfio uno grandissimo no- 
ma nero con una grande massa in manoy e uuo- 
le abbattere una ^udonna^in su che è una volta. 
£ poco stante rigridò, e disse : eg/i Vha abbattft'^ 
ta, ed è morto : fu domandato: chi ? rispuose : il 
papa. 1 detti suoi compagni mìsouQ in iscritta le 
parole^e la notte; e giunù Iìato io Acri,poco lempo 
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appresso vi vennono le novelle della morte del. 
detto papa^ che appunto in quella notte avvenne, 
£ io scrittore ebbi di ciò testimonianza da quelli 
mercatanti ch^ erano presenti col detto in su la 
detta nave , e udirono il detto Berto ; i quali era- 
no uomini di grande autorità e degni di fede , e 
la fama di ciò fu per tutta la città nostra. Poi fu 
eletto papa Niccola terzo di casa gli Orsini di Ro* 
ma y cW avea nome proprio messer Gianni Gua-. 
tani cardinale ^ il quale vivette papa due anni e, 
nove mesi e mezzo. Avemo detto de' sopraddetti 
papi y perchè in sedici mesi morirono quattro pa-r 
pi . Lasceremo di dire alquanto de' detti papi^ e 
diremo delle cose che furokio a loro tempo in Fi« 
renze ^ e per V universo mondo. 

GAP. LI. 

Come i Fiorentini e' Lucchesi sùonfissono 
i Pisani al fosso Airnonico • 

Negli anni di Cristo 1 276, del mese di Giugno^^ 
ì Fiorentini e' Lucchesi^ a sommossa del conte 
Ugolino e degli altri usciti guelfi di Pisa y col 
maliscalco del re Carlo^ in qvantità di milleciur 
queccnto cavalieri ^ e popolo as^i^ andarono ad 
oste sopra Pisa verso il Pipntedera , e i Pisani ^ per 
tema de' Fiorentini ^ aveano fatto di nuovo uno 
grande fosso poco di là dal PonJLedera^presso diPis4 
a otto miglia, il quale era ludgo più di dieci mi« 
glia , e mettea in Arno y e dhiamavasi il fosso 
Arnonico; e a quello aveano fatti ponti e fortezze 
di steccati e bertesche, e di là da quello i Pìsimi 



2^4 eiOTANNI VtLtiAVI 

ftavano con lóro oste alla difensione. E giuntavi 
Toste de' Fiorentini , combattendo il detto fosso, 
alcuna parte di loro gente a pie e poi a cavallo di 
lungi air oste valicarono per punga il detto fosso 
lungo l'Arno. I Pisani incontanente che sentii:ono 
dì 'e' nemici aveano valicato il fosso^^si misono alla 
Alga e in isconfitta, onde l'oste tutta valicò cac- 
ciando i Pisani infino a Pisa , onde molti ne fu- 
rono morti e in grande quantità presi : per la 
quale sconfitta i Pisani feciono le comandamen- 
ta de' Fiorentini e pace^ e rimisono in Pisa il det- 
to conte Ugolino e tutti i loro usciti guejfi • 

GAP. LIL 

Comejurono sconfitti i signori 
della Torre di Milano . 

Negli anni di Cristo i r^^fi, a di 30 del mese di 
Gennaio, furono sconfitti i signori della Torre -di 
Milano a Cortenuova dal marchese di Monferrato 
•e da' nobili- cattani, e (I i4) varvassorì, e dagli 
altri loro sanaci , e usciti di Milano, e furono 
morti d^je di quelli della Torre in quella battaglia, 
e presi sei , e eglino e tutta loro parte , i quali 
teneanoa parte guelfa, furono cacciati di Milano, 
etornovvi l'arcivescovo, ch'era de' Visconti, e suoi 
consorti, e gli altri «nobili, e ogni altro uscito; e 
fu fatto capitano del popolo dì Milano messer Maf- 
feo Visconti fratello dell' arcivescovo ^ in questo 
mudo : che tornati i nobili in Mìbno, furono eletti 
quattro capitani , i capi delle maggiori case di 
Milano , messer Maffeo Visconti, messer Otto da 
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Ifandella figliuolo di messer Rubaconte^ uno di 
quegli da Postierla^ e uno di quegli da Castiglione^ 
e ciascuno dovea essere uno anno ; ma il primo 
fu messer Maffeo per riveren2ia dell' arcivescovo, 
xAì' era suo fratello* Poi infra V anno l'arcivescovo 
adoperò , che Otto fu fatto capitano di Piacenza , 
e r altro da Postierla, di Pavia, e quello da 
Castiglione , di Lodi ; e cosi in capo del termine 
rimase signore e capitano messer Maffeo Visconti 
colla forza e senno dell' arcivescovo ; e poi durò 
molto tempo jn signoria, e di fuori quelli della Tor- 
re . E nota eh' e' signori della Torre erano la mag- 
giore e la più possente casa d' avere e di persone 
che fosse in Italia o in nulla cittade , e di loro era 
il patriarca Raraondo d' Aquilea , il quale regnò 
▼entisei anni patriarca, e colla sua forza e per loro 
medesimi metteano millecinquecento cavalieri in 
campo sanza il podere del comune di Milano , 
CMid' erano al tutto signori , e spezialmente del 
popolo . E cacciatine i nobili cattani e varvas^ 
flori,e in quella signoria regnarono uno buono tem- 
po , onde prima fu capitano del popolo di Milano 
messer Alamanno della Torre figliuolo che fu di 
messere Martino e fratello del patriarca, e fu 
buono uomo e giusto , e amato da tutti ; poi fa 
capitano messer Nappo ovvero Napoleone suo fra- 
tello , e cominciò a tiranneggiare ; e poi fu capi- 
tano messere Francesco loro fratello, il quale fu 
pessimo in tutte cose, e per lo suo soperchio e 
oltraggi alla sua «ignoria furono sconfitti e perde- 
rouo lo stato ^ come detto è di sopra . 
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GAP. LUI. 



Come il re Filippo di Francia fece pigliare 
tutti i prestatori italiani 

Negli anni di Cristo 1 377, a dì ^4 d'Aprile, in 
in uno giorno il re Filippo di Francia fece pigliare 
tutti i prestatori italici di suo reame, e eziandio 
de' mercatanti , sotto colore che usura non s' usas- 
se in suo paese, accomiatandogli del reame, per 
lo divieto eh' avea fatto papa Gregorio al concilio 
di Leone ; ma ciò mostra che facesse più per 
covidigia di moneta , che per altra onestitade , pe- 
rocché gli fece finire per libhre sessantamila di 
parigini, di soldi dieci il fiorino d'oro, e poi la raag« 
giore parte si rimasono al paese come di prima a 
prestare . 

GAP. LIV. 

Come fu fatto papa Niccola terzo degli Orsini , 
e quello che fece al suo tempo . 

Nel detto anno, come alcuna cosa ricordammo 
addietro , fu fatto papa messer Gianni Guataui 
cardinale di casa degli Orsini di Roma, il quale 
mentre fu giovane cherico e poi cardinale fu 
onestissimo e di buona vita , e dicesi, ch'era di 
suo corpo vergine ; ma poi che fu chiamato papa 
Niccola terzo, fu magnanimo, e per lo caldo 
de'suoi consorti imprese molte cose per fargli gran- 
di, e fu de'primi, o il primo papa, nella cui corte s'u- 
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sasse palese simonia per gli suoi parenti; per la qual 
cosa gli aggrandì molto di possessioni e di castella 
e di moneta sopra tutti i Romani ^ in poco tempo 
eh' egli vìvette. Questo papa fece sette cardinali 
romani ^ i più suoi parenti , intra gli altri^ a priego 
di messer Gianni capo della casa della Colonna 
suo cugino^ fece cardinale messer Iacopo della Co- 
lonna^ acciocché i Colonnesi non s' apprendessono 
all' aiuto degli Annibaldeschi loro nemici ^ ma 
fossono in loro aiuto ^ e fu tenuta gran cosa; peroc- 
ché la Chiesa avea privati tutti i Colonnesi e chi 
di loro progenia fosse, d'ogni beneficio ecclesia- 
stico iufino al tempo di papa Alessandro terzo , 
perocch' aveano tenuto collo imperadore Federi- 
go primo con tra alla Chiesa . Appresso il detto 
papa fece fare i nobili e grandi palazzi papali a 
santo Piero : ancora prese tenza col re Carlo per 
cagione che '1 detto papa fece richiedere lo re 
Carlo d' imparentarsi con lui , volendo dare una 
sua nipote per moglie a uno nipote del re ^ il 
quale parentado il re non volle assentire y di- 
cendo : PercK egli abbia il calzamento rosso , 
suo lignaggio non è degno di mischiarsi col no* 
stro y e sua signoria non era retaggio ; per la 
qual cosa il papa contro a lui sdegnato y poi non 
fu suo amico y ma in tutte cose al segreto gli fu 
contrario y e del palese gli fece rifintare il senato 
di Roma e il vicariato dello'mperio , il quale avea 
dalla Chiesa cacante imperio ; e fugli molto con- 
tra in tutte sue imprese^ e per moneta che si dis- 
se eh' ebbe dal Paglialoco y acconsenti e diede 
aiuto e favore al trattato e rubellazione eh' al re 
Carlo fu fatto dell' isola di Cicilia y come innanzi 
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faremo menzione: e tolse alla Chiesa castello San- 
tangiolo^ e diello a messer Orso suo nipote . Anco- 
ra il ^etto papa fecesi privilegiare per la Chiesa la 
contea di Romagna e la città di Bologna a Ridol- 
fo re de' Romani^ per cagione ch'egli era caduto 
in ammenda alla Chiesa della promessa^ ch'egli 
avea fatta a papa Gregorio al concilio di Leone su 
Rodano quando il confermò ^ cioè di passare in 
Italia per fornire il passaggio d' oltremare^ come 
addietro facemmo menzione ^ la qual cosa non 
avea fatta per altre sue imprese e guerre d' Ala- 
magna . Me questa dazione di brivilegiare alla 
Chiesa il contado di Romagna e la città di Bolo- 
gna né potea né dovea fare di ragione; intra Tal- 
tré , perchè il detto Ridolfo non era pervenuto 
alla benedizione imperiale: ma quello eh' e' che- 
rici prendono , tardi sanno rendere . Inconta- 
nente che '1 detto papa ebbe privilegio di Roma- 
gna , sì ne fece )(;onte per la Chiesa messer Ber- 
toldo degli Orsini suo nipote , e con forza di ca- 
valieri e di gente d'arme il mandò in Romagna, 
e con lui per legato messer frate Latino di Roma 
cardinale ostiense suo nipote, figliuolo della suo- 
ra , nato de' Brancaleoni , ond' era il cancelliere 
di Roma per retaggio ; e ciò fece per trarre la si- 
gnoria di mano al conte Guido di Montefeltro^^ 
il quale tirannescamente la si tenea e signoreg- 
giava; e così fu fatto per modo, che in poco tem- 
po quasi tutta Romagna fu alla signoria della 
Chiesa , ma non sanza guerra e grande spendioi 
della Chiesa , come innanzi diremo a luogo e ii 
tempo. 
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GAP. LV. 

Coinè lo re Ridolfo della Magna sconfisse e 
uccise il re di Boemia . 

Negli anni di Cristo 1 377, essendo grande guerra 
tra '1 re Ridolfo della Magna e lo re di Boemia per 
cagione che noi volea ubbidire né fare omaggio , 
per la qual cosa il re Ridolfo eletto imperadore 
con grandissima oste andò sopra il detto re di 
Boemia y il quale gli si fece incontro con grandis- 
sima cavalleria , e dopo la dura e aspra battaglia 
che fu tra cosi aspre genti d^arme, come piacque 
a Dio il detto re di Boemia nella detta battaglia 
fu morto, e la sua gente sconfitta^ nella quale in- 
numerabile cavalleria furono morti e presi ^ e 
quasi tutto il reame di Boemia Ridolfo ebbe a sua 
signoria . £ ciò fatto ^ col figliuolo del detto re di 
Boemia fece pace^ faccendolsi prima venire a mi- 
sericordia: e stando il re Ridolfo in sedia in uno 
grande fango^ e quello di Boemia stava dinanzi a 
lui ginocchione innanzi a tutti i suoi baroni ; ma 
poi lui riconciliato , il re Ridolfo gli diede la fi- 
gliuola per moglie , e rendégli il reame; e ciò fu 
a di a6 d'Agosto dei detto anno . Questo re Ridol- 
fo fu di grande affare^ e magnanimo , e prò' in 
arme , e bene avventuroso in battaglie^ molto ri- 
dottato dagli Alamanni e dagV Italiani ; e se 
avesse voluto passare in Italia , sanza contasto 
n' era signore . £ mandocci suoi ambasciadori 
r arcivescovo di Triévi, e fu in Firenze negli an- 
ni di Cristo 1 280 y significando sua venuta ^ on- 
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de i Fiorentini non sapeano che si fare; e se fos- 
se passato y di certo 1' avrebbouo ubbidito . E lo 
re Carlo, ch'era cosi possente signore y il temette 
forte ; e ( 1 1 5) per essere bene di lui , diede a 
Carlo Martello flgliuolo del figliuolo y la figliuola 
del detto re Ridolfo per moglie . 

CAP. LVI. 

Come il cardinale Latino per mandato del 
papa fece la pace tra* guelfi e* ghi- 
bellini di Fìrenzey e tutte Val- 
tre della citta. 

In questi tempi i grandi guelfi di Firenze ri- 
posati delle guerre di fuori con vittorie e onori y 
e ingrassati sopra i beni de'ghibellini usciti, e per 
altri loro procacci , per superbia e invidia comin- 
ciarono a (ii6) riottare tra loro, onde nacquero 
in Firenze più brighe e nimistadi tra' cittadini y 
mortali , e di fedite. Intra V altre maggiori era 
la briga tra la casa degli Adimari dall'una parte, 
eh' erano molto grandi e possenti , e dall' altra 
parte i Tosinghi , e la casa de' Donati , e quella 
de' Pazzi legati insieme contro agli Adimari per 
modo , che quasi tutta la città n' era partita , e 
ehi tenea coli' una parte e chi coli' altra ; onde la 
città e patte guelfa n'era in grande pericolo. 
Per la qual cosa , il comune e' capitani della 
parte guelfa mandarono loro ambasciadori solen- 
ni a corte a papa Niccola, che mettesse consiglio 
e '1 suo aiuto a pacificare i guelfi di Firenze in- 
sieme, se non , parte guelfa si dividea, e cacciava 
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V uno r altro. £ per simile modo gli usciti ghi- 
belliui di Firenze mandarono loro ambasciadori 
al detto papa a pregarlo e richiederlo , X;W egli 
mettesse a seguizione la sentenza della pace data 
per papa Gregorio nono tra loro e' guelfi di Fi- 
renze. Per le sopraddette cagioni il detto papa 
providde e confermò la detta sentenza ^ e ordinò 
paciaro e legato e commise le dette questioni a 
frate Latino cardinale eh' era in Romagna per la 
Chiesa , uomo di grande autorità e scienza , e 
grande appo il papa^ il quale per (117) lo 
mandamento del papa si parti di Romagna y e 
giunse in Firenze con trecento cavalieri della 
Chiesa, a di 8 del mese d'Ottobre^ gli anni di Cri- 
sto 1 278 , e da" Fiorentini e dal chericato fu ri- 
cevuto a grande onore e processione , andandogli 
incontro il carroccio^ e molti armeggiatori ; e poi 
il detto legato il di di santo Luca Vangelista^ nel 
detto anno e mese , fondò e benedisse la prima 
pietra della nuova chiesa di santa Maria INovella 
de' frati predicatori^ ond'egli era frate ; e in quel- 
lo luogo de' frati trattò e ordinò generalmente le 
paci tra tutti i cittadini guelfi con guelfi , e poi 
da'guelfi a'ghibelliui. E la prima fu tra gli liber- 
ti e' Bondelmonti , ( e fu la terza pace ) salvo 
eh' e' figliuoli di messer Rinieri Zingane de 'Bon- 
delmonti non r assentirò , e furono scomunicati 
per lo legato , e isbanditi per lo comune. Ma per 
loro non si lasciò la pace ; che poi il legato bene 
avventurosamente del mese di Febbraio vegnen- 
te, congregato il popolo dì Firenze a parlamento 
nella piazza vecchia della detta chiesa^ tutta co- 
perta di pezze^ e con grandi pergami di legname. 
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in su' quali era il detto cardinale , e più vescoyi , 
e prelati , e clierici , e religiosi , e podestà , e ca-^ 
pitano, e tutti i consiglieri , e gli ordini di Firen- 
ze , e in quello per lo detto legato sermonato no- 
bilemente e con gran di e molte belle autoritadi , 
come alla materia si convenia , siccome quegli 
eh' era savio e bello predicatore ; e ciò fatto, si 
fece basciare in bocca i sindachi ordinati per 
li guelfi e per li ghibellini , pace faccendo eoa 
grande allegrezza per tutti i cittadini ; e furono 
centocinquanta per parte. £ in quello luogo pre- 
sentemente diede sentenzia de' modi, e de' patti, 
e condizioni che si dovessono osservare intra 
r una parte e l'altra^ fermando la detta pace con 
solenni e (i 18) vallate carte , e con molti idonei 
mallevadori. £ d'allora innanzi poterono twnare 
e tornarono i ghibellini in Firenze e le loro fa* 
niiglie , e furono cancellati d' ogni bando e con- 
dannagione , e furono arsi tutti i libri delle con- 
dannagioni e bandi ch'erano in camera ; e' detti 
ghibellini riebbouo i loro beni e possessioni, salvo 
che a alquanti de' più principali fu ordinato per 
più sicurtà della terra, che certo tempo stessono 
a' confini. E ciò fatto per lo legato cardinale, fece 
fare le singulari paci de' cittadini ; e la prima fu 
quella ond' era la maggiore discordia , cioè tra 
gli Adimari e'Tosinghi , e' Donati eTazzi , fac- 
cendo più parentacli insieme ; e per simile modo 
si feciono tutte quelle di Firenze e del contado, 
quali per volontà e quali per la forza del comune, 
datane sentenzia per lo cardinale con buoni soda- 
menti e mallevadori ; delle quali paci il detto 
legato ebbe grande onore , e quasi tutte s' osser- 
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yarono , e la città di Firenze pe dimorò buono 
tempo in pacifico e buono e tranquillo stato. E 
fece e ordinò il detto legato al governamento 
comune della città quattordici buoni uomini gran« 
di e popolani^ che gli otto erano guelfi , e sei 
ghibellini y e durava il loro uficio di due in due 
mesi con certo ordine di loro elezione ; e rau- 
navansi in su la casa della badia di Firen^ 
sopra la porta che ya a santa Margherita > e 
toruavansi a dormire e a desinare alle loro case. 
£ ciò fatto > il detto cardinale Latino con grande 
onore si tornò in Romagna alla sua legazione. 
Lasceremo alquanto de'fatti di Firenze y e dire- 
mo d' altre novità che ayyennero in questi tem- 
pi y e spezialmente della rubel) azione dell' isola 
di Cicilia al re Garlo^ la quale fu notabile e gran- 
de^ onde poi segui molto male^ e fu quasi cosa ma* 
ravigliosa e impossibile^ e però la tratteremo 
più distesamente. 

GAP. LVIL 

Come fu il trattato e tradimento y che V isola, 
di Cicilia fosse rubellata al re Carlo . 

Ne'detti tempi y cioè negli anni di Cristo 1 279, 
lo re Carlo re di Gerusalem e di Cicilia era il 
più possente re e il più ridottato in mare e in 
terra ^ che nullo re de' cristiani ; e per lo suo 
grande stato e signoria imprese ( a petizione dello 
imperadore Baldoyino suo genero y il quale erA 
stato scacciato dello 'mperio di Costantinopoli per 
Paglialocp imperadore de' Greci ) di fare uno 
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grande passaggio e maravìglioso per prendere e 
conquistare il detto imperio^ con intendimento 
eh' atendo lo 'mperio di Costantinopoli , assai gli 
era appresso di racquistare di leggeri Gerusalem 
e la terra santa ; e ordinò e mise in concio 
d'armare più di cento galee sottili di corso ^ e 
venti navi grosse ; e fece fare dugento uscieri da 
portare cavalli^ e più altri legni passaggeri grande 
numero . E coir aiuto e moneta della Chiesa di 
Boma , e col suo tesoro^ che Tavea grandissimo , 
e coir aiuto del re di Francia , invitò alla detta im- 
presa tutta la buona gente di Francia e d'Italia , 
e' Viniziani col loro isforzo vi doveano venire ; e 
lo re col detto navilio , e con quaranta conti , e 
con diecimila cavalieri , dovea e s' apparecchiava 
di fare il detto passaggio il seguente anno avvenire. 
E di certo gli venia fatto sanza riparo o con- 
tasto ninno , che 1 Paglialoco non avea podere 
né in mare né in terra di risistere alla potenzia 
e apparecchiamento del re Carlo , e già grande 
parte della Grecia era sollevata a rubellazìone . 
Avvenne^ come piacque a Dio, che fu sturbata la 
detta impresa per abbattere la superbia de' Fran- 
ceschi , ch'era già tanto montata in Italia per le 
vittorie del re Carlo , che i Franceschi teneanò i 
Giciliani e'Pugliesi per peggio che servi, isforzando 
e villaneggiando le loro donne e figlie , per la 
qual cosa molta di buona gente del Regno e di 
Cicilia s' erano partiti e rubellati , intra'quali fu 
per la suddetta cagione di sua mogliera e figlia a 
Ibi tolte y e morto il figliuolo che le difendea , uno 
savio* e ingegnoso cavaliere e signore stato del- 
l'isola di Procita, il quale si chiamava messer 
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Gianni di Procita. Questi per suo senno e industria 
si pensò di sturbare il detto passaggio^ e di recare 
la forza del re Carlo in basso stato y e in parte gli 
venne fatto; eh' egli segretamente andò in Gostan* 
tinopoli al Paglialoco imperadore per due volte , 
e mostrògli il pericolo che gli venia addosso per 
la forza del re Carlo e dello imperadore Baldovino 
coir aiuto della Chiesa di Roma^ e s'egli volesse 
credere e dispendere del suo avere e tesoro y di- 
sturberebbe il detto passaggio^ faccendo rubellare 
risola di Cicilia al re Carlo coir aiuto de'rubelli 
di Cicilia^ e con gli altri signori deir isola ^ i quali 
non amavano il re Carlo né la signoria de'Fran- 
ceschi y e coir aiuto e forza del re d' Araona y mo- 
strandogli y ch'egli imprenderebbe la bisogna per 
lo retaggio di sua mogliera figliuola ch'era stata 
dello re Manfredi . Il Paglialoco y tutto che ciò gli 
paresse impossibile , conoscendo la potenza del re 
Carlo y e com' era ridottato più eh' altro signore , 
quasi come disperato d' ogni salute e soccorso , 
segui il consiglio del detto messer Gianni, e fecegli 
lettere come gli ordinò il detto messer Gianni , e ' 
mandò con lui in ponente suoi ambasciadori con 
molti ricchi gioielli ^ e di moneta gran tesoro . E 
arrivando messer Gianni con gli ambasciadorì del 
Paglialoco segretamente in Cicilia , scoperse il * 
detto trattato a messere Alamo da Lentino y e a 
messere Palmieri Abate y e a messer Gualtieri di 
Galatagirona y i maggiori baroni dell* isola y gli 
quali non amavano lo re Carlo né su^ signoria ; 
e da' detti prese lettere allo re d' Araona , racco- 
mandandosi che per Dio gli traesse di servaggio , 
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e promettendo di volerlo per loro signore . E ciò 
fatto , il detto messer Gianni venne in corte Ji 
Roma sconosciuto a guisa di frate minore, e tanto 
adoperò,^ eh' egli parlò a papa Niccola terzo degli 
Orsinial segreto a uno suo castello che si chiamava 
Soriana , e manifestogli il suo trattato ; e da parte 
del Paglialoco, raccomandandolo alla sua signoria^ 
e' presentò a lui e a messer Orso del suo tesoro ric- 
camente y secondo che per gli più si disse e si 
trovò la verità , commovendolo segretamente colla 
detta moneta contro al re Carlo . £ con questo ag- 
giunse cagione , perchè lo re Carlo non s'era voluto 
imparentare con lui , come addietro facemmo 
menzione ; onde il detto papa in segreto e palese 
sempre adoperò contro al re Carlo , mentre visse 
in sul papato, e sturbò quello anno il detto pas- 
saggio di Costantinopoli j non attegnendo al re 
Carlo r aiuto è promessa di moneta e d' altro che 
gli avea fatta la Chiesa . £ ciò fatto , il detto mes- 
ser Gianni avute le lettere del detto papa con se- 
greto suggello al re d' Araona , promettendogli la 
signoria di Cicilia, vegnendola a conquistare , si 
parti messer Gianni di corte e andonne in Catalo- 
gna allo re d'Araona,e ciò fu Tanno uSo-Egiunto 
messer Gianni al re Piero d'Araona colle lettere 
del papa ove gli promettea il suo aiuto, e le let- 
tere de' baroni di Cicilia ove prometteano di rubel- 
lare V isola , e le promesse del Paglialoco , si ac^ 
cettò segretamente di fare la 'mpresa ; e rimandò 
addietro messer Gianni e gli altri ambasciadori , 
che soUccitassono di dare ordine alle cose ^ e di 
fare venire la moneta per fornire sua armata • Ma 
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in questo mezzo isturbò molto V opera la morte 
di papa Niccola^ che mori TAgosto vegnente, come 
appresso faremo menzione • 

GAP. LVIII. 

Come morì papa Niccola degli Orsini y e fu fatto 

papa Martino dal Torso di Francia. 

» 

NelVanno i!i8i,del mese d'Agosto, papa Niccola 
terzo degli Orsini passò di questa vita nella città 
di Viterbo, onde lo re Carlo fu molto allegro, non 
perch'egli sapesse né avesse iscoperto il tradi- 
mento che messer Gianni di Procita avea menato 
coi Paglialoco e col detto papa , ma sapea e av* 
vedeasi bene , eh' egli in tutte cose gli era con- 
trario , e grande sturbo avea messo nella sua im- 
presa e passaggio di Costantinopoli . Per la qual 
cosa trovandosi i|ì Toscana quando mori il detto 
papa , incontanente fu a Viterbo per procacciare 
d' avere papa che fosse suo amico , e trovò il col- 
legio de' cardinali in grande dissensione e partiti ; 
che r una parte erano i cardinali Orsini e loro 
seguaci, e voleano papa a loro volontà ; e tutti gli 
altri cardinali erano col re Carlo contrari; e (i 19) 
durò la tira e vacazione più di cinque mesi . Es- 
sendo i cardinali rinchiusi e distretti per gli Vi- 
terbesi , alla fine non avendo concordia , i Viter- 
besi , a petizione , si disse, del re Carlo , .trassono 
del collegio de' cardinali miessere Matteo Rosso e 
messere Giordano cardinali degli Orsini , i quali 
erano capo della loro setta , e villanamente furo- 
no messi in pregione j per la quale cosa gli altri 
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cardinali s'accordarono d'eleggere^ e elessono papa 
mesaer Simone dal Torso di Francia cardinale^ e 
fu chiamato papa Martino quarto ; il quale fu di 
vile nazione^ ma molto fu magnanimo e di gran- 
de cuore ne' £itti della Chiesa , ma per se proprio 
e per suoi parenti nulla cuvidigia ebbe; e quando 
il fratello il venne a vedere papa y incontanente 
il rimandò in Francia con piccoli doni e colle 
qpese^ dicendo , c\\ e' beni erano delia Chiesa e 
non suoi • Questi fu molto amico del re Carlo ^ e 
aedette papa tre anni , e uno mese , e ventisette 
di • Questi come fu fatto papa^ fece conte di Ro- 
magna messer Gianni Dìepa di Francia per trame 
il conte Bertoldo degli Orsini , e scomunicò '1 Pa- 
glialoco imperadore di Costantinopoli e tutti i 
Greci , perchè non ubbidieno la Chiesa di Roma. 
Questo papa fece fare la rocca e' grandi palagi di 
Montefiascone ^ e là fece molto sua stanza men- 
tre fu papa: e più altre cose furono al suo tempo , 
come innanzi Ikremo menzione • Per la soprad- 
detta presura e villania eh' e' Viterbesi feciono 
a' cardinali degli Orsini , mai la casa degli Orsini 
furono loro amici ^ ma corporali nimici ; e ven- 
nonvi poi ad oste gli Orsini alle loro spese , ove 
consumarono mollo del tesoro male acquistato per 
loro al tempo di papa Niccola terzo ; sicché ogni 
diritto alla fine iddio rende per diversi modi • 
Lasceremo de' fatti della corte di Roma , e torne- 
remo a nostra materia sopra il trattato di Cicilia. 



LIB&O SETTIMO ^39 

GAP. LIX. 

Come il re Piero (TAraona giurò e promise al 
Paglialoco e <£ Ciciliani di svenire in Cicilia 
e prendere la signoria . ^ 

Nel detto anno 128 i^il sopraddetto messer Gian* 
ni di Procita con gli ambasciadori di Paglialoco 
arrivati in Catalogna la seconda voltai^ si richieso- 
no il re Piero d' Araona y eh' egli s'allegasse col 
Paglialoco y e prendesse la signorìa delF isola di 
Cicilia^ e cominciasse la guerra contra lo re Carlo ^ 
recandogli grande quantità di moneta; perchè co* 
mìnciasse T armata e impresa promessa di fare ; 
e appresentategli nuove lettere del Paglialoco e 
quelle de' baroni di Cicilia ^ i quali aveano pro- 
messo y come ordinato era^ di rubellare l'isola di 
Cicilia ; e di dargli la signoria ; della qual cosa il 
detto re Piero stette assai; innanzi che si volesse 
diliberare di seguire e fare la 'mpresa promessa 
che prima avea fatta^ dubitando e temendo della 
potenza del re Carlo e della Chiesa di Roma ; e 
maggiormente per la morte di papa Niccola degli 
Orsini ; del quale vivendo si rendea molto sicuro, 
sappiendo eh' egli non era amico del re Carlo ; e 
quasi per la detta cagione era tutto ismosso di 
fare V impresa ; la quale avea promessa . Alla 
fine per le savie parole e ìndottive di messer 
Gianni ; rimproverandogli come quelli della casa 
di Francia aveano morto il suo avolo ; e lo re 
Carlo il suo suocero re Manfredi ; e Curradino 
nipote del detto Manfredi; e come di ragione 
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di retaggio gli succedea il reame di Cicilia per la 
reioa Costanza sua moglie^ e reda e figliuola del 
detto re Manfredi y e mostrandogli ancora come 
ì Ciciliani il disideravano a signore , e promettea- 
no di rubellare V isola al re Carlo^ e veggendo.Ia 
molta moneta che gli mandava Paglialoco^ il 
detto re Piero covidoso d' acquistare signoria e 
terra , come ardito e franco signore, giurò da ca- 
po, e promise di seguire la detta impresa, segreta- 
mente nelle mani degli ambasciadori del Paglia- 
loco , e di messer Gianni di Procita , coman- 
dando la credenza , e che toruassono in Cicilia a 
dare ordine alla rubellazione , quando fosse tem- 
po e luogo , e egli avesse in mare la sua armata ; 
• così fu fatto, 

C4P. LX. 

Come il detto re rf' Araona s* apparecchiò di 

fare sua annata , e come il papa ( 1 20) 

gliele mandò difendendo. 

Lo re Piero d' Araona com' ebbe fatto il sara- 
mento della sopraddetta impresa , e ricevuta la 
moneta , la quale fu trentamila once d'oro, san- 
sa maggiore quantità che gli promise il Pagliaio- 
co, venuto lui in Cicilia, fece di presente appa- 
recchiare galee e navilio, e dando soldo a' cavalie- 
re e marinari largamente ; e diede boce e le- 
vò stendale d' andare sopra i saracini . Divol- 
gata la boce e la fama di suo apparecchiamento , 
il re Filippo di Francia , il quale avea avuto per 
moglie la scrocchia del detto re d' Araona , mao- 
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Aò a lui $noì ambasciadori, per sapere in che pae* 
se e sopra quali saracini andasse , promettendogli 
aiuto di gente e di moneta ^ il quale re Piero non 
gli volle manifestare sua impresa , ma eh' egli di 
certo andava sopra i saracini ^ il luogo e dove. non 
volea manifestare^ ma tosto si saprebbe pcff tutte 
il mondo; ma domandogli aiuto di libbre quaran- 
tamila di buoni toruesi ^ e lo re di Francia gliele 
mandò incontanente 1 E conoscendo il re di Fran- 
cia^ cj;ie il re Piero d'Araoua era ardite e di 
gran cuore y ma come Catalano^ di natur^a fellone.^ 
•e per là coperta risposta, mandò a dire incontanen- 
' te, e per suoi amfaasciadori il fece assapere al suo 
-ciò io re Carlo in Puglia, eh' egli «i prendesse 
guardia di sue terre. Lo re Carlo incontanente 
venne a corte a papa Martino , e fecegli a^^sapere 
della 'mpresa del re d' Araona, e quello che il re 
Filippo di Francia gli aveva mandato a dire; per 
la qual cosa il papa incontanente mandò al re 
d* Axiaona suo ambasciadore uno savio uema frate 
Jacopo de' predicatori , per volere sapere in qual 
parte sopra i saracini andasse , che '1 volea pur 
.ssqperc , perocché ìa^ Chiesa gli volea dare aitito e 
favore, e era impresa che molto toccava, ;al|ii 
> Chiesa ; e oltre a ciò mandogli comandando, ph^ 
nonJaiidasae sopra niuao fedele cristiano. ^U^ ,qu4- 
le ambasciadore giunto in Catahiigna , e; disposta 
«uà ambasciata,, lo re ringraziò n^ol^q il. papa 
ideila lar^a profferta, raccomandandosi s^ lui ;..ma 
di sapere in qual parte andasse ^ al presente m 
«nulla! guisa il pò tea sapere ; e sopra qioi difi|Be uu^ 
motto motto sospetto, che se T una delle sue ma- 
pi il ihanifestasse all' altra j cW egli la tagliere!^ 
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be. Non potendo V ambasciadore del papa avere 
altra risposta^ si tornò in corte, e dispose al papa 
e al re Carlo la risposta del re d' Araooa , la qua- 
le ispiacque assai a papa Martino. Lo re Carlo , 
eh' era di si grande cuore e teueasi si possente ^ 
poco ò niente ne curò y ma per dispetto disse a 
papa Martino: Non i/t diss'io, che Piero d'y^rao- 
ìUL era un fellone briccone 7 Ma non si ricordò 
lo re Carlo del proverbio del comune popolo^ che 
dice ; se t* è detto , tu hai meno il naso^ ponziti 
la mano ; anzi si diede a non. calere , e Bon si 
mise a sentire i trattati e tradimenti che si fa- 
ceano in Cicilia per messer Gianni di Procila , e 
per gli altri baroni oìiciliani ; ma cui Iddio vuole 
giudicare , è appareceliiato chi fa tosto V eseca* 
2Ìone. • ^ 

' . GAP. LXI. 

(hrne e per che modo si rubellò V isola 
• « • • di Cicilia al re Carlo* 

-' ' Negli anni di CHsto iiSiiyil lunedi di Paagua 
kli Risorn^sso , che fu a di 3o di Mareo*^ siccome 
per mc^éser Gianni di P^ocita efa ordinato , tutti 
i baroni 'e' capoi^^li che teneano mano al iradir 
mento^ furono nella ci Ita di Palermo a paequare. 
E ahcifandosi per gli Palermitani^ uomini e fem* 
mine^ per comune a cavallo e a pie alla festa di 
•Monreale fuori deiia città per tre miglia (e come 
•v' andavano quegli di Palermo , cosi v' andavano 
i Fi'frncèschiy e il capitano del re Carlo a diletto) 
avvenne , come s' adoperò per lo nimico di Dio , 
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chc^ uqo Francesco per suo orgoglio^ prese uuu^ 
donua di Palermo per farle villania : ella cornili- 
f:ian4o a ^[ridare , e la gente era tenera ; e già 
tutto il popolo commosso con tra i Franceschi , 
per i famigliari de' baroni dell' isola si cominciò 
a difendere la donna ^ onde nacque grande batta- 
glia tra' Franceschi e' Giciliani y e furonne morti 
e fediti, asa^^ d' una parte e d' altra ; ma il p6|g- 
gior^ n' .ebbono 'quegli di Palermo- Iiic^n tallente 
tutta la gent^ si.rìjtrassono fuggendo alla città ^ e 
gli uomini ad armarsi , gridando : muoiano i 
^ranoeschi' ^i rauuarono in su la piazza^ com'era 
<H*difla(Q.per.gU caporali del tradimento > e com- 
hiiti^ndo al castello il giustiziere che t' era per 
v^o-iff , e Jlui,fir,e9p ^ ucciso , e quanti Frauce&cti 
. ffiKopo trova'^i iieJt^a città furono morti per ^e case 
.o.A^W; chiese^ sai^za misericordia hiuua. £ ciò 
latto , ;i (ietti ^roni si partirono di Palermo ^ je 
t;}a$cipno in <ua terra e contrada fecero* il somi* 
.gliante^ d' uccidere i Francesclii tutti eh' erano 
.neW ii^l^ » salvo che in Messina s' indugiarqii^ 
-alquanti di a ribellarsi : ma per mandato di qui^- 
.gli.4i J?0l^iy»o^ popeitando le \oio miserie per wój/à, 
Jbellia pi$4;<4^ > e eh' elli doveai^o aixiare libertà f 
frani^iigia e fr^klewità con loro , si si mo^sono ^i 
JMbesfiàoiesji a ribell$ka(ian<e y e poi f^^ciono quello , e 
fieg^i^^ch'^'J^alermitani contra V Fra^ceschi.. E 
bravarsene m^rbì in Cicjilia ,piì^ (^ qyattromila ^ kb 
(OhUp non {)9U}a auUo scampare, taptogU fosse ;i* 
.tfiimy C^me afti€^s.e di per()ere sua vita;^e se l'avef • 
»e qLaBCOSQ^ CQn;venia phe'l rassegnasse uccidesse. 
«Questa peatilen»ia a^dò per f^utfa Y isola ^ onde 
lo i>e Qtììo e sua gente rige\Mtono grande dan^- 
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maggio di persone e d' avere. Queste contrarie e 
ree novelle Tarcivescovo di Monreale incontanen- 
te le fece assapere al papa e al re Carlo per suoi 
mes9u ' * 

. GAP. LXII. 

Come lo re Carlo si compianse alla Chiesa 

e al te di Francia e a tutù* i suoi amici, 

e V aiuto eh* ebbe da loro. 

Nel detto tempo lo re Carlo era in corte col 
papa : com' ebbe la dolorosa novella della rubel- 
lazioue di Cicilia , cruccioso molto neìV animo e 
ne' sembianti , e' disse : Sire Iddio , dappoi t^ è 
piaciuto di farmi avi^ersa la mia fortuna ^piaC' 
ciati che 7 mio calare sia (isti)' a petitti passi. 
£ incontanente fu a papa Martina e a' suo^i -cardi- 
nali , domandando loro aiuto e cmisiglio^ i quali 
'si dolsono assai con lui insieme ^ e confortarono 
Io re^ che sanza indugio intendesse a racquisto^ 
prima per via di pace, se potesse , e se non , per 
via di guerra , promettendogli ogni aiuto che la 
'Chiesa potesse fa^e, spirituale e temporale, sicce* 
ine a figliuolo e campione di santa Chiesa. E fece 
il papa legato per andare in Cicili^ì a trattare 
r accordo/ e con molte lettere e processi, messer 
Gherardo da Parma cardinale , uomo di gran sen- 
nino e bontà , il quale si parti di corte col re Carlo 
insieme, e' andarne in Puglia. Per simile modo 
si pianse lo re Carlo per lettere e ambasciadori al 
re di Francia suo nipote , e mandò a Carlo suo 
figliuolo prenze di Salerno cU' era in Proveas» , 
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ehe hicoDitanente doyeaae andare in Francia al re, 
e al conte d' Artese , e agli altri baroni a pregar-* 
gli che 1 dovessono aiutare. Il quale prenze dal 
re di Francia fu ricevuto graziosamente, doglien- 
dosi lo re con lui della perdita del re farlo , di- 
cendo : Io temo forte , che questa ribellazione 
diCicilia non sia fotta a sommossa del re d'Arao^ 
na s perocché quand' egli focea sua armata , e 
ch'io gli prestai libbre quarantamila di tomesi, 
e mandai lo pregando, mifocesse assapere os^e e 
in che parte dovesse andare , noi mi \foUe dire 
né manifestare ; ma non port' io mai corona , 
s* egli ai^rà fotta questa tradizione alla casa di 
Francia , s' io non ne fo alta i^endetta. E ciò 
attenne bene^ eh' assai ne fece innanzi, si ch'egli 
ne mori con molta di sua baronia , come innanzi 
a luogo e a tempo ne faremo menzione. £ di pre^ 
sente disse lo re al prenze , che ne tornasse in 
Puglia^e appresso di lui mandò i) conte di Lanzone 
della casa di Francia con più altri conti e baroni 
6 grande cavalleria alle spese del re di Francia 
per aiuto del re Carlo. 

GAP. LXIII. 

Come quegli di Palermo e gli altri Ciciliani 
mandarono a papa Martino loro 
ambasciadori. 

In questo tempo parendo a quegli di Palermo e 
agli altri Ciciliani ave^e mal fatto , e sentendo 
r apparecchiamento che il re Carlo facea per ve-, 
nire sopra loro y si mandarono loro ambaaciadori 
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frati e religiosi a papa Martino^ dimandanctogl? 
misericordia , proponendo in loro ambasciata 5o- 
la mente : Agnus Dei qui folli s peccata mundi, 
miserere nobis ; Agnus Dei qui tollis peccata 
mundi , miserere nobis ; Agrius Dei qui tollis 
peccata mundi , dona nobis pacem. E 'ì papa in 
pieno concistoro fece loro questa risposta, ganza 
altre parole, che questo è scritto nel Passio Do- 
mini : Ai/e rex ludaeorumy et dabant ei alapam. 
Ave rex ludaeorum^ et dabant ei alapam. Ave 
rex ludaeorum, et dabant ei alapam. Onde si 



partirono molto sconsolati. 



GAP. LXIV. 

DelV aiuto che 7 comune di Firenze mandò 

al re Carlo, 

Il comune di l^irenze mandò in aiuto del re 
Carlo cinquanta cavalieri di corredo, e cinquanta 
donzelli gentili uomini di tutte le case di Firen- 
ze per farsi cavalieri , e con loro compagnia fu- 
rono cinquecento bene a cavallo e in arme , e lo- 
ro capitano fu per lo comune il conte Guido da 
BattifoUe della casa de' conti Guidi , e giunsono 
alla Catona in Calavra , quando lo re v' era con 
sua oste e stuolo per valicai-e a Messina , onde lo 
re si tenne dal comune di Firenze riccamente 
servito , e ricevette la detta cavalleria graziosa- 
mente ; e molti di loro fece cavalieri , e servirlo 
mentre dimorò a Messina alle spese del detto co* 
muue. E portovvi il detto conte e capitano il pa- 
diglione grande del comune di Firenze , il quale 
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rimase alla parrtita da Messina , e' Messinesi il 
misouo per ricordanza nella loro grande chiesa. 
£ per simile modo molte altre città di Lombar* 
dia e di Toscana mandarono aiuto di genti allo 
re , ciascuno secondo suo podere. 

GAP. LXV. 

Come lo re Carlo si pose a oste a Messina 
per mure e per terra. 

Lo re Carlo ordinata sua oste a Napoli per an^- 
dare in Cicilia , tutta sua cavalleria e gente a pie 
mandò per terra in Calavra alla Catona incontra 
a Messina ^ e 1 Faro in mezzo ^ e lo re n' andò a 
Brandizio ov'era in concio il suo navilio^ il quale 
avea apparecchiato più tempo dinanzi per passa- 
re in Costantinopoli 9 e furono centotrenta tra 
galee^ e uscieri^ e legni grossi^ sanza gli altri legni 
di servigio, che furono in grande quantità : e di 
Brandizio si partirono col detto navilio, e giun- 
se incontro a Messina a di 6 di Luglio, gli auui di 
Cristo 1 283, e posesi a campo dalla parte di Ta- 
vermena a santa Maria di (^22) Rocca maiore ; e 
poi ne venne alle Paliare, assai presso alla città 
di Messina, e 1 navilio nel Faro incontro al por- 
to. £ fu lo re con più di cinquemila uomini a 
cavallo tra Franceschi , Provenzali e Italiani e 
popolo sanza numero. E ciò veggendo i Messinesi 
impaurirono forte, veggendosi abbandonati d'ogni 
salute, e la speranza del soccorso del re d' Araona 
pareva loro lunga e vana ,si mandarono inconta- 
nente loro ambasciadori nel campo al re Carlo, e 
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al legata^ pregaDdogli per Dìo y the perdooasse 
loro il misfatto , e avesse di loro misericordia, e 
mandasse per la terra. Lo re Carlo insuperbito non 
gli volle torre a misericordia , che di certo a que- 
to avea la terra e poi tutta V isola y perocch' era- 
no i Messinesi e i Giciliani isproweduti, e non or- 
dinati a difensione , né con nullo capitano ; ma 
fellonescamente gli disfidò Io re a morte loro 
e' loro figliuoli > siccome traditori della Chiesa 
di Roma e della corona : eh' elli si difende»- 
sono y s' avessono podere , e mai con patti non li 
▼enissono innanzi ; onde lo re (alla troppo appo 
Iddio, e in suo danno ; ma a cui Dio vuole male, 
gli toglie il senno. 1 Messinesi udendo la crudele 
risposta del re , non sapeano che si fare , e per 
quattro di stettono in conteisa tra loro d' arren- 
dersi o di difendersi con grande paura. 

CAP. LXVI. 

Come la gente del re ebbono Melazzoy e come 

i Messinesi mandarono per lo legato per 

trattare accordo col re Carlo . 

Avvenne in questa stanza , che lo re fece pas- 
sare co' suoi uscieri per lo Faro dinanzi a Messina 
il conte di Brenna, e quello di Monforte con otto- 
cento cavalieri e più pedoni, dall' altra parte di 
Messina verso Melazzo, guastando il paese d'in- 
torno . Per la qual cosa certi di quelli di Messina 
venendo al soccorso di Melazzo, e per non lasciarli 
prendere terra , con que'di Melazzo insieme furono 
sconfitti dalla gente del re Carlo, e fdronne morti 
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presao dì mille ^ tra di ìlassina e di Mekaszo^ chi 
alla battaglia, e (i^S) molti trafelando, e fiig* 
gendo verso Messina ; e fu presa la terra e castello 
di Melazzo per la gente del re. £ come i Me»* 
sinesi ebbono la detta novella, incontanente man« 
darono nel campo al legato cardinale , che per Dio 
venisse in Messina per acconciarli col re Carlo . Il 
legato venuto incontanente^ v' entrò con grande e 
buono volere per acconciarli , e appresentò le let- 
tere del papa al comune di Messina , per .le quali 
gli mandava molto riprendendo della follia fatta 
per loro contra allo re Carlo e sua gente; e questa 
fu la forma: jé' perfidi e crudeli dell' isola di 
Cicilia^ Martino papa quarto quelle salute che 
voi sete degni , siccome corrompitori di pace e 
de' cristiani ucciditori y e spargitori del sangue 
de' nostri fratelli. A s^oi comandiamo y che s^edute 
le nostre lettere , dobbiate rendere la terra al 
nostro figliuolo e campione Carlo re di Gerusa^ 
lem e Cicilia per autorità di santa Chiesa , e 
che dobbiate lui e noi ubbidire , come legittimo 
signore; e se dò non faceste, mettiamo voi sco^ 
manicati e interdetti , secondo la divina ragione f 
annunziandovi giustizia spirituale . £ lette le 
dette lettere per lo legato cardinale si comandò , 
che sotto pena di scomunicazione, e d'esser privati 
d' ogni beneficio di santa Chiesa, si dovessono ac- 
cordare col re , e rendergli la terra , e ubbidirlo 
come loro signore e campione di santa Chiesa; 
e '1 detto legato con savie parole ammonendogli e 
consigliandogli che ciò dovessono fare per lo loro 
migliore; per la qual cosa i Messinesi elesaono 
trenta buoni uomini della città a trattare V ac* 



a5o GiOTAKirf Tiikt^Airi 

cordo col legato , e veanero a volere questi patti ; 
cioè : che lo re d perdóni ogni misfatto , e noi 
gli renderemo la terra , dandogli per anno quello 
ch'e^ nostri antichi davano al re Guiglielmoy e 
uolemo signoria latina j e non Franceschi né 
ProvenzaUy e saremli obbedienti e bmonijedcli- 1 
quali patti il legato mandò dicendo al re per lo 
suo camerlingo, pregandolo per Dio dovesse loro 
perdonare e prendere i detti patti ^ perocché dap- 
poi saranno indurati e messisi alla difensioue^ ogni 
di peggiorerebbe patti; ma avendo egli la terra 
con volontà de' cittadini medesimi, ogni di gli 
potrebbe allargare : ed era sano e buono consiglio . 
Come lo re Carlo ebbe la detta risposta s'adiro 
forte , e disse fellonescamente: / nostri sudditi , 
che centra noi hanno servita mowte ^ doman- 
dano patti f e voglionne torre la signoria ^ e ^^o- 
glionmi rendere censo alV uso del re Guiglielmo, 
che quasi non avea niente ; non ne farei nulla ; 
ma dappoi che al legato piace y io perdonerò loro 
in questo modo : che io voglio di loro ottocento 
stadichi quali io vorrò y e farne mia volontà ^ e 
tenendo da me quella signoria che a me piacerà, 
siccome loro signore, pagando quelle colte e 
dogane che sono usate; e se questo vogliano 
fare y sì 7 prendano ; e se non , sì si difendano . 
La qoal risposta fu molto biasimata da* sa vii ; che 
se lo re non gli avea voluti prendere a' primi patti , 
quando si pose air assedio , eh' erano per luì più 
larghi e onorevoli , a' secondi fece fallo del dop- 
pio y e non considerò gli avvenimenti e' casi for- 
tunosi che agli assedii delle terre possono avvenire^ 
e che avvennero a luì^ come innanzi faremo men- 



zione : onde fu esemplo e sarà sempre a quelli che 
saranno^ di prendere i patti die *si possono avere 
da' nemici y potendo avere la terra assediata . Ma 
cui vince il peccato universale deHa superbra e 
deir ira.^ in nullo caso può prendere buono con- 
siglio . 

CAR LXVII. 

Come si ruppe il trattato dell* accòrdo 
eh' aifca menafo il legtUo del re 

Carlo a' Messinesi . i 

fSome i rettori dì: Messina ebbono V acerba! ri- 
sposta dal l^ato y che lo re avea fatta al sóo ca- 
merlingo , i detti trenka buoni uomini raunarond 
il popolo , e fecionla loro manifesta , onde tatti* 
come disperati grillarono : In prima mangiamo i 
nostri figliuoli , che a questi patti ci arrendine 
mo ; che ciascuno di noi sarebbe di quegli otto- 
cento ch'egli domanda: innanzi s^olemo tutti 
morire dentro alla città nostra, colle mogli no^ 
stre e co' figliuoli , eh' andare morendo per tor^ 
menti , e pregioni in istrani paesi . Come il lega- 
to vide i Messinesi cosi male disposti a rendersi 
al re Carlo y fu molto cruccioso^ e innanzi sì par- 
tisse gli pronunziò scomunicati e interdetti y é 
comandò a tutti i cherici y che infra '\ terzo di si 
dovessono partire della terra, e protestò al comu- 
ne y che infra i quaranta di dovessono mandare 
per sofificiente sindaco a comparire dinanzi al 
papa, e ubbidire e udire sartenzia, e partissi della 
terra molto turbato . ^ 
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GAP. Lxvm. 

Come Messina fu .combattuta dalla gente 
del re Carlo , e come si difosono . 

Come il cardinale fu tornato neir oste y i più 
de' maggiori dell' oste ne. furono molto crucciosi^ 
perchè parea loro il migliore e il più senno ad 
aver^presa la terra ad ogni patto; ma lo re Car- 
lo era si temuto , che nullo gli ardiva a dire nulla 
più eh' a lui piacesse* Ma tengnendo lo re consiglio 
di quello eh' avesse a fare , i più de' conti e ba- 
roni consigliaro ^ che dappoich' egli non a^ea 
voluto la terra a patti y eh' ella si combattes- 
se aspramente da più parti y e spezialmente 
dall' una parte che la terra non bave muro , ma 
eravi barrata di botti e altro legname y e assai era 
possibile di poterla vincere per battaglia y che co- 
minciandovisi uno badalucco y i nostri Fiorentini 
aveano già vinte le sbarre e entrati dentro al- 
quanti; e se que' dell' oste avessono seguito, s'avea 
la terra per forza. Ma sappiendolo il re Carlo ^ fe- 
ce suonare le trombe alla ritratta y e disse , che 
pon volea guastare sua villa y onde avea grande 
rendita , né uccider^ i fantini eh' eraìio inno- 
centi^ ma che la volea per afianno d'edificii, 
e per assedio asseccarli di vivanda ^ vincere . Ma 
non fece ragione di quello che potea avvenire nel 
lungo a&sedio y e bene gli avvenne . Ma al fallo 
della guerra incontanente v' è la disciplina e pe- 
niteuzia apparecchiata . Per lo detto modo stette 
lo re con sua oste intorno a Messina da due mesi^ 
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e dan4o la su^ geute alemia' battaglia dàlia parte 
ove' non era murato , i Mesmn^si colle loro donne^ 
ie* migliori della terra ^ « oo- loro figliuoli picoio- 
li e grandi ^ subitamente in tre^dìr feciono il dét- 
to muro , e . ripararono francamente agli assalti 
dei Franceschi . £ allora- si -fece una canzonetta , 
iche dieue : i;» . 

I^ek com' egli è gran pietutù^ ^ ' ' 

Delle donne di Me^stnaiy^' • ' ' — 

.p^éggendole scapigliate ♦ I • ! : • . 

J^^rt onda- pietre e'€alciAa'j^\* » 

Iddio gli dea bri^aiS tnwà^ia, 

\ ^A àtù Messina s^uol giiasÉfimee. > -• - 

Xd^cdrenio alquantot deir^àsiedio 'di Messina > b 

diremoq^uellochie fiacè'Lre^I^eny d^^Araona f09 

Anai<armata k: !"': .- ' ir j -.m.iì"./ ì-ìm.j^ .i ....^c 

• ) fÀ'.i I /i s '' GAP. lEXIXiii '> .' 'ìi'v '• ■■'• '^''» 
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Comè'lo^re'Piewoi d'Arsaund^sb^rthiii. CafaUn 
jgna^e seenne in CicUiw) e )coìiieJu fatt^ - l 
e coronato roidia^\Ciciiiani. ' f"* ' J 

Nel de^to «anno i i9i% > ddl mieaé) di Luglio^ lo re 
V Piero d^Aràoijia colla sua airmita sii 'parti diGati^ 
logna ^'e furono cinquaA^ (gale^ ei edn ottofeéb* 
to cavalieri e altri legni :di caricòi/àssaii y) deU^ 
quale armata fece suo alnminagUo iwu. Talenta c^- 
Taliere di Calaryra, pibeUotdei')rt» Garlo^ il ^quale 
ayea jibaie messer RuggeriidiUcoria |.e larvi v^ip 
Barberìa nel reame 'di Tmiìsiv^ allei infintaidi 
pose in assedio ad una. terrà !Db^;3i cliia maya. An- 
calle^ per attendere nQY«Ue dÀ/^càUa^; e % queU^ 
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4lÌQd^ .alccmn bcittaglia, estettopTi qttiiidÌGÌ giornL 
£ ia quella aUo^a^.aiccDme 6ra.<tfdioato> ven- 
nero a Jìtti coik mtì^m Gianni di Prociia amba* 
spiadpri di M^sflìoka.f fìindjEiclii con pi^DO mandato 
4i tufclQ. le t«i:i>9. < di Cicilia > a pregarlo ch'egli 
pcemUa^'lMi ^igaorjKi^ e t^'avacciaSae di venite 
neir isola per soccorrere la città di Messiaa ^ 1^ 
quale dal re CarJore^di^ sua oste era 'molto atret- 
ta . Lo re Piero u4eiida.ia'geute« Ikpòtekiza del 
re Carlo ^ e che la aaa>;<x^nipaok]dmie di Viuella 
era niente ^ alqiiaiift&jtemetie ^ma )per.l<»4::t>nror- 
to e consig^ià.^i^mvssen ijriflìniii ^ è.yeggeìido che 
tutta r isola i?m)par !£n*è' le< sue cokiabdaÀienta ^ 
# ^iS^QoSlinifo (niìefiittU laL n:£lariò ^ ohe 'di loro 
0Ì'PQÌfia:rfaén>b ócuf-àrvi^i'si: rifepMbse^ldif egli ei^a 
apparecchiato del venire e del soccormre^JMeBsìoa: 
e incontanente si levò da oste da Ancolle y e ri- 
colsesi a galee^ e mìàdsi ih Aire, e arrivò alla città 
di Trapali all' entrare d'Agosto . E come giunse a 
-lì:af^^ jter^mM^GHaosidiS^n^ «Itfi 

barsoi ;di \Gicjdiar/ii ^Mìa|^iaW.eliB'.aaiiiàhBqggior- 
lào cavalcasse/AsJPdlèrino'^ el*virBVÌlìo mandasse 
per mare ; e a Palermo saputo novelle dell' oste 
3lel!i;a>IC)affl& ié) (ielbi itdto ^ Messina ^ Ifarbiidereb- 
'inabilcoiiMgilia j iEnaosi» fii .ùMoii^idab'.'k Jà. io 
-d^A^atailoirt Biei^ l^^^»^ uolbicitift -dì Palei- 
iMoiy e As^'FaferiHitadbi fa ricevdio a amiid' caore 
-^ ' p^ooesdnatttr «sii^me i don» signore y e icnetlsiìdo 
«cdfrppàre^daniortelfieF lo ^uo.akrloi} è a grido di 
ipopoloiil iecioftottòh)ÌK.y ssllw dittioiottlb coro- 
'HsrtòjieP l'-avctvteàm^di MMivealei^ttoneai co- 
-fil6ma«m pei- gKaltrÌTe^^ perocòbè'sfiera partito e 
ito^ìé aKpàpapf^na ^oàvanollo Sìvésanro^ di Ce- 
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ialù d' una picciola terra di Cicilia^ cH'^va r4jib9l- 
]o del. re Curio . . . •. * 






J)el\Jiwlament^ ehe 7 rt d'Araona tdnti^ uh : 
. Falermo.pet. soccorrere la dtità , . _ > 

. di Messina 4 • . ' ; 

■ r - » • • J : . 

Quando il rePi^rofu connato in Palermo y J^C4 
graode parlamento «sopra ciò cU'*a vesso, a< hrfi^^si 
furouo tutti i baroni dell' isola • I batoni. T^ggen- 
^.il picciolo podere, del.m d'Araona.appa la 
grande potenzia .del re Carlo , si |uf()ino> wplt9 
fibigottiti y e fecionò di loitt jparlajtore «9Q$ae^ Pal- 
sckiieri Abate y il quale riagrAziò molto ib re ^di saa 
)ireuuta j^e.cbe la «uà ^^okpessa era YeiiMta.i^ne foc- 
4iita > se foase venata toHipiàge^tes 4'. awie.^ po- 
.racdiè\lo re.Cadi» avea più ài\ cioquraiU«k cava- 
-beri . ccin popeJb infinite^ ^ e Wmia nna t h4^. A(e(tei|!a 
BOA.sisAg^ rendùta>[.9Ì ^ eretta idi'i\kvaiìidav;\^ 
CQWÌgdi«va che sì^ JVii<<ias$e\getfite^^sia^itQkiird^^^ 
-©«•gli aHiici» di ttiitte p^rtiyWocbè \l'alteeydittfk!P 
.t^rnajdelUàaola si .potieA8pia,o cbfeodp 9;e^. CQaieil;vr.e 
Piero, inteee U con^ìglwde' Jlfafoni4iCicilia> ^hhp 
^raodf ilottanza j\e parvejii ^s^er^Ja ra^Jiinogq^ii^ 
pensfo di^Ttir;» 4elK i*ola.>ìfie il r^Ga^rj^^ p m^ 
g^nite:yie|ivsse yef'so PaliT'iWj. -Ayv^npe cbe ?tai*- 
do> quello |:v»rl:an)e»ta^ a) He (d'ÀraoJosìiveiwf 4li 
JAe^illalu^a (i à4)ìaf4UaiarXiaM cop.tottene^ nelle 
qiialtj^ii,a$tntQnea«, Qb§ Messina era.:^ strettii 4^ 
vivanda , clie non ^i^polea! t^ece più 4'tf tp gior* 
ni ; e che gli piacesòe di soccorrergli ^ se non , si 
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li ooiiTenia di necessità arrendere al re Carlo • 
Come lo re Piero ebbe le dette notelle*^ le mo- 
strò a' baroni^ e domandò cousiglio . Levassi mes- 
aer Gualtieri di Galatdgiroda^^ e disse ^ che per 
Dio soccoiTesse Messina^ che s' ella si perdesse , 
tutta r isola e eglino tutti erano in grande peri- 
colo e avventura ; e pareali che ^1 re Piero con 
tutta sua gente cavalcasse verso Messina pressovi 
a cinquanta miglia , e per avventura lo re Carlo 
si leverà da oste . Messer Gidfini di Procita si 
levò' /e poi disse : che lo re Carlo nóu ^ra gar* 
-zon^che si móuesse per (\^)lies^a lieuay ma 
coUa buona e grande oas^alteria eh' ha seco , 
ci i^errebbe incontro per là battaglia ; ma por- 
mi che' l nostro re glt mandi* suoi messaggi a;^; 
dirgli', cH'^gli si parta' di sua' terra , là quale 
gli scade per retaggio di stfamogliera^ ^f^g^^ 
cof^rmataper la Chiesa di Roma per papa Nio- 
-eola iférzo degli Orsini j e s^do honvuole fare^ 
41 disjidi^: Ciò/atte^, ineóniànènte sii meitesso- 
*M in oondii tutte- U gàkf& sottili , e che, V ammé- 
ragU» andasse sùp^ lo l^\ak)i prendendo (taS) 
trite e égnikegno di caribo , 'oh' ali* ime porias- 
' jse^ viteuaglia ^ 'e pe^* ^estù* tfibdo con ' poca H- 
shkio^Jkticd'àsseeGAefkmiò il re Ciariò , e sua 
^oétUO^ìMf^rà'^ihesi'p^u dall'assedio^ e seri- 
^mane iìk^tehì^ / egli e èuti genbe ìnorra^no di ja^ 
%iéx Inéddtdnente per* io re e per tutti i baroni 
^^ l^èeò^ ilf covisifglio di messer 'Gian»}; e fbrono 
ìnaildàti^'dué c^ialieri <!auhii 'Con^ lettere e 
1^)14' anfliba^ciataaiMii orgogHosa^ e villiltla^/ e ^U9^ 

|fti^fUklK^rjztideU^'kU8Qas ^ - * ' 
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GAP. LXXI. 

La lettera che 'l re d'Jraona mandò 

al re Carlo • 

,y Piero d'Araona e di Cicilia re^ a te Carlo re di 
Gerusalem e di Proenza conte : significhiamo a 
te il nostro avvenimento nell'isola di Cicilia^ 
siccome nostro giudicato reame per Y autorità 
di santa Chiesa ^ e di messer lo papa , e de' ve- 
nerabili cardinali , e però comandiamo a te ^ 
che veduta questa lettera^ ti debbi levare dell'i- 
sola di Cicilia eoa tutto tuo podere e gente , 
sappiendo che se noi &cessi , i nostri cavalieri 
e fedeli vedresti di presente in vostro dam- 
maggio , oflendendo voi e vostra gente . 

CAP. LXXU. 

Come lo re Carlo tenne suo consiglio , 

e rispuose al re d' A r aorta per 

sua lettera • 



Come i detti aoìbasciadori furono nel campp ^. 
oste del re Cfrlp , e dUte loro lettere ^ ^ sposta 
r ambasciata al re Carlo e a tutti i suoi baroni, 
tennero sopra ciò consiglio , e parve uno grande 
orgoglio e dispetto quello chel re d'Araona avea 
mandato a dire al maggiore o de' maggiori re 
de' cristiani ^ e egli era di si piccolo affare ; e que- 
ste parole furono del conte di Monforte , dicendo , 
che contro a lui si volea fare gran vendetta . Il 
T.II. 17 
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conte di Brettagna consigliò y che il re Carlo gli 
rispondesse per sua lettera , comandandogli che 
sgombrasse Pisola^ appellandolo come traditore y 
e disfidandolo ; e così fu preso di fare • La somma 
della lettera la quale mandò il re Carlo fu in que- 
sta forma • 

CAP. LXXIII. 

Come lo re Carlo rispuose per sua lettera 

al re d'Araona . 

yy Carlo per la Dio grazia di Gerusalem e di 
Cicilia re , prence di Capova y d' Angiò e di 
Folcachieri e di Proenza conte ^ a te Piero d'A- 
raona re ^ e di Valenza conte . Maravigliamoci 
molto y come fosti ardito di venire in su il rea- 
^y me di Cicilia y giudicato nostro per T autorità 
yy di santa Chiesa di Roma ; e però ti comandia- 
yy rao y chc vedutd questa lettera ti dehbi partire 
yy del reame nostro di Cicilia y siccome malvagio 
,^ traditore di Dio e di santa Chiesa ^ e se ciò non 
9^ facessi^ disfidiamti siccome nostro nemico e 
^^ traditore ^ e di presente ci vedrete venire ùi 
yy vostro dammaggio^ perocché disideriamo di ve- 
yy dere voi e vostra gente colle nostre forze . 
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GAP. LXXIV. 

Come il re d^ Araona mando il suo ammi- 
raglio per prendere il navilio 
del re Carlo. 

Come al re d'Araona furono per gli suoi amba- 
aciadori appresentate le dette lettere, e disposta 
r ambasciata e risposta del re Carlo, incontanente 
fu a consiglio per prendere partito di quello 
eh' avesse a fare . Allora si levò messer Gianni di 
Procita , e disse : Signore nostro , com' io t' ho 
detto altra scolta, per Dio, manda V ammiraglio 
tosto colle tue galee alla bocca del Faro, e 
/apprendere il nasfiVo che porta la vivanda al- 
l' oste y e avrai vinta la guerra; e se il re Carlo 
si mette a stare, rimarrà preso e morto con tutta 
sua gente. Il consiglio di messer Gianni fu preso, 
e messer Ruggeri di Loria ammiraglio, uomo di 
grande ardire e valore, e il più bene avventuroso 
in battaglie in terra e in mare che fosse mai di 
suo essere , come innanzi faremo menzione in più 
parti, s' apparecchiò con sessanta galee sottili 
armate di Catalani e Ciciliani. Queste cose senti 
una spia di mescere Aringhino da Mare di Genova 
ammiraglio del re Carlo, e incontanente con una 
aaettia armata venne a Messina , e annunziò al 
detto ammiraglio la venuta dell' armata del re 
d' Araona . Incontanente messere Aringhiuo fu al 
re Carlo e al suo consiglio ^ e disse: Per Dio, 
sanza indugio pensiamo di passare colla nostra 
gente inCalavra^ch'io ho novelle ver eccome Vam^ 
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miraglio del re d' Araona viene q^ia di presente 
con sue galee armate; e io non ho galee armate 
da battaglia ^ ma legni di mestieri y e disarmati ; 
se non ci partiamo , egli prenderà e arderà tutto 
nostro navilio sanza nullo riparo , e tu re con 
tutta tua gente perirai per dijffalta di vittua- 
glia ; e ciò fia intra tre giorni , secondo m' tip- 
porta la mia s^era spia : e pero non si i^uole 
punto di dimoro , perocché ancora ci sviene ad- 
dosso il verno , e in Calavra non ha porti ver ne- 
recci y e tutti i legni con tua geìite potrebbono 
perire alle piagge ^ s' avessono uno tempo con- 
trario . 

GAP. LXXV. 

Come allo re Carlo convenne per neces^ 

sita partire dall' assedio di Messina , 

e tornossene nel Regno . 

Quando il re Carlo udì questo^ isbigotti forte , 
che mai per pericolo di battaglia né per altra av- 
versità non avea avuto paura, e sospirando disse: 
Protesse Iddio ch'io fossi morto , dappoi che la 
fortuna m'è così contraria , che ho perduta mia 
terra avendo tanta potenzia di gente in mare 
e in terra ; e non so perchè m' è tolta da gente 
ch'io mai non diservii; e molto mi doglio, ch'io 
non presi Messina co' patti eh' io la potei ave- 
re . Ma dacché altro non posso, ( con grande 
dolore disse ) levisi V oste e passiamo ; e chi 
n'avrà colpa di ifuesto tradimento, o cherico 
o laico , ne /arò grande vendetta. £ il prim^ 
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giorno fece passare la reina con ogni gente cU 
mestiere e con parte degli arnesi dell'oste; il se* 
condo di passò il re con tutta sua gente, salvo che 
a cautela di guerra lasciò in aguato di fuori da 
Messina due capitani con duemila cavalieri j affin- 
chè levata V oste, se quelli di Messina uscissono 
fuori per guadagnare della roba del campo, venis- ^ 
sono loro addosso e entrassono nella terra ; e se 
fatto venisse, ritornerebbe il re con sua gente 
incontanente • L'ordine fu bene &tto, e cosi fu 
bene contrappensato, eh' e' Messinesi iscopersono 
il detto aguato, e comandarono sotto pena della 
vita che nullo uscisse fuori della città ; e cosi fu 
fatto. I Franceschi ch'erano rimasi in aguato, veg- 
gendosi scoperti, procacciarono di passare, even- 
nerne il tersso di allo re Carlo in Galavra , e dis- 
sono come il suo avviso era loro fallito ; onde al 
re Carlo raddoppiò il dolore , perchè alcuna spe- 
ranza n'avea. E cosi fu partita tutta Toste da 
Messina , e diliberata la città eh' era in ultima 
stremità di vivanda, che non avea che vivere tre 
giorni, a di 117 di Settembre, gli anni di Cristo 
1 383 . Il seguente di giunse l' ammiraglio del re 
d'Araona con sua armata su per lo Faro di Mes- 
sina menando grande gazzurra e trionfo , e prese 
ventinove tra galee grosse e trite , intra le quali 
furono cinque galee del comune di Pisa , eh' erano 
al servigio del re Carlo . E poi vegnendo alla Ca- 
tona e a B^gio in Calavra il detto ammiraglio 
fece mettere fuoco e ardere da ottanta uscieri del 
re Carlo , ck' erano aUe piagge disarmati, e questo 
vide il re Carlo t sua gente sanza poterli socoor^ 
vere , onde gli raddoppiò il dolore • £ awado il 
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re Carlo una bacchetta in mano , com' era sua 
usanza di portare , per cruccio la cominciò a ro- 
dere y e disse : Ah Dieu , moli rrl ai^es offert à 
surmonter ; Je te prie , que V avaler soit tout 
bellemerU . £ cosi si mostra , che senno umano 
né forza di gente non ha riparo al giudicio di Dio • 
Come lo re Carlo fu passato in Calavra diede com - 
miato a tutti gli suoi baroni e amici , e molto do- 
loroso si ritornò a Napoli . Lo re Piero d' Araona 
avuta la novella della partita del re Carlo e di sua 
oste da Messina , e come il suo ammiraglio avea 
operato , fu molto allegro ; e di presente si parti 
da Palermo con tutti i suoi baroni e cavalieri , e 
venne a Messina a di i o d' Ottobre della detta 
indizione , e da' Messinesi uomini e donne fa 
ricevuto a grande processione e festa , siccome 
loro novello signore , e che gli avea liberati delle 
mani del re Carlo e de' suoi Franceschi . Lasce- 
remo alquanto dello stato in che rimase V i 
di Cicilia ^ e lo Regno di qua dal Faro , e 
della progenia del detto re d' Araona, perchè segui- 
ta materia grande de' suoi fatti e de'suoi figliuoli . 

CAP. Lxxvr. 

Chi fa il primo re d' Araona cristiano . 

Quelli della casa d' Araona non furono antica- 
mente di legnaggio reale , ma grandi conti furo- 
no , cioè di Barzellona e di Valenza ; e come di- 
cemmo addietro l'antico loro, ciò fu il conte 
Amfus , fu sconfitto e morto da' Franceschi all'o- 
ste, a Carcasciona^ al tempo del re Filippo il Bor- 
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BÌo re di Fhincia . £ dicesi che anticamente 
quelli d' Araona furono d' uno legnaggio col con* 
te di Tolosa e del buono conte Ramondo di Proen- 
za ; ma poi il buono conteGiamo figliuolo del detto 
Amfus^e padre chefu del re Piero che preseCicilia^ 
onde tanto avemo parlato , per sua prodezza e va- 
lore prese sopra i saracini di Spagna il reame 
d' Araona , e uccise il loro re ^ e del loro reame si 
coronò , e popolò de' suoi Catalani , e fecelo uno 
colla Catalogna ^ e fu egli e sue fede confermato re 
d' Araona per la Chiesa di Roma . £ poi appresso 
per simile modo conquistò sopra i saracini il rea- 
me e r isola di Maiolica e di Minorica , e per 
avere pace co' Franceschi diede la figliuola per 
moglie al re Filippo figliuolo che fu del buono re 
Luis di Francia^ e in dote parte della signoria di 
Perpignano e di Monpelieri . £ quando venne a 
morte , lo 'nfante Piero suo primo figliuolo fece e 
lasciò re d' Araona , e Giamo il secondo figliuolo 
re di Maiolica , onde poi sono discesi valenti re e 
signori , come innanzi faremo menzione . £ la lo- 
ro arme principale è oro e fiamma , cioè addogata 
per lungo ad oro e vermiglia , le bande di fuori ad 
oro • Lasceremo di quelli d' Araona e della rubel- 
lazione di Cicilia , infino che luogo e tempo verrà 
di ciò parlare^ e torneremo a nostra materia de'fat- 
ti di Firenze , e raccontando in brieve dell' altre 
novità notevoli per T universo mondo avvenute in 
questi tempi 
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GAP. LXXVII. 

Come i Lucchesi arsone e guastarono la terra 

di Pescia • 

Negli anni di Cristo ia8i^ i Lucchesi arsono e 
guastarono tutto il castello e terra di Pescia in 
Valdinievole , perchè teneano parte d' imperio e 
ghibellina^ e non voleano ubbidire né stare sotto 
la signoria della città di Lucca ; e alla detta oste 
vi furono i Fiorentini molto grossi in servigio 
de' Lucchesi . £ perchè i Fiorentini s' intramisono 
nella detta oste d'accordo da' Lucchesi a que' di 
Pescia, quando V oste tornò in Lucca y a'Fiorenti- 
ni fu fatta e detta villania dal popolo di Lucca . 

GAP. LXXVIIL 

Come Ridolfo eletto imperadore mandò suo 

ificario in Toscana . 

Nel detto anno 1281 , Ridollb re de' Romani 
essendo in Alamagna a richiesta e priego de'ghi* 
bellini di Toscana y mandò nella detta Toscana 
per suo vicario messer Loddo d' Alamagna con 
trecento cavalieri y acciocch' e' Toscani facesaono 
la sua fedeltà e comandamenti ; ma non trovò 
nulla terra che 1 volesse ubbidire , se non la cit- 
tà di Pisa e Samminiato del Tedesco . E nel detto 
Samminiato colle sue masnade , e col favore de'Pi- 
sani, cominciò guerra a' Fiorentini , e a 'Lucchesi^ 
e ad altre terre guelfe d' intorno ; ma alla fine 
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per poco podere e seguito s' acconcid co^ Fiorenti^ 
ni e con gli altri guelfi di Toiscana , e tornossi in 
Alamagna . 

GAP. LXXIX. 

Come di prima si creò V uficio de* priori in 

Firenze. 

Negli anni di Cristo 1 283, essendo la città di 
Firenze al governamento dell' ordine de^quattor* 
dici buoni uomini y come avea lasciato il cardi* 
naie Latino^ ciò erano otto guelfi e sei ghibel« 
lini, come addietro facemmo menzione, parendo 
a'cittadini il detto uficio de'quattordici uno gran- 
de volume e confusione ^ ad accordare tanti divi* 
sa ti animi a uno, e massimamente perchè a 'guel- 
fi non piacea la consorteria neir uficio co'ghibel- 
lini per le novìtadi eh' erano già nate , siccome 
della perdita che '1 re Carlo avea già fatta del- 
l' isola di Cicilia , e della venuta in Toscana del 
vicario dello 'mperio , e sì per guerre cominciate 
in Romagna per lo conte di Montefeltro per gli 
ghibellini , per iscampo e salute della città di Fi* 
renze sì annullarono il detto uficio de' quattor« 
dici , e si creò e fece nuovo uficio e signoria al 
goverao della detta città di Firenze, il quale si 
chiamarono priori dell'arti ; il quale nome priori 
dell' arti, viene a dire i primi eletti sopra gli al- 
tri ; e fu tratto del santo Vangelio , ove Cristo 
disse a' suoi discepoli : yos estis priores. £ que- 
sto trovato e movimento si cominciò per gli con- 
soli e consiglio, dell' arte di Calimala, della quale 
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erano i più aavi e possenti cittadini di Firenze ^ 
e del maggiore seguito^ grandi e popolani^ i quali 
ìntendeano a procaccio di mercat^nzia spezial- 
mente^ che i più amavano parte guelfa e di santa 
Chiesa. Esprimi priori deli' arti furono tre^ i no- 
mi de' quali furono questi : Bartolo di messer Ia- 
copo de'fiardi per lo sesto d' Oltrarno e per Tarte 
di Galimala; Rosso Bacherelli per lo sesto di 
san Piero Scheraggio per larte de'cambiatori; Sal- 
vi del Chiaro Girolami per lo sesto di san Bran- 
cazio e per V arte della lana . E cominciarono il 
loro uficio in mezzo Giugno del detto anno , e 
durò per due mesi infino a mezzo Agosto , e cosi 
doveano seguire di due in due mesi per le dette 
tre maggiori arti tre priori . E furono rinchiusi 
per dare audienza ^ e a dormire e a mangiare alle 
spese del comune , nella casa della badia , dove 
anticamente^ come avemo detto addietro^ si tan- 
navano gli anziani al tempo del popolo vecchio , 
e poi i quattordici. £ fu ordinato a' detti priori 
sei (117) berrovieri e sei messi per richiedere i 
cittadini ; e questi priori col capitano del popolo 
aveano a governare le grandi e gravi cose del co- 
mune y e raunare e fiire i consigli e le provvisio- 
ni. E stando i detti due mesi^ a'cittadini piacque 
r uficio ; e per gli altri due mesi seguenti ne 
chiamarono sei, uno per sesto , e aggiunsono alle 
dette tre maggiori arti l' arte de' medici e spe- 
ziali , e l'arte di portae suntae Mariae, e quella 
de vaiai e pellicciai, poi di tempo in tempo vi 
furono aggiunte tutte l'altre infino alle dodici 
maggiori arti ; ed eranvi de' grandi come de' po- 
polani uomini grandi di buona fama e opere , e 
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che fossono artefici o mercatanti. E cosi segui in- 
fino che si fece il secondo popolo in Firenze y sic- 
come innanzi al tempo debito faremo menzione. 
ty allora innanzi non vi fu ninno grande ; ma 
(i!i8) fuyyi arroto il gonfaloniere della. gius|:izìa , 
e talora furono dodici priori secondo le mutazio- 
ni dello stato della città e opportuni bisogni che 
occorressono , e del numero di tutte e yentun'ar« 
ti^ e di quelli che non erano artefici^ essendo stati 
artefici i loro anticessori. L'elezione del detto 
uficio si &cea per gli priori vecchi colle capitu- 
dini delle dodici arti maggiori^ e con certi arroti 
eh' eleggeano i priori per ciascuno sesto ^ andan- 
do a squittino segreto y e quale più boci avea , 
quegli era fatto priore ; e questa elezione si facea 
nella chiesa di san Piero Scheraggio y e U capita- 
no del popolo stava allo'ncontro della detta chiesa 
nelle case che furono de' Tizzoni. A verno tanto 
detto del cominciamento di questo uficio de' prio- 
ri y perchè molte e grandi mutazioni ne segui- 
rono alla città di Firenze y come innanzi per gli 
tempi faremo menzione. Lasceremo di dire al 
presente alquanto de' fatti di Firenze y e diremo 
d' altre novitadi che furono in questi tempi. 

GAP. LXXX. 

Come papa Martino mandò messer Gianni de 
Pà conte in Romagna y e come prese la 
città di Faenza , e assediò Forlì. . 

Nel detto anno i a8a^ essendo il conte Guido 
da Montefeltro colla forza de' ghibellini entrato 
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in Romagna^ e gran parte delle terre fece ribellare 
alla Chiesa , siccome quegli eh' era il più sagace 
e il più sottile uomo di guerra eh' al suo tempo 
fosse in Italia. Per la qual cosa papa Martino rimos- 
se messer Bertoldo Orsini che n' era conte e ret- 
tore per la Chiesa, e mandoTvi messer Gianni de 
Pà gentile uomo di Francia , e molto provato 
cavaliere in arme y e tenuto uno de' migliori bat- 
taglieri di Francia; e portava in sue arme il 
campo verde e gli aguglini ad oro. Il quale mes- 
ser Gianni de Pà il detto papa per la Chiesa il 
fece conte y e con grande cavalleria di soldati 
per la Chiesa^ Franceschi e Italiani, entrò in Ro- 
magna y e' Perugini vi mandarono al loro soldo 
cento cavalieri ; al quale fu data per tradimento 
e moneta la città di Faenza per Tribaldello 
de' Manfredi de' maggiori di quella terra. Poi il 
detto messer Gianni de Pà colle masnade della 
Chiesa e coli' aiuto de' Bolognesi , e con dugento 
cavalieri che vi mandò il comune di Firense in 
servigio della Chiesa y e colla forza de'Malatesti 
da Rimino e di quegli da Polenta di Ravenna , 
assediarono la città di Forlì , ma non la potero- 
no avere. 

GAP. LXXXI. 

Come messer Gianni dei ^^ conte di Roma^ 
gna fa sconfitto a Forik dal conte da 

Monte/eltro. 

Nel detto tempo, stando il detto messer Gianni 
de Pà conte di Romagna in Faenza^ e fiicea 
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guerra alla città di Forlì , cercò trattato d' avere 
per tradimento la detta terra ; il qual trattato il 
conte Guido da Montefeltro^ che n' era signore^ 
fece muovere e cercare ^ come quegli che n' era 
mastro di guerra e de^ trattati , e conosceva )a 
follia de' Franceschi. Alla fine il di di calen di 
Maggio, gli anni di Cristo 1 282, il detto messer 
Gianni con sua gente la mattina per tempo anzi 
giorno venne alla città di Forli credendolasi ave- 
re ; e come per lo conte da Montefeltro era ordi* 
nato y gli fu data V entrata d' una porta , il quale 
v' entrò con parte di sua gente , e parte ne lasciò 
di fuori con ordine y che a <^ni bisogno soccorres- 
sono a que' d' entro , e se caso contrario avvenis- 
se^ si rammassassono tutta sua gente in uno cam- 
po sotto una grande quercia. I Franceschi ch'en- 
trarono in Forlì corsono la terra sanza contasto 
niuno ; e T conte da Montefeltro, che sapea tutta 
il trattato, con sue genti se n'uscì fuori della terra, 
e dissesi per agurio e consìglio d' uno Guido 
Bonatti ricopritore di tetti , che si facea astrola- 
gè j ovvero per altra arte , il conte da Montefel* 
irò si reggea e dava egli le mosse ; e alla detta 
impresa gli diede il gonfalone , e disse : In tale 
punto V hai , che mentre se ne terrà pezzo oue 
il porterai sarai {vittorioso : ma piuttosto credo 
che le sue vittorie fossero per lo suo sénno ; e 
maestria di guerra : e come avea ordinato, e per- 
cosse a quegli di fuori eh' erano rimasi all' albe- 
ro , e miseli in rotta. Quegli eh' entrarono den- 
tro credendosi avere la terra , aveano fatta la ru- 
beria e prese le case : come ordinato fit per lo 
conte da Montefeltro ^ fu* alla maggior parte di. 
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loro tolto i freni e le fielle de' cavalli da cittadiui, 
e incoQtauente il detto conte con parte di sua 
gente da una delle porte rientrò in Forlì e corse 
la terra , e parte di sua cavalleria e genti a pie la- 
seiò sotto la quercia schierati^ com'era T ordine e 
postura deTraucescbi* Messer Gianni de Pà e suoi 
veggendosi cosi guidati credendosi avere vinta la 
ierra^si tennero morti e traditi^ e chi poteo ricove- 
rare al suo cavallo si fuggì della terra^ e audonne 
all'albero di fìiori credendovi trovare la loro gen* 
te ; e là andando , erano da' loro nimici o presi o 
morti , e simile quelli eh' erano rimasi nella ter- 
ra y onde i Franceschi e la gente della Chiesa ri- 
cevettono grande sconfitta e dammaggio^ e morir- 
vi molti huoni cavalieri franceschi e de' latini 
caporali , intra gli altri il conte Taddeo da Mon* 
tefeltro cugino del conte Guido, il quale per qui- 
stioni de' suoi (129) eretaggi tenea colla Chiesa 
contro al detto conte Guido ; e morivvi Tribal- 
dello de' Manfredi eh' avea tradita Faenza , e più 
altri ; ma il conte di Romagna messer Gianni de 
Pà pure scampò con certi della detta sconfitta , 
e tornossi in Faenza. 

GAP. LXXXII. 

Come Forlì s' arrendè alla Chiesa « e fu 
accordo in Romagna . 

> Come papa Martino seppe la detta sconfitta di 
Forlì , si mandò al conte di Romagna gente assai 
a cavallo e a pie al soldo della Chiesa ^ faccenda 
guecra a Forlì ^ e in questa^ stanza a' mezzo Mar-. 
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Ko vegnente i aSa , il detto conte ebbe per tra- 
dimento la città di Cervia in Romagna ^ per mil- 
le seicento fiorini d'oro che se ne spesone per. 
la Chiesa . Per la qualcosa per trattato d'accordo 
quegli di Forti s' arrenderono alla Chiesa del me- 
se di Maggio I ad3 y a patti j salvi l' avere e le 
persone^ mandandone fuori il conte da Monte- 
feltro y e dis&ccendosi le fortezze della terra ; e 
quasi tutta Romagna fu all' ubbidienza della Chie- 
sa • £ poi il detto conte da Montefeltro con sye 
masnade partito da Forlì , si ridusse nel castello 
diMeldola &ccendo grande guerra; per la qual cosa 
il conte di Romagna con tutte le masnade della 
Chiesa v' andò ad oste del mese di Luglio y e stet^ 
teryì cinque mesi y e non la poterò avere . Ii> 
quella stanza dello assedio di Meldola venne fatta 
a messer Gianni de Pà una presta e notabile ( 1 3o) 
cavalleria /eh' egli avea in usanza ogni giorno in 
sulla terza^ egli con poca compagnia e quasi disar-> 
mato y d' andare intorno al castello proweggen- 
do ; uno valente uomo uscito di Firenze^ il quale 
era dentro y eh' avea nome Baldo da Montesper- 
toli y si pensò d' uccidere messer Gianni de Pà , 
e armossi di tutte armi a cavallo y e a corsa coU' el- 
mo in capo e 'con la lancia abbassata si mosse per 
fedire messer Gianni^ il quale s'avvide della ve- 
nuta del cavaliere y ma però non si mosse , ma * 
attese ; e comes' appk*essò^ diede del bastone che 
portava in mano nella lancia del giostratore e le* 
voUasi da dosso y e passando oltre y il prese a brac-* 
eia y e levoUo della sella del. cavallo in terra y e 
di sua mano col suo spuntone 1' uccise ; e cosi que^ 
gli che cvedea uccidere ^ da colui medesimo fa 
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morto . Lasceremo de' fatti di Romagna , e dire- 
mo d' altre novitadi che furono per 1' universo 
mondo ne' detti tempi y che nel detto anno ne fu- 
rono assai . 

GAP. LXXXIII. 

Come il re d'Erminia con grande gente di Tar- 
tari fu sconfitto alla Cammella in Soria 
dal soldano d Egitto . 

Nel detto anno 1 383^ Io re d' Erminia essendo 
andato al grande cane de' Tartari per aoccorao e 
aiuto contro a' saracini loro nimici, gli diede ano 
«IO nipote^ che avea nome Mangodamor^ con tren- 
tacinquemila Tartari a cavallo^ il <{uale venne in 
Soria col detto re d' Erminia , ove s' accoccarono 
co' cristiani dinansi alla città d' Araes detta oggi 
la Caramella ^ ov' era ad assedio il soldano d' E- 
gitto con grandissimo esercito di saracini . E con- 
giunte le dette osti y grande e pericolosa battaglia 
fu tra r una parte e l' altra ; ed avendo alla pri- 
ma i cristiani co' Tartari insieme quasi la vittoria 
Sopra i saracini , il detto- Blangodamor corrotto 
per danari da' saracini , usò tradiftiento contro 
a' cristiani in questo modo: che quand'egli vi- 
de di' e' saracini erano messi in isconfitta^Man- 
godamor capitano de' Tartari ismontò da cavallo^ 
onde tutti i suoi Tartari^ com'è loro usanea^ ismon- 
tarobo quando vidono smontato loro signore ; per 
la qual cosa il soldano , com' era ordinato , rac- 
colse sue genti e ricoverò il campo , e sconfisse i 
cristiani con grandissioKr danno di laro > e tutte 



. IiIBRO SETTIMO 2'ji 

le terre della Scria eh' avea perdute si riprese . 

Ma tornando i Tartari ohe scamparono di quella y 

sconfitta.ad Ab^gà gran cane y tutti i caporali fece 

uccidere , e agli altri comandò che sempre andas- 

sono Testiti come femmine per loro dirisione , e 

<5osi feciono a sua vita . 

GAP. LXXXIV. 

Cofne si comincio la guerra da' Genos^esl 

a' Pisani . 

In questi tempi la città di Pisa era in grande 
e nobile stato de' grandi e possenti cittadini più 
d' Italia y e erano in accordo e unità ^ e mante- 
neanp grande stato y che v' era cittadino il giudi* 
ce di Gallura y il conte Ugolino y il conte Fazio y 
il conile Mieri^ il conte AnselniQ^ il giudice d'AV 
borea n' era cittadino y e ciascuno per se ten^ 
gran corte. E con molti cittadini e cavalieri (i 3i) 
affiati cavalcavano ciascuno per la terra y e per 
la loro grandezza erano signori di Sardigna^ e di 
Gorsica^e d'Elba^onde aveano grandissìo^e rendite 
in proprio e per lo comune; e quasi dominavano il 
mare co'loro legni e mercatanzie^eoltr amare nella 
città d'Acri erano molto grandine con molti paren- 
tadi con grandi borgeai d'Acri • Per la qual cosa a- 
, vendo per più tempo dinanzi avuta gara co' loro 
vicini. Genovesi per la signoria di Sardigna y e qua- 
si in mare gli aveano comefemmine^ein ogni parte 
gli soperchiavano, e in Acri gli oltraggiarono molto 
iPisani>e colla forza de'lpip parenti borgesi d'Acri 
disfeciono per battaglia e per fuoco la ruga de' Gè- 

r. //. 18 
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novesi d' Acri ^ € cacciargli della terra ; per la 
qual cosa i Genovesi yeggeodosi aoperchiati ^ e dì 
loro natura erano molto orgogliosi y per vendicarsi 
de' Ksani, ieciono nn' armata di 8ettan£a galee , 
edelmesed'Agosto^gli annidi Cristo i aSa^vennero 
sopra Porto pisano a due miglia . I Pisani con la 
loroarmata di settantacinque galee uscirono diPor- 
to per combattere co' Genovesi y i quali veggendo 
ch'erano più di loro, e la loro armata era il più di 
Lombardi e Piemontani a soldo , non si voUono 
mettere alla fortunsi della battaglia y ma si torna- 
rono a Genova. I Pisani ne montarono in superbia, 
e del mese di Settembre vegnente colla detta ar- 
mata andarono infino nel porto di Genova perla 
condotta di messer Natta Grimaldi rubello di 
Genova , e saettarono nella città quadrella d'arien- 
to ; poi tornarono a porto Venero, e puosonsi al- 
l' isola del Tiro , e guastarono intorno a porto 
Venero e al golfo della Spezia, e partendosi di là 
per tornare a Pisa , essendo in alto mare , come 
piacque a Dio, si levò una fortuna con (i 3a) vento 
a gherbino sì forte e impetuoso, che tutta isciarrò 
la detta armata , e parte di loro galee y intorno di 
ventitré , percosse, e ruppono alla piaggia del 
Viereggio e alla foce di Serchio,ma poche genti vi 
perirono , ma tornarono in Pisa chi ignudo e chi 
in camicia a modo di sconfitta . E per tema che 
s'ebbe in Pisa della detta rotta , si commosse tutta 
la città, e le donne scapigliate a pianto e dolore, 
e ciascuna si credea avere meno chi il marito e 
chi il padre, o figliuolo o fratello . E questo fu 
grande segno del futuro danno de' Pisani , come 
innanzi per gli tempi faremo menzione.! Genovesi 
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\ per r oltraggio ricerutoda^Piaani si dispuosono di 
vendicarsi^ e come valenti uomini fecìono ordine 
di non navicare in legni grossi né in navi ^ se non 
in galee sottili , e di non armarìe di ninno soldato 
forestiere^ com' erano usati di fare, ma de'mi^ 
gliori e maggiori cittadini che vi fossono (i33) 
compartire per soprassaglìenti per galee ^ e stu- 
diare alle balestra e galeotti di loro riviera ; e per 
questo modo divennero prodi e sperti in mare ^ 
e ricoverarono loro stato^ e ebbono vittoria sopra 
i Pisani^ come innanzi al tempo faremo menzione. 
Lasceremo alquanto della incominciata guerra 
de' Pisani e Genovesi , e torneremo alia materia 
cominciata per lo re d'Araona al re Garlo^ e parte 
delle seguenti di quella . 

GAP. LXXXV. 

Come il prenze figliuolo del re Carlo con molta 

baronia di Francia e di Proenza passa^ 

rono per JFirenze per andare sopra 

i Ciciliani . 

Nel detto anno laSi^del mese d'Ottobre^venne 
in Firenze Carlo prenze di Salerno e figliuolo pri- 
m(^nito del grande re Carlocon seicento cavalieri, 
il quale veniva di Proenza e di Francia per man^ 
dato del suo padre per essere all'assedio di Mes- 
sina, ma venne tardi, che già s'era partito il re 
Carlo da Messina colla sua oste , e venuto a corte 
di Roma al papa , siccome addietro facemmo 
menzione • In Firenze Ib ricevuto il detto prenze 
a grande onore^ e fece ire, cavalieri della casa 
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de'Bondelmonti; e incontanente se n'andò a corte 
di Romai ov'era il re Carlo con sua baronia. Per 
simile modo passarono e vennero in Firenze^ a di 
:)4 <iì Novembre, vegnente il conte di Lanzone 
fratello del re di Francia con molti baroni e cava- 
lieri y i quali il re Filippo di Francia mandava in 
soccorso al re Carlo * £ soggiornati alquanti di in 
Firenze, e da' Fiorentini veduti onore volemente, 
se n'andaro a corte di Roma al re Carlo • 

GAP. LXXXVI. 

Conie lo re Carlo e lo re Piero d' AroBna 

s'ingaggiarono di combattere insieme 

a Bordello in Guascogna per la 

tenza di Cicilia. 

In questi tempi essendo lo re Carlo con tutta 
la sua baronia a corte di Roma nella città di 
Roma y e dinanzi a papa Martino e a tutti i suoi 
cardinali avea fatto appello di tradigione ccmtro 
a Piero re d' Araona, il quale gli avea tolta T isola 
di Cicilia y e che il detto re Carlo era apparec- 
chiato di provarlo per battaglia, il detto re Piero 
mandati suoi ambasciadori alla detta corte a con- 
tastare al detto appello, e a scusarsi di tradigione, 
e che ,ciò eh' avea fatto era a lui con giqsto 
titolo, e che di ciò era apparecchiato di combat- 
tere corpo a corpo col re Carlo in luogo comune ; 
onde si prese concordia sotto saramento in pre- 
senza del papa di fare la detta battaglia,. ciascuno 
de' detti re con cento cavalieri, i migliori che sa- 
pe$sero scegliere, a Bordello in Guascogna, sotto 
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la guardia del balio ovvero siniscalco del re d'In- 
ghilterra^ di cui era la terra ; con patti^ che quale 
de' detti re vincesse la detta battaglia avesse di 
queto r isola di Cicilia con volontà della Chiesa^ 
e quegli che fosse vinto s' intendesse per ricrea 
duto e traditore per tutti i cristiani, e mai non 
s'appalesasse re^ disponendosi d' ogni onore. Per 
la qual cosa il detto re Carlo si tenne noiolto per 
contento^desiderando la battagliale parendoli avere 
ragione; e invitarsi a lui de'migliori cavalieri del 
mondo d' arme per essere alla detta battaglia , per 
parte piiì di cinquecento, e feciono apparecchio^ 
la maggiore parte Franceschi e Provenzali^ e al- 
cuno altro baccelliere d' arme nominato^ d' Ala- 
magna, e d'Italia ^ e di Firenze se ne proffersono 
assai . £ simile ài re Piero d' Araona s' invitaro- 
no molti cavalieri y i piij di suo paese, e alquanti 
Spagnuoli , e alcuno Italiano di parte ghibellina^ 
e alcuno Tedesco del legnaggio di Soave ; e il fi- 
gliuolo del re di Marocco Saracino si profferse al 
re d' Araona, e promise , se '1 volesse, di farsi cri- 
stiano q^uello giorno . E partissi di Cicilia, e la- 
sciovvi don Giacomo' suo secondo figliuolo per re, 
e egli n' andò in Catalogna per essere a Bordello 
alla detta giornata . E 1 detto re Carlo lasciò 
Carlo prenze suo figliuolo alla guardia delBegno^ 
e partissi di corte per andare a Bordello ^ e passò 
per Firenze a di 14 ^ Marzo nel detto anno ia83^ 
e da' Fiorentini fu ricevuto con grande onore , e 
fece in Firenze otto cavalieri tra Fiorentini , Pi- 
stoiesi, e Lucchesi . E ciò fatto, se n' andò a Luc- 
ca , e alla piaggia di Mutrone si ricolse in sedici 
galee armate venute dì Proenza ^ e andonne a 
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Marsilia ^ e di là in Francia per essere alla detta 
battaglia ordinata a Bordello . E dissesi^ e fu ma-' 
uifesto y che la maggiore cagione perchè lo re 
d^ Araona ingaggiò la detta battaglia^ fu fatto per 
lui con grande «enno e per grande sagacità di 
guerra, per fare partire lo re Carlo d' Italia y ac* 
ciocché non andasse più con armata e sua oste 
sopra i Ciciliaoi ; perocch' egli era povero di mo- 
neta y e non poderoso al soccorso e riparo de' Ci- 
ciliani, che non si volgessono per paura o per altra 
cagione, perocché non gli sentiva costanti, e egli 
e sua gente Catalani erano ancora con loro salva- 
tichi , come nuovo signore e nuova gente ; e còsi 
il savio provvedimento gli venne fatto . 

GAP. LXXXVII. 

Come lo re Piero d' Araona fallì la giornata 
promessa a Bordello j onde per lo papa 
fu scomunicaÉo e prii^aio . 

Come lo re Carlo fu in Francia, s' apparecchiò 
se e'suoi cavalieri d' arme e di cavalli , come a 
cosi alta e grande impresa si convenia , e partissi 
di Parigi , e con lui lo re Filippo di Francia suo 
nipote con molta baronia , e bene con tremila 
cavalieri d'arme, per andare a Bordello. E quan- 
do furono presso a Bordello .a una giornata, lo re 
di Francia rimase colla sua gente e baronia^ e lo 
re Carlo con suoi cento cavalieri n' andò a B<^ 
dello alla giornata promessa, la quale fu a di ^5 
di Giugno 1 283^ e in quello luogo il detto re Car- 
lo con suoi cento cavalieri comparirono alia gior«» 
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nata armati e a cavìaillo per fare la promessa e 
giurata battagliale tutto il giorno dimorarono ar- 
mati in sul campo ^ attendendo lo re Piero d' A* 
raona co' suoi cavalieri ^ il quale non yi venne né 
comparì. Ben si disse^che la sera della giornata al 
tardi compari sconosciuto dinanzi al siniscalco 
del re d' Inghilterra^ per non rompere il saramen* 
to ^ e protestò com' era venuto e apparecchi-ito di 
combattere y quando il re di Francia con sua gen- 
te^ il quale v' era presso a una giornata , ond'egli 
avea tema e sospetto , si partisse : e ciò fattoysan- 
za soggiornare si tori;iò in Araona ,e^l primo di 
che si parti cavalcò bene novanta miglia . Per la 
qual cosa lo re Carlo si tenue forte ingannato , e 
lo re Filippo di Francia molto adontato , e tor- 
naronsi a Parigi . E saputa la novella papa Mar- 
tino della diffalta del re Piero d' Araona^ col suo 
collegio di cardinali diede sentenzia contro al 
detto Piero d' Araona^ siccome a scomunicato e 
pergiuro^ e ribello e occupa tore delle possessioni 
di santa Chiesa^ e si 1 privò e dìspuose del reame 
d' Araona e d' ogni altro onore , e scomunicò 
chiunque V obbedisse o chiamasse re d' Araona * 
Ma il detto re d' Araona per leggiadria si fece in^ 
titolare Piefro d' Araona cavaliere^ e padre di due 
re^ e signore del mare . E il detto papa Martino 
fatto il detto processo, si brivilegiò del detto rea- 
me d' Araona Carlo conte di Yalos y secondo fi- 
gliuolo del detto re Filippo di Francia, e mandò 
in Francia uno legato cardinale a confermare il 
detto Carlo della detta elezione^e predicare croce 
e indulgenza contro al detto Piero d' Araona e 
sue terre. E lo re Carlo con disp^n^agiope del papa 
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diede per moglie al detto messer Carlo conte di 
Valos la saa nipote, figliuola del prenze Carlo suo 
figliuolo, e in dota la contea d'Angiò, accioc- 
ch'egli col padre re di Francia fossero più ferventi 
alla guerra del re d' Araona . Lasceremo alquanto 
de' (ktti del re Carlo e di quello d' Araona y e 
torneremo a quelli di Firenze . 

GAP. LXXXVIII. . 

Come in Firenze fu diluvio JT acque , e 
grande caro di s^ittuaglia . 

Negli anni di Cristo i sSa^a di i5 di Dicembre 
per soperchie pioggie fu grandissimo diluvio d'ac- 
que, e crebbono i fiumi disordinatamente , e in 
Firenze crebbe sì il fiume d' Arno , che uscito 
de' suoi termini, allagò grande parte del sesto di 
san Piero Scheraggio,e più altre contrade della cit- 
tà che sono nella riva d'Arno. E in questo anno 
fu grande caro d'ogni vittuaglia , e valse lo staio 
del grano alla misura rasa soldi quattordici di 
soldi trentatrè il fiorino d' oro , che, computando 
la moneta e la misura, fu grandissimo caro. 

CAP. LXXXIX. 

Come nella città di Firenze si fece una 

nobile corte e festa, svestiti tutti 

di robe bianche . 

Neir anno appresso 1 283, del inese di Giugno, 
per la festa di san Giovanni, essendo la città di 
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Firenze in felice e buono stato di riposo , e tran- 
quillo e pacifico stato^ e utile per li mercatanti e 
artefici^ e massimamente per gli guelfi che signo- 
reggiavano la terra, si fi?ce nella contrada di santa 
Felicita oltrarno, onde furono capo e cominciatori 
quegli della casa de' Rossi con loro vicinanze, una 
compagnia e brigate di mille uomini o più , tutti 
vestiti di robe bianche con uno signore detto 
deir Amore . Per la qual brigata non s'intendea 
se non in giuochi e in sollazzi e in balli di donne 
e di cavalieri e d'altri popolani, andando per la 
terra con trombe e diversi stormenti in gioia e al- 
legrezza, e stando in conviti insieme, in desinari e 
in cene . La quale corte durò presso a due mesi , 
e fu la più nobile e nominata che mai fosse nella 
città di Firenze o in Toscana ; alla quale vennero 
di diverse parti molti gentili uomini di corte e 
giocolari, e tutti furono ricevuti e provveduti 
onorevolemente . £ nota , che ne' detti tempi la 
città di Firenze e' suoi cittadini fu nel più felice 
stato che mai fosse, e durò insino agli anni 128^, 
che si cominciò la divisione tra 1 popolo e' grandi, 
appresso tra' bianchi e' neri . Ne' detti tempi avea 
in Firenze da trecento cavalieri di corredo e molte 
brigate di cavalieri e di donzelli , che sera e mat- 
tina metteano tavola con molti uomini di corte , 
donando per le pasque molte robe vaie , onde di 
Lombardia e di tutta Italia traeano a Firenze i 
buffoni e uomini di corte, e erano bene veduti , e 
non passava per Firenze ninno forestiere, persona 
nominata o d' onore, chea gara erano fatti invitare 
dalle dette brigate , e accompagnati a cavallo per 
la città e di fuori ^ come avesse bisogno . 
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GAP. XC. 



Come i Genoi^esi /eciono gran danno a' Pisani 
che tornauano di Sardigna • 

Nel detto anno e mese di Giugno, vegnendo del- 
l' isola di Sardigna cinque navi grosse e cinque 
galee armate de' Pisani, cariche di mercaianzia e 
d'argento sardesco , i Genovesi avendone novelle, 
armarono venticinque galee , onde fu ammiraglio 
messere ... di Genova. £ andando incontro alle 
dette navi e galee, le scontrò sopra capo Corso, e 
combattendo con loro , dopo la fiera battaglia , i 
Genovesi gli sconfissono e presono e menarono in 
Genova , che v' avea su più di millecinquecento 
Pisani, che tutti furono pregioni con altra buona 
gente , e tanta mercatanzia e argento , che fu 8ti-> 
mato di valuta di centomila libbre di genovini, 
eh' erano più di centoventi migliaia di fiorini 
d'oro , onde i Pisani ricevettono una grande per- 
dita e sconfitta . 

GAP. XCI. 

Ancora de^Jatti de^ Pisani co' Genovesi. 

Appresso accrebbe a'Pisani, come piacque aDioy 
giudicio sopra la loro infortuna , che del mese 
d'Aprile appresso, Tanno i a84> mandando in Sar- 
digna il conte Fazio loro grande cittadino con ar- 
mata di tronta galee e una nave grossa , i Geno- 
vesi si scontrarono con Iwo sopra .... con tren- 
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taèìnque galee^ ond'era amniifagim mesaere • . « e 
combatterono con loro in mare^ e fu dura e asj»ra 
battaglia, e molti ne furono morti e d' una parte 
e d^ altra. Alla fine i Genovesi isconfissono i Pi* 
sani , e presono il detto conte Fa^io con molti 
buoni cittadini di Piaa > • preaono bene la metà 
delle dette galee, e menargli pregioni in Genova, 
onde i Pisani riceyettono grande perdita e dam* 
maggio. 

GAP. XCII. 

Come i Genovesi sconfissono i Pisani ^ 

alla Meloria. 

• 

N^li anni di Cristo 1 384, del mese di Luglio, 
i Pisani non istanchi delle sconfitte avute da'Ge* 
novesi , come di sopra avemo fatta menzione, fa»* 
ciono loro isforao per vendicarsi delle ingiurie ri* 
cevute da'Genovesi, e armarono, tra di loro genti 
e di soldati toscani e altri, da settanta galee, on- 
de fu ammiraglio messer Benedetto Buzzaccbe- 
rini y e andarono insino nel porto di Genova , e 
in quello stettero, e bale^rarono com' altra volta 
aveano fatto quadrella d'argento, e feciono gran- 
de onta e soperchio a' Geaiovesi , e presono più 
barche e altri legni , e rubarono e guastarono in 
più parti della riviera , e con grande pompa a 
romore , essendo nel porto di Genova, richiesona 
i Genovesi di battaglia. I Grenoveai non ordinati 
uè disposti alla battaglia, perocch' aveano disar*^ 
mato le loro galee , con leggiadra e signorile ri-* 
sposta feciollo loto iscuaa, e dissono ; che perchè 
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eglino combattessono con loro^ e vincessongli nel 
loro porto e contrada , non a^rebbono fatta loro 
vendetta né sarebbe loro onore ^ ma eh' eglino si 
tornassono al loro porto , e eglino si metterebbo- 
no in concio , e sanza indugio gli verrebbono a 
vedere , e sarebbono signori della battaglia. E 
cosi fu fatto y eh' e' Pisani si partirono faccendo 
grandi grida , di rimprocci e schernie de' Geno- 
vesi^ e tornaronsi in Pisa. I Genovesi sanza in- 
dugio niuno armarono centotrenta tra galee e 
legni , e suso vi montarono tutta la buona gente 
di Genova e della Riviera , onde era ammiraglio 
messere Uberto Doria; e del mese d' Agosto ve- 
gnente vennero con la detta armata nel mare di 
Pisa. I Pisani sentendo ciò , a grido e a rumente 
entrarono in galee, chi a Porto pisano e chi a Pi- 
sa , e la podestà, e il loro ammiraglio, e tutta la 
buona gente montarono in galee tra'due ponti di 
Pisa in Arno, e levando il loro stendale con gran- 
de festa , e essendo T arcivescovo di Pisa in sul 
ponte parato con tutta la chericia per fare all'ar- 
mata la sua benedizione , la mela e la croce 
eh' era in sull* antenna dello stendale j cadde ; 
onde per molti savi si recò per mala agura del 
futuro danno. Ma però non lasciarono , ma con 
grande orgoglio ^ gridando battaglia battaglia , 
uscirono della foce d' Arno , e accozzarsi colle 
galee del porto , e furono da ottanta tra galee e 
legni armati; e' Genovesi colla loro armata aspet- 
tando in alto mare , s' affrontarono alla battaglia 
co' Pisani all' isoletta ovvero scoglio , il quale è 
sopra Porto pisano , che si chiama la Meloria , e 
ivi fu grande e aspra battaglia, e morivvi molta 
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baona gente d' una parte e d^ altra di fedite ^ e 
d' annegati in mare. Alla fine , come piacque a 
Dio y i Genovesi furono vincitori, e' Pisani furono 
sconfitti, e ricevettono infinito dammaggio di per- 
dita di buone genti, che morti e che presi, bene se- 
dicimila uomini, e rimasono prese quaranta galee 
de' Pisani, sanza T altre galee rotte e profondate 
in mare ; le quali galee co' pregioni menarono in 
(jrenova , e sansa altra pompa, se non di fare dire 
messe e processioni rendendo grane a Dio ; onde 
fmt>no molto commendati. In Pisa ebbe grande 
dolore e pianto, che non v'ebbe casa né famiglia 
che non vi rimanessero più nomini o morti o presi; 
e dall'ora innanzi Pisa non ricoverò mai suo stato 
uè podere. £ nota, come il giudicio di Dio rende 
giusti e debiti meriti e pene , e tutto che talora 
s'indugino e siano occulti a noi ; ma in quello 
luogo proprio^ ove i Pisani sursono e annegarono 
in mare i prelati e' cherici che venivano d' oltre- 
monti a Roma al concilio , come addietro facem^ 
mo menzione , ivi furono sconfitti e morti e git* 
tati in mare i Pisani da' Genovesi, come detto 
avemo. Lasceremo a dire alquanto de' Pisani , e 
torneremo a quello che fu ne' detti tempi della 
guerra di Cicilia dal re Carlo a quello d' Araona^ 
ch'ancora ne surge materia. 

41 
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GAP. xcm. 

Come Carlo prenzè di Salerno fu sconfitto e 

preso in mare da Roggeri di Loria 

coli' armata de' Ciciliaid. 

. Negli anni di Cristo 1 2SJ^y a di 5 del mese di 
Giugno, messer Buggeri di Loria ammiraglio del 
re d' Araona venne di Cicilia con quarantacinque 
tra galee e legni armati di Ciciliani e Catalani 
nelle parti di Principato, faccendo guerra e gran- 
de danno alla gente del re Carlo ; e il sopraddet- 
to di venne nel porto di Napoli colla detta arma- 
ta gridando , e dicendo grandi spregi del re Car- 
lo e di sue genti, e domandando battaglia, e saet- 
tando nella terra. E ciò &cea il detto Roggeri 
di Loria per trarre il Prenze e sae genti a batta- 
glia , come quegli * eh' era il più savio ammira- 
glio di guerra di mare ch'allora fosse al mondo, e 
sapea per sue saettie che il re Carlo colla saa gran* 
de armata venia di Proenza^ e già era nel mare di 
Pisa , sicché s' affi«ttava o di trarreli a battaglia, 
o di partirsi e tornare in Cicilia , acciocché il re 
Cario noi soprapprendesse. Avvenne come piac- 
que a Dio chel prence figliuolo del re Carlo 
eh' era in Napoli con tutta la Hia baronia, Fran- 
ceschi , Provenzali, e del Regno , veggendosi cosi 
oltraggiare da' Ciciliani e Catalani , a furia sansa 
ordine o provvedimento montarono in galee, così 
ì cavalieri come le genti di mare in compagnia 
del prenze, eziandio contro al comandamento 
spresso che il re Carlo avea fatto al figliuolo^ che 
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per BÌuno caw che incorresse^ sì méttesse a l>atta<» 
glia infino alla sua venuta. £ così disubbidiente e 
male ordinato si mise con trentacinque galee e 
più altri legni con tutta la sua cavalleria alla 
battj^lia fuori del porto sopra Napoli. Buggeri 
di Loria mastro di guerra^ percosse colle sue 
galee vigoroiamente , ammonendo i suoi, che. 
non intendessono a nruna caccia y ma lasciassono 
fuggire chi volesse y ma solamente attendessono 
alla galea dello stendale y ov' era la persona del 
prenze con molti baroni y e cosi fu fatto : che co- 
me le dette armate galee si percossono insieme y 
più galee di quegli di Principato y e spezialmente 
quelle di Surrenti y si diedono la volta e torna- 
ronsi a Surrenti, e per simile modo feciono gran- 
de parte delle galee di Principato. Il prenze ri- 
mase alla battaglia con la metà delle sue galee 
ov' erano i baroni e' cavalieri, che di battaglia di 
mare s' intendeano poco , tosto furono isconfitti 
e presi con nove delle loro galee ; e il prenze 
Carlo in persona con molta baronia furono presi 
e menati in Cicilia , e furono messi in pregione 
in Messina nel castello di Mattagrifone. £ av- 
venne > come fu fatta la detta sconfitta e preso il 
prenze , che quelli di Surrenti mandarono una 
loro galea con loro ambasciadori a Roggeri di 
Loria con quattro cofani pieni di fichi fiori , i 
quali elli chiamavano palombole , e con dugento 
agobtari d^oro per presentare al detto ammiraglio; 
e giugnendo alla galea ove era preso il prenze , 
veggendolo riccamente armato e con molta gen- 
te intorno , credettono che fosse messei^ Buggeri 
di Loria^ si gli s'inginocchiarono a piedi, e fecion^ 
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gli il detto presente, dicendo: Messer V ammira^ 
glio y come ti piace , da parte del tuo connine 
da Surrientiy locati quissi palombola e stipati 
quissi agostari per uno taglio di calze : e pia- 
zesse a Deo com* hai preso lo figlio avessi lo 
patre; e sacci che fuimo li primi che boltaimo. 
Il prenze Carlo con tutto il suo dammaggio co- 
minciò a ridere y e disse all' ammiraglio : Pour 
le Saint Dieu ces sont bien leales a monsei- 
gneur le roi. Questo avemo messo in nota per 
la poca fede eh' hanno quegli del Regno al loro 
signore. 

GAP. XCIV, 

Come il re Carlo arriw a Napoli colla 
sua armata y e poi s'apparecchiò 
per passare in Cicilia 

Il giorno seguente che fu la detta sconfitta, lo 
re Carlo arrivò a Gaeta eon cinquantacinque ga- 
lee armale y e con tre navi grosse cariche di ba- 
roni e cavalli e arnesi ; e come intese la novella 
della sconfitta e presa del prenze suo figliuolo, fu 
molto cruccioso e disse : Orjut il mort , parce- 
qu^ il a falli notre mandement • Ma sentendo 
la poca fede degli uomini del Regno, e come que- 
gli di Napoli già (i34) ciancellavano, e certi cor* 
sa la terra e' gridavano muora il re CarlOy e uiua 
Roggeri di Loria, incontanente si parti da Gae- 
ta e giunse a Napoli a di 8 di Giugno; e come fu 
sopra Napoli non volle ismontare al porto, ma àx 
sopra al Carmino con intendimento di fare met- 
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tere fuoco nella città e arderla^per lo fallo ck'e'Na- 
poletani a?eano fatto di levare a romot'e la terra 
contro al re . Ma raesaer Gherardo da Parma le* 
gato cardinale con certi buoni uomini di Napoli 
gli vennero incontro per domandarli perdono e 
misericordia, dicendo: ^rono^o/jt. Lo re riprese: 
/ sani come ciò aveano sofferto a' folli ? Ma per 
gli prieghi del legato , fatta fare giustizia di farne 
impiccare più di centocinquanta , sì perdonò alla 
cìttade y e riformata la terra , si fece lo re com- 
piere di armare colle galee eh' egli avea menate 
infino in settantacinque galee , e partissi di Na- 
poli a di :23 di Giugno ; V armata mandò verso 
Messina , e il re Carlo n' andò per, terra a Bran- 
dizio per accozzare Y armata , eh' avea fatta ap- 
parecchiare in Puglia con quella di Principato per 
andare in Cicilia . £ di Brandizio si parti lo re 
coir altra armata a di 7 di Luglio del detto an- 
no , 6 accozzossi coir armata di Principato a Co« 
trono in Calavra , e furono centodieci tra ga- 
lee e uscieri armatile con cavalieri , con molti 
altri legni grossi e sottili di carico . In questa 
stanzia avea in Cicilia due legati cardinali, messcr 
Gherardo da Parma e messer . « . • , i quali ave- 
va mandati il papa a trattare la pace, e per riave- 
re il pr<mzG Carlo ; e stando il detto stuolo in 
(i35) bistento in attendere novelle de' detti le- 
gati , come avessero adoperato , i quali maestre- 
volemente dal re d' Araona furono tenuti in paro- 
le sanza potere fare nullo accordo , acciocché '1 
detto stuolo non ponesse in Cicilia , si si trovò la 
detta armata del re Carlo male provvedutale con 
diffalta di vittuaglia . Per la qual cosa, lo re fu 
T. IL 19 
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consigliato , che convenia di necessità che tornas- 
se a Brandizio , perocché s' appressava rautoono, 
e gli tempi contrari! a sostenere in mare si grande 
armata ; e eh' egli facesse disarmare y e riposasse 
se e sue genti infino al primo tempo ; e cosi fu 
fatto : onde lo re Carlo si diede grande dolore si 
per la presura del figliuolo , e che la fortuna gli 
era fatta cosi avversa e contraria , ebbe grande 
dolore , e per gli più si disse y che ciò fu cagione 
dell' avacciamento di sua morte , come diremo 
appresso . 

GAP. XCV. 

Come lo buono re Carlo passò di questa %pita 
alla città di Foggia in Puglia . 

Lo re. Carlo tornato con suo stuolo a Brandizio, 
si '1 fece disarmare, e tornossi a Napoli per dare 
ordine, e fornirsi di moneta e di gente per ritor- 
nare in Cicilia al primo tempo. E come quegli che 
la sua sollecita mente non posava, come fu passato 
il mezzo Dicembre, ritornò in Puglia, per essere 
a Brandizio per fare avacciare il suo navilio . 
Com' egli fu a Foggia in Puglia, e come piacque a 
Dio, ammalò di forte malattia, e passò di questa 
vita il seguente giorno dell' Epifania di 7 di Gen- 
naio, gli anni di Cristo ia84- Ma innanzi che mo- 
ris8e,con grande contrizione prendendo il corpo di 
Cristo^ disse con grande reverenza queste parole : 
SireDieUy commeje crois sfraiment que s^ous étes 
mon sau\feur , ainsi je vous prie yéfue 90us ajrez 
merci de mon ame; ainsi commeje Jis laprise du 
rojaume de Cicile plus pour sentir sainte Eglise 
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que pouT man profit ou autre conuoitise , ainsi 
vous me pardonniez mes péckés; e passò poco ap- 
presso di questa vita, e fu recato il suo corpo a 
Napoli ; e dopo il grande lamento fatto di sua 
morte, fu soppellito all' arcivescovado di Napoli 
con grande onore . Di questa morte del re Carlo 
fu grande maraviglia , che il di medesimo ch'egli 
passò, fu piuvicato in Parigi per uno frate Arlotto 
ministro de' minori , e per maestro Giardino da 
Garmignanola maestro allo studio, e vegnendo ciò 
in notizia del re di Francia , mandò per loro per 
sapere onde Taveano. Dissono che sepeano la sua 
natività , eh' era sotto la signoria di Saturno , e 
per gli suoi effetti erano procedute le sue esal- 
tazioni e le sue avversità: e alcuno disse che '1 sa- 
peano per revelazione di spirito , che ciascuno di 
loro erano grandi astrolagi e negromanti . Quello 
Carlo fu il più temuto e ridottato signore , e il più 
valente d' arme e con più alti intendimenti, che 
ninno re che fosse nella casa di Francia da Carlo 
Magno infino a lui ^ e quegli che più esaltò la 
Chiesa di Roma ; e più avrebbe fatto , se non che 
alla fine del suo tempo la fortuna gli tori^ò con- 
traria. Venne poi per guardiano e difenditore del 
regno Ruberto conte d' Artese cugino del detto re^ 
con molti cavalieri franceschi, e colla prenzessa e 
col figliuolo del prenze nipote del re Carlo, il 
quale per lui ebbe nome Carlo Martello, e era 
d' età di dodici in tredici anni. Del re Carlo non 
rimase altra reda che Carlo secondo prenze di 
Salerno, di cui avemo fatta menzione . £ questo 
Carlo era bello uomo del corpo, e grazioso e largo^ 
e vivendo il re Carlo suo padre; e poi , ebbe più 
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figliuoli della preiizessa sua moglie figliuola e reds^ 
del re d' Ungaria. Il primo fu il detto Carlo Mar- 
telloj che fu poi re d' Ungaria ; il secondo fu Luis , 
che si rendè frate minore , e poi fu vescovo di 
Tolosa; il terzo fu Ruberto duca di Calavra; il 
quarto fu Filippo prenze di Taranto ; il quinto fu 
Ramondo Berlinghieri conte (dovea essere di Pro- 
enza ) ; il sesto fu messer Gianni prenze della 
Morea ; il settimo fu messer Piero conte d' Eboli. 

GAP. XGVI. 

Come il prenze figliuolo del re Carlo fu condan- 
nato a morte daCicilianiy e poi per la 
reina Costanza mandato in Ca- 
talogna preso . 

Nel detto anno partiti i detti cardinali legati 
di Gicilia y e perchè non aveano potuto fare ac- 
cordo , fortemente aggravarono di scomuniche, e 
di torre ogni benefìcio e grazie spirituali al re 
d'Araona e a'Giciliani. Per questa cagione e per 
la morte del re Garlo, que'di Messina si mossone 
a furore, e corsono alle pregioni dov'erano i Fran- 
ceschi per ucciderli, e elli difendendosi, i Mes- 
sinesi misono fuoco nelle pregioni , e a grande do- 
lore e stento gli feciono morire . E fu bene giu- 
dicio di Dio , che V orgoglio e superbia de' Fran- 
ceschi usata in Gicilia fosse pulita per così disor- 
dinata e furiosa sentenza de' Gicilìani , come fu 
a questa volta, e era suta alla rubellazione, come 
addietro facemmo menzione. Dopo questo fatto, 
tutte le terre di Gicilia feciono sindaco con ordi-^ 
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ne^ e congregati insieme di concordia^ condan- 
narono a morte il prenze Carlo, il quale aveano. 
in pregione, e clie gli fosse tagliata la testa^ ec- 
come lo re Carlo suo padre avea fatto a Curradi* 
no . Ma come piacque a Dio , la reina Costanza nio*- 
glie del re Piero d' Araoua, la quale allora era in 
Cicilia f considerando il periglio eh' al suo marito 
e a' suoi figliuoli poteva avvenire della morte del 
prenze Carlo, prese più sano consiglio , e disse 
a' sindachi 4^11e dette terre ^ che non era conve- 
nevole che la loro sentenzia procedesse sanza la 
volontà del re Piero loro signore , ma le parea 
"che '1 prenze si mandasse a lui in Catalogna , e 
egli come signore ne facesse a sua volontà : e cosi 
fu preso^ e poi fatto . Lasceremo di questa m^terÌ9, 
e torneremo a' fatti di Firenze • 

CAP. XCVII. 

. Come in Firenze Ju grande diluvio d* acqua ^ 
e roifinò parte del poggio de^ Magnoll * 

Negli anni di Cristo 1284 y^ ^ ^^ domenica 
d' ulivx) a di 2 d' Aprile, in Firenze ebbe grai^dis- 
sinio diluvio d' acque e di piova si disordinata- 
mente , che '1 fiume d' Arnp creU^e t^Ato , che 
allagò molta della città pressa ^lle sue rive; -e per 
la detta acquazzone , i} poggio che si cbiam^^ 
de' Magnoli di sotto a san Giorgio > e di wpl^a a 
santa jLucia, si commosse a ruina, e v^nne-, rovi- 
nan4o infino in h^twOy e fece cadere e gutst^iveqpiù 
di cinquanta c^se dai' j^ranp sopra il. dettv pog- 
gio , e in su la via di santa Lqci^ lungo il" Afntk^ 
e morìyvi gente ass^i . . . .v/; i. .. 
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GAP. XCVIII. 

Come i Fiorentini co* Genovesi e co* Toscani 
feciono lega sopra i Pisani , onde i ghi- 
bellini furono cacciati di Pisa . 

Nel detto anno del mese di Settembre , i Fio- 
rentini feciono lega e compagnia con saramento 
co'Lucchesi^ e'Sanesi, e'Pistolesi,e' Pratesi, e' Vol- 
terrani, e Sangimignano, e Colle, insieme co' Ge- 
novesi, sopra la città di Tisa a fare guerra; i Fio- 
rentini co' detti Toscani per telrra , e' Genovesi 
per mare . E' Fiorentini eh' erano in Pisa , se ne 
partirono a di io dì Novembre, per comandamen- 
to del comune di Firenze ; e mandarono i Fio- 
rentini dalla parte di Volterra seicento cavalieri 
a fare guerra a' Pisani , e cosi mandarono tutte 
r altre terre della lega secondo la loro taglia . £ 
in Valdera feciono grande guerra, e presono mol- 
te caìstella di quelle de' Pisani, e ordinarono d'as- 
sediare Pisa alla primavera vegnente per mare e 
per terra . Per la qual cagione il conte Ugolino 
de' Gherardeschi, ch'era il maggiore cittadino di 
Pisa , cercò trattato d' accordo co' Fiorentini e' 
Sanesi e gli altri Toscani di cacciare i ghibellini 
di Pisa , e farne signori i guelfi , acciocché V oste 
-ordinata della taglia detta che si dovea faire sopra 
Pisa noti procedesse,e così fu fatto. £ dissesi in Fi- 
rentEe, che '1 detto conte Ugolino presentando a 
cer^i <:apòrali cittadini di Firensevìnodi vernaccia 
^in^céròi 'fiaschi, che vi mandò dentro* col vino fio- 
rini d'oro^ acciocché assentissono al detto accordo 
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Mnza la richiesta de' Genovesi e de' Lucchesi ; e 
ciò ordinato^del mese di Gennaio vegnente il detto 
conte Ugolino cacciò di Pisa i ghibellini^ e febene 
signore se co' guelfi . Ma al detto accordo non 
furono richiesti i Genovesi , e' Lucchesi noi voi- 
lono assentire; onde i Genovesi e' Lucchesi si ten- 
nero gravati e ingannati da' Fiorentini e dagli 
altri Toscani della taglia ; e non lasciarono parò 
di venire sopra Pisa , com' era ordinato , i Geno- 
vesi per mare con settanta galee armate^ e' Luc- 
chesi ad oste per terra , e guastarono e disfecero 
Porto pisano ; e' Lucchesi preaono dalla loro parte 
più castella . £ di certo s'è' Fiorentini avessono 
attenuta la {Nromessa , la città di Pisa sarebbe 
stata presa y e disotta , e recata a borghi com'era 
ordinato. Ma i Fiorentini ordinarono eh' e' Sa- 
nesi mandassono i loro cavalieri alla guardia 
de' guelfi di Pisa ^ e perciò fu difesa ; onde i Fio- 
rentini molto furono ripresi da' Genovesi e Luc- 
chesi per lo rompere che feciono di loro promes- 
sa e saramento per scampare Pisa ; ma ebbonne 
il merito e il guidardone da' Pisani che a ciò si 
convenia y siccome innanzi per gli tempi faremo 
menzione ; onde i Fiorentini n' ebbono poi più 
volte pentimento per la 'ngratitudine e superbia 
de' Pisani. 

GAP. XCIX. 

^Come i Fiorentini cominciarono a fondare h 
porte per fare le nuoue mura alla cittade . 

Nel detto anno del mese di Febbraio > essendo 
i Fiorentini in l^ouo e pacifico stato > e la città 
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cresciuta di popolo e di grandi borghi , sì ordina- 
rono di crescere il circuito della città^ e cominciar- 
si a fondare le nuove porte , ove poi conseguirono 
le nuove mura ; cioè quella di santa Candida di là 
da santo Àmbrogio>e quella di san Gallo in sulMu- 
gnone e quella delPrato d'Ognissanti^equella d'in- 
contro alle donne che si dicono diFaensa ancora in 
sul Mugnone ; il quale fiumicello di Mugnone al- 
' quanto dinanzi era addirizzato^ che prima correa 
avvolto per Gafaggio e presso alle seconde cerchie 
della città^faccendo molesto assai alla città quando 
crescea^e fecionvi su i ponti dinanzi alle dette por- 
tele rimase il lavoro di quelle innanzi che Tossono 
air arcora, per la novella che venne in Firenze 
che '1 prenze Carlo era stato sconfitto in mare da 
Buggeri dì Loria e da' Ciciliani . E in questi 
tempi si fece per lo comune di Firenze la loggia 
«opra la piazza d' Orto san Michele , ove si vende 
il grano ^ e lastricossi e ammattonossi intorno^ la 
quale allora fu molto ricca e bella opera e utile. 
£ nel detto anno si cominciò a rinnovare la ba- 
dia di Firenze^ e fecesi il coro e le cappelle che 
vengono in su la via del Palagio e il tetto , che 
{H-ima era la badia più addietro piccola e diaor- 
revole in si fatto luogo della cittade . 

GAP. C, 

^elle grandi novitadi che furo tra' Tartari 

dal Turigi . 

Nel detto anno i !i84yTangodar fratello d'Abagà 
cane signore de' Tartari dal Turigi e di Persia , il 
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quale da giovane fu cristiano battezzato, e chiamato 
Niccola, com'egli ebbe la signoria^si fece saracinoe 
rinnegato y e fecesi chiamare Maometto y e grande 
persecuzione fece a' cristiani in due anni eh' egli 
regnò in signoria. Alla fine Argcm suo nipote e 
padre che fu di Gasano y onde innanzi faremo al 
suo tempo m^izione, si rubellò à^ lui^ gli tolse il 
regno e la vita . Questo Argon fu figliuolo d' Abagà 
cane y e fu grande amico de' cristiani e nimico 
de'saracini y e fece rifare tutte le chiese de' cri- 
stiani y che Maometto suo zio avea &tJte distrug- 
gere in suo regno, e gli cristiani rimise in istato^ 
e gli temjpii de' saracini fece distruggere e abbat- 
tere , e. tutti i saracini cacciare di suo paese, e fu 
«DO savio e vahmMo signore! in. arAie . 

GAP. CI. 

« 

Come i Sur àcini presono e distrussono Mar^ 

gatto in Spria . 

Negli anni di Cristo i a85 del mese di Ma^^io, 
i saracini col soldano d' Egitto venioono ad oste 
alla tffira di Malfatto in Saria y la quale era della 
magione dallo spedale di san Giovanni, e era 
molto fwtissimo , é quello con cave mÌ30iio grande 
parte in puntelli, e.sicuraronoi i^itani d'entro 
che venissono a Vedere coni' eni puntellato; perla 
qual QDsa i cristiani che v'^rado dentro , vc^ggendp 
che non si potean^^ tenm , s' affréi^erono salve le 
persone ^ e il casteUo rimaae a'saraciai • Lasceremo 
delle novità d'oUtemare, e torneveme a dire deUta 
grande impresa Johe. lo re di Francia feoe sppira 
io xe .d' 
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GAP. GII. 

Come il re Filippo di Francia andò con grande 
esercito sopra lo re d' Araona . 

Negli anni di Gristo 1 2184 a meeza quaresinm^ 
seguente V 85 y lo re Filippo di Francia figliuolo 
di sanLuis^ avendo grande animo contro a Piero 
d* Araona per la nimistà presa contro a lui per lo 
re Carlo y e a petizione del papa e della Chiesa di 
Roma y avendo rannata grande oste in Tolosana 
di più di ventimila cavalieri, e più di ottanta mi- 
gliaia di pedoni di croce segnati, che Franceschi, 
Proenzali , e della Magna , e altre genti , e rati- 
nato infinito tesoro, si parti di Francia con Filip- 
po e Carlo suoi figliuoli , e con messer Gervasio 
detto Giancoletto cardinale e legato del papa , e 
andonne a Nerbona per passare in Catalogna per 
prendere il reame d' Araona , onde Carlo suo se- 
condo figliuolo era privilegiato dalla Chiesa di Ro- 
ma , e pef mare area armate in Proensa cento- 
venti tra galene ni altri legni ; e trovossi con Gia- 
como re di Maiolica fratello e nimico del re Piero 
d' Araona , perocché' gli a wa fiitta torre V isola di 
Maiolica ad Ai^fus «uo figliuolo primogenito, e co- 
ronatolne re il detto Anfas : e del mese di Mag- 
gio 1 385,-si parti il detto esèrcito, di Nerbonese , e 
andarne a Perpignano per le terre del detto re di 
Maiolica ; e trovando nella contte di Rossiglione 
la città di lanne , la quale s' era robellata al re 
di Maiolica e teneasi per lo re d' Araona, il re di 
Francia vi puose V assedio ; e peribria coimbat^ 
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tendo r ebbe j e uccisonc^uominì femmine e fan- 
ciulli y che non ne rimase altro che 1 bastardo di 
Rossiglione con pochi , il quale s' arrendè in uno 
campanile ; e poi che '1 re V ebbe presa , la fece 
tutta distruggere; e ciò fatto^ si parti del paese « 
andonne coir oste infino a pie delle naontagne 
dette Pirre altissime molto^ le quali sono alle con- 
fini della Catalogna . Lo re Piero d' Araona sen- 
tendosi venire addosso si fatto esercito , si prov- 
Tidde di non mettersi a battaglia campale^ peroc- 
ché la sua forza era niente appo quella del re di 
Francia; ma di stare alle difese^ e guardare i pa»- 
si; e aveva fornito e afforzato il passo delle Schiu- 
se j onde si valicavano le dette montagne di gente 
d' arme ; e egli in persona v' era alla guardia a 
tende e a padiglioni per non lasciare passare 
1' oste del re di Francia . E a quella contesa 
stette T- oste de Franceschi più di , che in 
nulla guisa poteano passare; alla fine il re di 
Francia per consiglio del bastardo di Rossiglione 
fece armare tutta la sua gente , e fece vifita di 
combattere il detto passo. £ una mattina mollò 
per tempo il detto re con parte di sua gente^ alla 
guida del detto bastardo , tennero per altro cam- 
mino su per le montagne, lasciando il più di sua 
oste e tutti i suoi arnesi incontro al passo delle 
Schiuse , e tennero per aspre e diverse vie piene 
di spine e di pietre , le quali erano impossibili a 
potersi fere per gente nmana, e onde Piero 
d' Araona non si p^eIidea guardia ; ma alla fine 
con grande affanno, e perdendo e guastando mol- 
ti di loro cavalli, furono di sopra alla detta mon- 
tagna« Piero d' Araona veggendo che 1 re di 
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Francia gli era al di soj^ra del passo , abbandonò 
la speranza di quello , e partissi con tutta sua 
gente , lasciando le tende e gli arnesi , e tornossi 
addietro in sue terre , e lasciò il detto passo. Al- 
lora tutta la gente eh' era rioiasa a pie del passo 
nel campo del re di Francia , con loro somieri e 
arnesi e bestiame passarono per lo detto passo 
sanza contrario niuno , e vennero là dov' era il 
re di Francia , la quale oste stette in su le mon- 
tagne con grande diffalta di vittuaglia tre giorni. 
Poi lo re con tutta sua oste scese delle montagne 
nel piano di Catalogna , e prese e ebbe al suo 
comandamento Pietralata , e Fighiera , e molte 
terre del contado d' Ampurg ; e *1 navilio e V ar* 
mata sua , eh* era airAcquamorta in Proensa ca- 
richi di vittuaglia e d' arnese da oste , fece venire 
per mare al porto di Roses. £ lo re con sua oste 
si puose ad assedio alla città di Girona , la quale 
era molto forte e ben guernita , e eravi dentro 
per guardia e capitano messer Ramoodo signore 
di Cardona con buona compagnia. £ vegnendo 
r oste de' Franceschi^ misono fuoco nel borgo ao- 
cioccfaè la terra fosse più forte , e molto danneg- 
giavano l' oste de' Franceschi e difendeaoo la ter- 
ra. Ma io re di Francia giurò Ai mai non partir- 
si , eh' ^li avrebbe la terra. Ma stando al detto 
assedio , V oste del re di Francia cominciò molto 
a scemare per cagione del detto dimoro del cam- 
po in uno luogo fermo ; per la molta (i3(>) ordu- 
ra e carogna di bestie morte, per lo grande caldo 
v'appario diversa quantità di mosche e di ta&ai^ 
i quali pareano avvelenati, e pugnendo, e uomini 
e bestie ne motivano i e crebbe tanto la pestiiea- 
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9sia^ che si corruppe Taria, e molta gente morieno 
neir oste , onde al re di Francia , e al suo consi- 
glio y e a tutta V oste molto era grave , e volen- 
tieri vorrebbe lo re essere sofferto del suo sarà- ' 
mento. 

GAP. CHI. 

Come lo re d' A roana fu sconfitto e fedito 
da' Franceschi della quale fedita 

poi morio. 

Stando lo re di Francia all' assedio di Girona^ 
la vittuaglia e fornimento dell'oste gli venta 
dal suo navilio dal porto di Roses presso a quat- 
tro miglia. Lo re Piero d' Araona con sua gente 
impediva quanto potea la scorta che conducea 
la vittuaglia , e convenia che e' Franceschi la 
guidassono con molta gente e con grande fatica. 
Avvenne che la vilia di santa Maria d'Agosto^ lo 
re d' Araona s^ era messo in aguato con cinque- 
cento de' migliori de'suoi cavalieri^ e con duemi- 
la mugaveri a pie per impedire la scorta del re 
di Francia^ e ancora si dicea che in quella scorta 
venia la paga della gente del re di Francia, e pe- 
rò lo re d' Araona in persona si mise nell'aguato: 
fu rapportato per una spia a messerRaul di Basic a 
roesser Gian d' Ericorte conestabile e maliscalco 
dell'oste del re di Francia. 1 detti ebbero loro con- 
siglio^e co' migliori cavalieri dell' oste per andare 
a combattere col detto aguato, e ragionando d'an- 
darvi grossi di gente,erano certi che'l re d'Araona 
né sua gente non uscirebbono a battaglia^ coni'al- 
tre volte non avea fatto se non a suo vantaggio* 
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Ma disse messer Raul di Rasi valente cavaliere : 
Se noi volenio essere valenti uomini^ e trarrelo 
a battaglia, andiamvi con poca gente, sì che gli 
paia avere buono mercato di noi. £ così fu fatto; 
eh' eglino presono il conte delia Marcia e de' più 
eletti baroni e baccellieri d' arme che Tossono in 
tutta r oste^ infino in quantità di trecento cava- 
lieri sanza più , e misonsi contro l' aguato. Lo re 
d' Araona veggendo cbe non erano maggior quan- 
tità^ e egli avea gente troppa più di loro, lascian- 
do i pedoni s' affrettò di fedire co' suoi cavalieri, 
e si mise alla battaglia, la quale fu aspra e dura, 
siccome di tanti eletti e provati cavalieri. Alla 
fine y come piacque a Dio , i Franceschi sconfis- 
sono il re d' Araona, e egli fu fedito duramente nei 
viso d' una lancia , e fu ritenuto e preso per le 
redine di suo cavallo. Il detto re con tutta la fe- 
dita eh' avea , fu accorto j e colla spada tagliò le 
redine al suo cavallo, e diegli degli sproni, e usci 
della pressa , e fuggi con sua gente ', alla quale 
battaglia rimasono morti da cento buoni cavalieri 
araonesi e catalani , e molti fediti. Lo re Piero 
tornato a Villafranca , non avendo buona cura 
di sua fedita , e per alcuno si disse , eh' egli 
giacque carnalmente con una donna, non essendo 
salda né guerila la piaga , onde poco appresso ne 
morio, a di 8 del mese di Novembre , gli anni 
di Cristo ladS, e fu soppellito in Barzellona no* 
bilemente. Ma innanzi ch'egli morisse racquistò 
Girona, come appresso faremo menzione, e fece 
suo testamento , e lasciò che V isola di Maiolica 
fosse renduta al re Giamo suo fratello , e lasciò 
r£ d' Araona Aufus suo primogenito figliuolo ^ e 
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Giacomo suo secondo figliuolo re di Cicilia , con 
tutto che 1 detto Anfus vi^ette poco , e succedet- 
te il reame al suo fratello re Giamo. Il soprad- 
detto Piero re d'Araona fu valente signore e prò' 
in arme , e bene avventuroso e savio , e ridot- 
tato da' cristiani e da' saracini altrettanto o più^ 
come nullo re che regnasse al suo tempo. 

GAP. CIV. 

Come lo re di Francia ebbe la città di Gi- 

rona y e come la sua armata fu 

sconfitta in mare. 

• 

Come lo re d' Araona fu sconfitto per lo modo 
detto di sopra y il re di Francia ebbe grande alle- 
grezza y e misesi forte a strignere la città di Gi- 
rona y la quale sentendo come lo re d' Araona 
loro signore era stato sconfitto e fedito a morte y 
e essendo in grande stretta di vittuaglia^ che non 
era loro rimaso a vivere che per tre giorni , si 
s' arrenderono al re di Francia salve le persone , 
e ciò che ne potessouo trarre , e cosi fu fatto ; e 
< lo re fece fornire Girona di vittuaglia e di sua 
gente. In questa stanzia lo re di Francia prese suo 
consiglio di tornare a vernare in Tolosana^ e 
parte di suo navilio s' era partito dal porto di 
Roses in Catalogna e tornato in Proenza. Avven- 
ne^ che in quegli giorni messer Ruggeri di Loria 
ammiraglio del re d' Araona era venuto di Cici- 
lia in Catalogna con quarantacinque galee armate 
in aiuto di suo signore; e sentendo che '1 navilio 
del re di Francia era nel porto di Moses y e assai 
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flcemato e straccato y sì lo assaltò colle sue galee 
e coir aiuto di quegli della terra che si rubellaro- 
no al re di Francia e tennono co' Ciciliani y si 
furono sconfitti e presi i Franceschi , e fu arso 
gran parte del navilio del re di Francia^ e fa pre- 
so 1' ammiraglio eh' avea nome roesser loghira- 
mo di Baliuolo. £ alia detta battaglia nel porto 
di Roses venne al soccorso dell' oste del re di 
Francia il suo maliscnlco con grande gente a 
piede e a cavallo; ma poco e niente poterono ado- 
perare alla difensione del loro navilio eh' era in 
inare, ma veggendolo preso^ misono fuoco nella ter- 
ra del porto di Roses^ e si tornarono all' oste del 
re di Francia. 

GAP. GV. 

Come il re di Francia si partì d' Araona , e 

iìèorì a Perpignano . 

Lo re Filippo di Francia veggendosi la fortuna 
così /nutata e contraria , e preso e arso il suo na- 
vilio che gli portava la vittuaglia all'oste, si si 
diede molta maninconia e dolore, per la quale 
ammalò forte di febbre e di flusso , onde i suoi 
baroni presono per consiglio di partirsi e tornare 
in Tolosana, e per necessità il conveniva loro 
fare per la diifalta della vittuaglia, e del tempo 
contrario dell'autunno, e per la malattia del loro 
re. £ cosi si partirono intorno le calen d'Ottobre 
recandone lo re malato in bara, e con poca ordine 
sciarrati , e chi meglio e più tosto potea cam- 
minare, onde passando il forte passo delie Schiuse 
delle grandi montagne di Pirris ,. i Raouesi e'Ca- 
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talani ch'erano al passo^ vollooo impedire la bara 
doye il re di Francia era malato . Veggendo ciò i 
Franceschi^ come disperati si misono alla bat- 
taglia contro a quegli ch'erano al pas^o^ per non 
lasciare prendere il corpo del re , ^ per forza 
d' arme gli ruppono e sconfissono , e cacciarono 
del passo ; ma molta gente minuta a pie de' Fran- 
ceschi furono presi e morti , e molti somieri , 
arnesi^ e cavalli straccati e presi per gli Catalani 
e Raonesi . E poco appresso la partita del re di 
Francia e di sua oste^ il re d'Araona riebbe 
Girona a patti. E giunta Toste del re di Francia 
a modo di sconfitta a Perpignano, come piacque a 
Dio y il re Filippo di Francia passò di questa yita 
a di 6 d' Ottobre gli anni di Cristo 1 285^ ed in 
Perpignano la reina di Morea sua moglie con sua 
compagnia feciono grande corrotto e dolore. E 
poi Filippo e Carlo suoi figliuoli feciono recare il 
corpo a Parigi , e fu soppellito a san Dionisio 
co' suoi anticessori a grande onore. Questa impresa 
d' Àraona fu colla maggiore perdita di gente ^ e 
consumazione di cavalli e di tesoro , che quasi 
mai per li tempi passati avesse avuto il reame di 
Francia ; che poi lo re appresso il detto Filippo e 
gli più de' baroni sempre furono in debito e male 
agiati di moneta . £ appresso la morte del re Fi* 
lippo di Francia^ fu fatto re di Fradicia il re Filip- 
po il Bello suo maggiore figliuolo , e coronato a re 
alla città di Reims colla reina Giovanna di Na- 
varrà sua moglie^ il giorno dell' Epifania appres- 
so . E nota^ che in uno anno o poco più , come 
piacque a Dio , morirono quattro cosi grandi si- 
gnori de' cristiani , come fu papa Martino > e 1 
T. IL 2o 
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buono Carlo re di Cicilia e di Pagliare 1 valente 
re Piero d'Araona^e il possente re Filippo di Frao- 
cia^ di cui avemo fatta menzione.Questo re Filippo 
fu signore di gran cuore ^ e in sna vita fece grandi 
imprese ; prima quando andò sopra lo re di Spa* 
gna , e poi sopra lo conte di Fusci , e poi sopra il 
re d' Araona^ con più potenza che mai suo antices- 
sore avesse fatto . Lasceremo a dire de' fatti d' ol- 
tremonti ^ che assai ne avemo detto a questa volta ^ 
e torneremo a dire de' fatti della nostra Italia av- 
venuti ne' detti tempi . 

GAP. evi. 

Della morte di papa Martino quarto, e comeju 
fatto papa Onorio de^ Sacelli di Roma . 

Negli anni di Cristo passati i a85 y a di ^4 ^ 
Marzo^ mori papa Martino in Perugia^ e là fu sop^ 
pellito onorevoiemente . Questi fu buono uomo e 
molto favorevole per santa Chiesa^ e a quegli del- 
la casa di Francia y perchè era natio dal Torso in 
Torena di Francia . E poi la domenica appresso 
primo d'Aprile^gli anni di Cristo ia86^ fu eletto 
e fatto papa Onorio quarto della casa de' Savelli 
gentili uomini di Roma y e vivette nel papato due 
anni e due di ^ e quello che fu al suo papato ne 
faremo menzione appresso per gli tempi . 
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GAP, CVII. 

Come certo nwilio de' Gerun^esi Jurono presi 

da* Pisani • 

> 

Nel detto anno i a85 del mese di Novembre^ 
ì Pisani presono cinque navi grosse de' Genovesi 
e più altri legni di Giciliani e Gatalaui ^ i quali 
veniano di Romania e di Gicilia y e per fortuna 
di tempo , per forza del vento a scilocco y fuggi- 
rono in Porto pisano y non possendo schifare , e 
parte ne ruppono y e' Pisani vi trassono da Pisa 
a cavallo e a pie y e presono il detto navilio ; on- 
de i Genovesi ricevettono danno di valuta di cin- 
quantamila fiorini d' oro y e gli uono/ini rimasono 
pregioni , e' legni de'Gatalani e Ciciliapi (137) 
furono mendi per gli Pisani . 

GAP. GVIII. 

Come il conte Guido da Montefeltro signore in 
Romagna s' arrendè alla Chiesa di Roma . 

Negli anni di Gristo i a85 , essendo papa Ono- 
rio quarto de' Savelli di Roma^ il conte Guido da 
Montefeltro y il quale più tempo avea tenuta oc* 
cupata la provincia di Romagna^ siccome tiranno 
contro alla Ghiesa di Roma in parte ghibellina , 
ove grandissimo spai^imento di sangue era fattoi 
come in parte è fatta menzione addietro y e in- 
numerabile spoglio di moneta per la Ghiesa di 
Roma^ e per gli Fiorentini e Bolc^nesi in servigio 
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della Chiesa , e già perduta per lo detto conte da 
Montefeltro la città di Faenza e quella di Cervia^ 
e Fendute alle comandamenta della Chiesa , il 
detto conte Guido venne con patti ordinati a' co« 
mandamenti del detto papa, il quale gli perdonò, 
e mandollo a' confini in Piemonte , e tenne due 
suoi figliuoli per istadichi, e riformò tutta Roma- 
gna alla ubbidienza di santa Chiesa , e mandowi 
il papa per conte messer Guiglielmo Durante di 
Proenza , 

« 

GAP. CIX. 

Come papa Onorio mutò V abito 
a^ frati carmelliti . 

Al tempo del detto papa Onorio de' Savelli , 
portando i frati del Carmino uno abito , il quale 
secondo i religiosi pareva molto disonesto , ciò e- 
ra la cappa di sopra accerchiata con larghe doghe 
bianche e bigie , dicendo che quello era V abito 
di santo Elia profeta , il quale stava nel monte 
Carmelo in Soria, il detto papa Onorio il fece per 
più onestà mutare , e fece la cappa tutta bianca . 
Per la qual mutazione si dice , che il soldano 
de' saracini che allora era y il quale ( tutto che 
quegli frati eremita ch'erano di quell' ordine, che 
stavano nel monte Carmelo , fossono cristiani ) 
gli avea in reverenza per onore di santo Elia pro- 
feta , ch'era stato capo di quello luogo e di quello 
ordine, dappoi che mutarono l' abito , per dispet- 
to del papa e de' cristiani gli fece cacciare del 
monte Carmelo ^ e abitarlo per saracini* 
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GAP. ex. 

Come il vescovo d' Arezzo fece ruhellare il 

Poggio a santa Cicilia nel contado di 

Siena , e come, si racquistò . 

Nel detto anno air uscita del mese di Ottobre^ 
messer Guiglielmino degli libertini di Valdarno 
che allora era vescovo d' Arezzo^ e era più uomo 
d' arme che d' onestà di cherìcia ^ per suo indù* 
cimento mandando cinquecento fanti ghibellini 
del contado di Firenze e d' Arezzo e di Siena , 
fece ruhellare incontro a'Sanesi uno forte castello 
del contado di Siena^ che si chiamava Poggio san- 
ta Cicilia^ per fare guerra a' Sanesi > onde grande 
turbazione fu a tutta parte guelfa di Toscana , pe- 
rocché era in parte da fare molta guerra . Per la 
qual cosa il comune di Siena colla forza de' Fio« 
rentini y che vi cavalcò molta buona gente citta* 
dini di Firenze , e la taglia de' guellGi di Toscana^ 
ond'era capitano il conte Guido di Monforte^ v'an- 
darono ad oste y faccendovi gittare dentro molti 
dificii^ e duròvvi V assedio più di cinque mesi. £ 
Tannando il detto vescovo sua oste di tutta parte 
ghibellina di Toscana per levare il detto assedio^ 
non ebbe podere^ perocché la parte de'guelfi erano 
più possenti ; per la qual cosa quelli del castello 
avendo perduta la speranza del soccorso^ n' usci- 
rono la notte di sabato d'ulivo del mese d'Aprile^ 
e molti ne furono morti e presi y e quegli che fu- 
rono menati in Siena ^ furono chi impiccato e 
chi tagliato il capo^ e '1 castello fu ti^tto disfatta 
inaine alle fondamenta . 
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GAP. CXI. 

Come in Italia ebbe grande carestia di 

vittuaglia • 

Nell'anno i a86^spezialiiiente del mese d'Aprile 
e di Maggio^ fu grande caro di vittuaglia in tutta 
Italia j e valse in Firenze lo staio del grano alla 
misura rasa soldi diciotto di soldi trentacinque il 
fiorino dell' oro. 

GAP. GXIL 

Come messer Prezziualle dal Fìesco ^nme in 
Toscana per vicario d* imperio . 

Nel detto anno acconsentio papa Onorio y che 
messer Prezzi valle dal Fiesco de'conti da Lavagna 
di Genova fosse vicario d'imperio^ e andò in 
Alamagna, e fecesi confermare al re Ridolfo, il 
quale era eletto re de' Romani, e venne il detto 
vicario in Toscana per racquistare le ragioni dello 
'mperio. Fu in Firenze in casa i Mozzi, e richiese 
i Fiorentini, e' Sanesi, e' Lucchesi , e' Pistoiesi , e 
r altre terre e baroni di parte guelfa di Toscana 
the giurassono le comandamenta dello 'mperio, i 
quali non voUono ubbidire né giurare; per la qnal 
cosa il detto vicario si partì di Firenae in discor- 
dia , e condannò i Fiorentini in sessantamila mar* 
chi d' ariento, e conseguente per rata tutte le 
terre guelfe che non vollono ubbidire, e poi n'andò 
in Arezzo^ e fece isbandire i Fiorentini in 'avere 
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e in persone^ e per simile modo tutte T altre terre 
disubbidienti. Ma istando in Arezzo^ e non adendo 
li^uito^ perocché i guelfi noi yoleaoo ubbidire 
per non (i38) rasultare lo 'mperio, e' ghibelliai 
1^ aveano a sospetto perch' era di progenia e na- 
zione stati guelfi^ e però si tornò al re Ridolfo 
in Alamagna con suo poco onore • 

GAP. CXIII. 

Come morio papa Onorio de' Sacelli. 

Negli anni di Cristo 1 28'jj a dì 3 d' Aprile, 
morio papa Onorio in Roma, e là fu soppellito a 
grande onore nella Chiesa di santo . , . • Questi 
sostenne anzi parte ghibellina che guelfa , e poco 
aiuto o niente diede air erede del re Carlo alla 
guerra di Cicilia , onde montò molto lo stato e 
podere del re Giamo d' Araona , che se ne avea 
fatto coronare re , e tutta parte ghibellina d'Ita- 
lia f come innanzi faremo menzione. 

GAP. CXIV. 

Come in Firenze ebbe certa novitade in 

questo tempo. 

Nel detto anno, essendo podestà di Firenze mes- 
ser Matteo da Fogliano di Reggio , avendo preso 
e condannato nella testa per micidio ihtto uno 
grande guerriere e caporale , eh' avea nome Tot- 
to de' Mazzinghi da Campi , e andando alla giu- 
stizia, messer Corso de' Donati con suo seguito il 
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volle torre alla famiglia [ier forza ; per la qual 
cosa la detta podestà fece sonare la campana a 
martello ; onde s' armarono e trassono al palagio 
tutta la buona gente di Firenze^ chi a cavallo e 
chi a piè^ gridando : giustizia giustizia. Per la 
qual cosa la detta podestà assegui il suo processo , 
e dove al detto Totto dovea essere tagliata la 
testa y il fece strascinare per la terra y e poi iai> 
piccare per la gola , e condannò in moneta colo- 
ro eh' aveano cominciato il romore e impedita 
la giustizia. 

GAP- CXV. 

Come furono cacciati i guelfi ìF jé rezzo , 
onde si cominciò la guerra tra* Fio- 
rentini e gli Aretini. 

Nel detto anno del mese di Giugno y vacante . 
la Chiesa y e la parte ghibellina presa molta bal- 
danza in Toscana perchè non v' era papa , es- 
sendo nella città d' Arezzo alquanto tempo di- 
nanzi creato popolo y e fatto uno caporale che 
chiamavano il priore del popolo y il quale perse- 
guitava molto i grandi e possenti ; per la qual 
cosa messer Rinaldo de' Bostoli con gli altri guel- 
fi si legarono con messer Tarlato e con gli altri 
grandi ghibellini per abbattere il detto popolo ; e 
cosi feciono y e presono il detto priore y e fecion- 
gli cavare gli occhi y per la qual cosa rimasono 
signori i grandi guelfi e ghibellini ; ma i ghibel- 
lini tradirono i guelfi e gringannarono per rima- 
nere signori, e ordinarono col vescovo d' hreaoy 
che &ces8e sua raunata di gente ghibeUina 
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fuori d' Arezzo , e cosi fece col podere di Bon- 
conte da Montefeltro^ e de' Pazzi di Yaldarno^e 
libertini ; e usciti ì ghibellini di Firenze^ una 
notte vennero ad Arezto non prendendosi guar- 
dia i guelfi y e per tradimento essendoli data una 
porta d' Arezzo ^ entrarono nella città , e caccia- 
renne fuori la parte guelfa y e fecersene fare si- 
gnore. Per la quale mutazione e novità , in Fi- 
renze n' ebbe grande paura e gelosia. Gli usciti 
guelfi cacciati d' Arezzo ^ presono il castello di 
Rondine e il monte Sansa vino , e feciono lega 
co' Fiorentini e coir altre terre guelfe di Tosca- 
na y i quali dierono loro i cavalieri della taglia , 
eh' erano cinquecento , perchè facessono guerra 
agli Aretini^ e per la detta cagione si cominciò la 
guerra tra' Fiorentini e gli Aretmi. E in questo 
tempo , com' era ordinato per gli ghibelHni , tor« 
nò messere Prezzivalle dal Fiesco vicario dello 
imperio d'Alamagna in Arezzo con alquanta gen- 
te eh' ebbe dal re Ridolfo , e là fece capo con 
tutti i ghibellini diToscana/accendo guerra a'Fio- 
rentini e a' SanesL £ del mese di Febbraio ve- 
gnente cavalcò la gente ch'era in Arezzo^ intorno 
di cinquecento cavalieri e pedoni assai , in sul 
contado di Firenze , e intorno a Montevarchi ar- 
sone case e capanne , e levarono preda ^ ìiè già 
per loro cavalcata non uscirono le masnade 
de' Fiorentini di Montevarchi né di Sansaviao , 
onde gli Aretini si tornarono in Arezzo sani e 
salvi ; ma poco appresso faccende i ghibellini 
d' Arezzo . loro cavalcata alla città di Chiusi^ ne 
cacciarono la parte guelfa, e feciono i Chiusini le- 
ga con l<|ro contri^ a' Senesi a Montepulciatao. 
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GAP. CXVI, 

D' uno grande fuoco che s'accese in Firenze. 

Nel detto anno 1^87, di notte^ s'apprese il foo- 
co in Firenze nel palagio de' CerreUni dalla por* 
ta del vescovo , e arse il detto palagio , e più case 
d' intorno^ con grande danno di loro e de^ vìcìdì , 
e morivri una balia con uno fanciullo ; che pm 
ch'ella ne fu fucNri si ricordò di suoi danari 
eh' avea lasciati in una cassetta , e per cupidigia 
vi ritornò) onde rimase nel fuoco. Di questa vile 
ricordanza avemo fatta memoria , per esemplo 
della folle avarizia delle femmine. Lasceremo 
de' fiitti di Firenze , e torneremo al<{uanto a cons- 
tare della guerra di Cicilia. 

GAP. CXVII. 

Come V armata di Carlo Martèllo presono la 

città d' jÌ gesta in Cicilia j e cbme la loro 

armata fu sconfitta in mare da Btig- 

gerì di Loria. 

Nel detto anno 1^87 a di as d'Aprile^ si parti* 
rono da Napoli cinquanta tra galee e uscieri 
armate con cinquecento cavalieri, le quali avea 
fatte apparecchiare il conte d' Artese, il quale era 
balio e governatore di Garlo Martello giovane 
figliuolo di Garlo secondo , e di tutto il fiegno, e 
di quello fece ammiraglio e capitano messere 
Rinaldo da Velli. £ passò in Cicilia^ e frese per 
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forza per lo subito e improvriso avveaimeato la 
città d' Agosta , e -rimandò il navilio a Brandìzio 
io Puglia per guernigione , e quella Agosta afforzò 
molto per difenderla e tenerla per V erede del re 
' Carlo y come valoroao e savio cavaliere . Come 
don Giamo d'Araona signore di Cicilia seppe ciò, 
ai andò con tutto suo isforzo all'assedio della detta 
città d' Agosta ribellata^ e fece armare al suo am- 
miraglio messer Roggeri di Loria quarantacin- 
que galee , acciocché guardasse le marine , che 
Tittuaglia non potesse venire alla guernigione 
deir Agosta , e che y se armata si facesse a Napoli^ 
non sì potesse aggiugnere con quella di Brandìzio • 
Come il conte Artese ebbe la novella della presa 
deir Agosta, ordinò d'armare a Brandìzio il navilio 
e galee eh' erano tornate con molta vittuaglia e 
guernigione , e a Napoli fece poi armare sessanta 
galee per soccorrere T Agosta, e passare in Cicilia 
con grande oste , e con molti baroni e cavalieri 
franceschi e provenzali e italiani , e della detta 
armata era ammiraglio messere Arrighino da 
Mare dì Genova . Come Buggeri di Loria seppe 
la novella , incontanente, come savio ammiraglio 
e maestro di guerra , si diliberò dì venire addosso 
air armata di Napoli, e per sottrarrelì alla bat- 
taglia innanzi che s'accozzassero c^U' armata dì 
Puglia che dovea partire da Brandìzio; e cosi gli 
venne fatto, che il di di santo Giovanni del mese 
di Giugno del detto anno, Buggeri di Loria colla 
sua armata venne insino nel porto di Napoli, fac- 
ùendo saettare nella terra , e con grida e villane 
paiple a isvergognare il conte Artese' e'suoi Fran^ 
«eschi , i quali come gente poco savi di guerra 
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mare , vedendosi dispregiare a' Gatafami e a'Cici^ 
liani^ presoDo indegno ^ e con furia e sansa ordine 
montarono in galee y e ciò fu il conte Guido di 
Monforte , e il conte di Brenna , e messer Filippo 
figliuolo del conte di Fiandra , e più altri bgironi 
e cavalieri , e colle dette sessanta galee armate di 
molta buona gente uscirono del porto di Napoli 
seguendo Tarmata de' Ciciliani. Ruggeri di Loria 
ammiraglio de'Ciciliani avendosi dilungato da 
Napoli intorno di sei miglia^ veggendo venire la 
detta armata isparta e non ordinata^ come valente 
ammiraglio prese suo vantaggio , non guardando 
perchè fossono più galee che le sue : si fece volgere 
le sue galee e fedire alla detta armata , spesial- 
mente alle galee ov' erano i signori franceschi, i 
quali conoscea per mali maestri di mare. La bat- 
taglia fu aspra e dura^ che con tutto .eh' e' baroni 
e' cavalieri franceschi e provena^li non fossono 
usi di battaglia di mare , pure erano valenti e 
virtudiosi in arme ; ma alla fine abbandonati dal 
loro ammiraglio messere Arrighino da Mare ( non 
piacendoli la battaglia non volle fedire colle sue 
galee genovesi) le galee de' baroni furono scon- 
fitte e prese gran parte , e menati in Cicilia . Ma 
poi per danari la maggiore parte de' baroni e ca- 
valieri si ricomperarono , salvo il conte di Mon- 
forte^ che mori in pregione. La detta sconfitta fu 
grande abbassaoiento della parte di Carlo Martello 
e del conte d'Artese, che teneano il Regno ^ e 
grande esaltamento de'Ciciliani e de' Catalani; 
per la qual cosa del mese di Luglio presente s' ar- 
rendè la città d' Agosta a don Giamo^ salve le per- 
sojae, e fecesi trie^ua tra la dette parti dal aaa 
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Michele vegnente a uno anno. Lasceremo alquanto 
della detta materia, e diremo d'altre novitadidi 
Firenze e di Toscana ne' detti tempi . 

GAP. CXVIII. 

Come s* apprese uno grande fuoco in Firenze 

in casa Cerchi* 

Nel detto anno a di 9 di Febbraio , la notte di 
carnasciale, s'apprese il fuoco in Firenze nelle case 
e palagi de' Cerchi neri da porte san Piero, e arse 
dalla volta eh' era in su l' antica porta insino al- 
la 'ncontra di santa Maria in Campo, i quali erano 
molto belli e ricchi palagi e casamenti; e arsevi 
molta roba e ricchi arnesi, ma non v'ebbe danno 
di persona. Ma poco tempo appresso i detti Cerchi, 
ch'erano di grande ricchezza e podere, le feciono 
rifare più belle che prima . 

CAP. CXIX. 

Della chiamata di papa Niccola 
quarto d* Jlscoli. 

Negli anni di Cristo i aS'jy in mezzo Febbraio, il 
di della cattedra san Piero, fìi eletto papa Niccola 
quarto della città d'Ascoli della Marca.Questi avea 
nome Girolamo,e fu frate minore^ e per sua bontà 
e scienza fu fatto ministro generale dell'ordine, e 
poi cardinale,e poi papa; e sedette anni quattro, e 
mesi ^no , e di otto;e vacò la Chiesa dopo la sua 
morte anni due,e mesi tre,e di otto. Quello che fu 
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fatto per lui^ e al suo tempo^ faremo menzione per 
gli tempi ordinatamente. Questi lavorò molto par- 
te ghibellina occultamente , e tutta sua famiglia 
erano ghibellini , e quegli della casa della Colon- 
na aggrandì molto ^ e fece cardinale messer Piero 
della Colonna^ non ostante eh' avesse moglie y la 
quale dispensò e fece lare monaca ; e per partire 
gli Orsini^ a petizione de' Colonnesi fece cardinale 
messer Napoleone degli Orsini di que' dal Monte 
loro parente y e nemico degli altri ; per la qual 
cosa molto montò lo stato de' ghibellini^ e aUns- 
sò lo stato del re Carlo e de' guelfi . 

GAP. CXX. 

D* una grande oste che '/ connine di Firenze 

fece sopra la città d' Arezzo , e alla partita 

i Saned furono sconfitti alla pie^e 

al Toppo . 

Negli anni di Cristo 1 288, i Fiorentini coll'al- 
tre terre guelfe della taglia di Toscana, veggendo 
che '1 vescovo d'Arezzo col suo s^;uito de' ghibel- 
lini di Toscana, e del Bucatole di Romagna, e del- 
la Marca aveano fatto capo in Arezzo , e rannata 
di gente a cavallo e a pie, e faceano guerra in sul 
contado di Firenze e in su quello di Siena, i Fio- 
rentini si dispuosono di contastare all' orgoglio de- 
gli Aretini, e impuosono tra loro ottocento caval- 
late con ricchi e grossi cavalli , e bandirono oste 
sopra Arezza: e date loro insegne a di 33 di Mag- 
gio del detto anno,alla signoria di messer Antonio 
da Foseracco di Lodi^ mandarono le dette bandie- 
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re e insegne alla badia a Ripolì ^ e là -stettono 
otto giorni spiegate . £ ciò usavano i Fiorentini 
in quello tempo per grandigia e signoria^ che vo- 
leano che la loro uscita ad oste fosse palese e no- 
ta a' nemici e a tutta gente . Poi si mosse V oste 
il primo di di Giugno^ e furono ventisei centinaia 
di cavalieri^ e dodicimila pedoni; che ottocento fu- 
rono cavallate di propri cittadini di Firenze gran- 
di e popolani , e trecento soldati propri de' Fio* 
rentini , e cinquecento della taglia della compa- 
gnia de' guelfi di Toscana , e trecento di Lucca , 
e centocinquanta di Pistoia^ e cinquanta di Prato^ 
e cinquanta di Volterrane cinquanta di Samminia- 
to^ e cinquanta di Sangimignano^ e trenta di Col- 
lege da dugentocinquanta d'altre amistà^e de'conti 
Guidi guelfi y Maghinardo da Susinana , messer 
Iacopo da Fano^ Filippuccio da Iesi y e' marchesi 
Malispini^ e ^1 giudice di Gallura, e'conti Alberti, 
e altri baroncelli di Toscana ; e fu la più grande 
e ricca oste che facessono i Fiorentini dappoi- 
ché e' guelfi tornarono in Firenze . E stettono a o- 
ste in sul contado d' Arezzo ventidue dì , e pre- 
sono il castello di Leona e disfecionlo, e presono 
Castiglione degli libertini , e le Conie, e più di 
quaranta altre castella e fortezze della Yaldambra 
e del contado d' intorno ad Arezzo. E puosonsi ad 
oste al castello di Laterino , e òtettonvi otto di , 
ed ebbonlo a patti, che v' era dentro per capitano 
Lupo degli Uberti , veggendosi chiudere e stecca- 
re d' intorno; onde molto fu biasimato da' ghibel- 
lini , perocché si potea tenere , e era fornito per 
più di tre mesi. Ma Lupo si scusava per motti, che 
nullo 1 upo non era costumato di stare rinchiuso . 
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Aenduto Laterino a' Fiorentini y guernirlo ; e in 
questa stanza vi vennero i Sanesi con loro isforzo 
di quattrocento cavalieri e di tremila pedoni mol- 
to bella gente^ e guastarono tutte le vigne e giar- 
dini intorno alle mura d' Arezzo y e tagliarono 
r olmo • Ma stando a campo y la vilia di san Gio- 
vanni Battista fu maggiore turbino di vento e 
d' acqua che si ricordi , e abbattè trabacche e pa- 
diglioni, spezialmente nel campo de'Sanesi , che 
tutte le stracciò e portò il vento in aria , e fu se- 
gno del loro futuro danno . £ poi il di di san Gio- 
vanni Battista vennero i Fiorentini schierati in 
sul prato d' Arezzoi e in quello dinanzi alla por- 
ta della città feciono correre il palio, siccome per 
loro costuma si facea per la detta festa in Firen- 
se y e fecionvisi dodici cavalieri di corredo . E 
ciò fatto, l'oste deTiorentini si parti il di appres- 
ao,lasciaudo inLaterino in guernigione cento cava- 
lieri per guerreggiare Arezzo ; e tornò l'oste in Fi- 
renze con loro amistà bene a v venturosamente, san- 
T^à contasto o vista di ninna forza de'nemici. £ voi- 
lono eh' e' Sanesi per loro sicurtà ne venissono 
co) la loro oste insieme insino a Montevarchi , e 
di là se n' andassero a Siena per la via di Monte- 
grossoli ; onde i Sanesi tenendosi possenti e leg- 
giadri, isdegnarono, e non voUono fare quella via, 
uè vollono compagnia de' Fiorentini , e feciono 
la via diritta per guastare il castello di Lucigna- 
no di Valdichiane , salvo che con loro andò il 
conte Alessandro da Romena, allora capitano del- 
la taglia , con certi di sua gente. I capitani di 
guerra della città d'Arezzo, che ve n' avea assai e 
buoni, il caporale Bonconte da Montefeltro e 



1 



LIBRO SETTIMO 3ai 

messerGuìglielminoPazzo^sen tendo la partita che 
doveano fare i Sanesi^ misono uno aguato con tre- 
cento cavalieri e duemila pedoni al valico della 
pieve al Tt^po ^ onde valicavano i Sanesi male 
ordinati per troppa baldanza e sprovveduti ; e 
giugnendo al detto valico , assaliti dagli Aretini , 
per la poca loro ordine e sprovveduto assalto fu- 
rono assai tosto sconfitti y e furonne tra morti e 
presi più di trecento pur de' migliori cittadini di 
Siena^ e de^migliori e gentili uomini di Maremma 
eh' erano in loro compagnia , intra' quali vi mo- 
rio Rinuccio di Peppo di Maremma j molto no- 
Hiato capitano; della quale sconfitta i Sanesi n'eb- 
bono grande abbassamento , eTiorentini e tutti i 
guelfi di Toscana ne sbigottirono , e gli Aretini 
ne montarono in grande orgoglio ^ come innanzi 
faremo menzione. 

GAP. CXXI. 

Come furono cacciati di Pisa il giudice di 

Gallura e la parte guelfa , e preso 

il conte Ugolino. 

Negli anni di Cristo i a88^ del mese di IiUglio, 
essendo creata in Pisa grande divisicme e sette 
per cagione della signoria^ che dell' una era capo 
il giudice Nino di Gallura de' Visconti con certi 
guelfi y e r altro era il conte Ugolino de' Oberar- 
deschi coir altra parte de' guelfi , e V altro era 
l'arcivescovo Ruggeri degli Ubaldini co' Laufran- 
chi^e Gualandi^ e Sismondi^con altre case ghibel- 
line: il detto conte Ugolino per esser signore s'ac- 
costò coir arcivescovo ei sua parte y e tradì il giù- 

T. IL 31 
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dice Niaoy non guardando che Some suo upote fi* 
gliuolo della figliuola, e ordinarono che foMe cac- 
ciato di Pisa co' suoi seguaci, o preso in persona. 
Giudice Nino sentendo ciò , e non veggendoai 
forte al riparo , si parti della tarra , e andoasene 
a Calci suo castello , e allegossi co' Fiorentini e 
Lucchesi per £aire guerra a' Pisani. Il conte Ugoli- 
no innanzi che il giudice Nino si partisse , per 
coprire meglio suo tradimento , ordinata la cac- 
ciata di giudice, se n' andò fuori di Pisa a uno suo 
(139) maniero che si chiamava Settimo. Come 
seppe la partita di giudice Nino, tornò in Pisa con 
grande allegrezza, e daTisani fu fatto signore con 
grande allegrezza e festa ; ma poco stette in sulla 
signoria , che la fortuna gli si rivolse al contrario, 
come piacque a Dio, per li suoi tradimenti e pec- 
cati ; che di vero si disse, ch'egli fece avvelenare 
il conte Anselmo da Capraia suo nipote, figliuolo 
della serocchia, per invidia , e perchè era in Pisa 
grazioso , e temendo non gli togliesse suo stato* E 
avvenne al ^ con te Ugolino quello che di poco di- 
nanzi gli avea profetato uno savio e valente uomo 
di corte , chiamato Marco Lombardo; che quando 
il conte fìi al tutto chiamato signore di Pisa , e 
quando era in maggioro stato e felicità , fece per 
lo giorno di sua natività una ricca festa, 07' eb- 
be i figliuoli, e' nipoti , e tutto suo lignaggio e 
parenti uomini e donne,con grande pompa di ve* 
stimenti e d'arredi, e apparecchiamento di ricca 
festa . Il conte prese il detto Marco , e vennegli 
mostrando tutta sua grandezza e potenzia , e ap- 
parecchiamento della detta festa ; e ciò fatto, il 
domandò : Marco, che te ne pare ? Il savio gli 



LIBEO SETTIMO 3a3 

rispuose subitole disse: Voi sete meglio apparec- 
chiato a riceuere (14^) la mala meccianza,che 
barone d' Italia . £ il conte temendo della paro- 
la di Marco^ disse : Perchè ? £ Marco rispuose : 
Perchè non s^i falla altro che Vira rf' Iddio. E 
certo r ira di Dio tosto gli sopravvenne ^ come 
piacque a Dio, per gli suoi tradimenti e peccati : 
che come era conceputo per V arcivescovo di Pisa 
e suoi seguaci di cacciare di Pisa giudice Nino 
e'suoi,col tradimento e trattato del conte Ugolino, 
scemata la forza de guelfi, r arcivescovo wdind di 
tradire il conte Ugolino, e suliitamente a furore 
di popolo il £ece assalire e combattere al palagio , 
faccendo intendere al popolo eh' egli avea tradito 
Pisa , e rendute le loro castella a' Fiorentini e 
a'Lucchesi; e sanza nullo riparo rivoltoglisi il 
popolo addosso, s* arrendeo preso , e al detto as- 
salto fu morto uno suo figliuolo bastardo e uno 
suo nipote, e preso il conte Ugolino, e due suoi figli- 
uoli,e tre nipoti figliuoli del figliuolo, e misergli in 
pregione , e cacciarono di Pisa la sua famiglia e 
suoi seguaci , e Visconti , e Ubiziughì , Guatani , 
e tutte r altre case guelfe . £ cosi fu il traditore 
dal traditore tradito; onde a parte guelfa di Tosca- 
na fu grande abbassamento, e esaltazione de' ghi- 
bellini per la detta revoluzione di Pisa y e per la 
(orza de ghibellini d' Arezzo , e per la potenzia e 
vittorie di dou Giamo d' Araona e de' Ciciliaui 
contra V erede del re Carlo . 
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GAP. CXXIl. 

Come i Lucchesi presono sopra i Pisani il costei- 

Io d* Asciano • 



Nel detto anno del mese d'Agosto y i 
con giudice di Gallura , e con gli usciti guelfi di 
Pisa ( e di Firenze v'andarono dodici cavalieri di 
corredo con dugento cavalieri soldati ) andarono 
ad oste in sul contado di Pisa , e puosonsi al ca* 
stello d' Asciano presso di Pisa a tre miglia, e eb- 
bonlo a patti, salve le persone, e tornarono in Lue* 
ca sani e salvi sanza nullo contasto de' Pisani. £ 
per loro dispetto i Lucchesi preso il castello, nel- 
la maggiore torre feciono mettere più specchi , 
perchè i Pisani vi si specchiassono . 

GAP- GXXIII. 

Come i soldati de' Pisani che Qenieno di Campa- 

gna furono sconfitti in Maremma 

da' soldati de' Fiorentini. 

Nel detto anno del mese di Settembre, vegnen* 
db di terra di Roma e di Gampagna di:^ento ca* 
valieri soldati per lo comune di Pisa, i quali gui- 
dava il Gonticino da Ilei di Maremma ^ sentendo 
la loro venuta il giudice di Gallura ch'era in Sara- 
miuiato , con ordine de' Fiorentini , mandarono 
loro incontro trecento cavalieri di quegli della 
taglia con certi Fiorentini, onde fu capitano mes* 
ser Guelfo de* Gavalcanti e Berardo da Rieti co* 
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aertabile, per condotta di Mìnuccio da Biserno; e 
scontrandosi co'detti soldati deTisani in Marem- 
.inaigli ruppono e sconflssono , e molti ne furono 
morti e presi^ che pochi ne scamparono col Con- 
ticino da Ilei ; e le loro insegne recate in Firenase 
con grande festa ^ e 1 detto Berardo da Rieti co- 
nestabile fu fatto cavaliere per lo comune di Fi- 
renze^e fiBciongli ricchi doni e grande oiiore . 

GAP. GXXIV. 

Della cwalcata cK e' Fiorentini feciono a La- 
terina per andare sopra ad Arezzo . 

Nel detto tempo a di i5 di Settembre^ essendo 
gli Aretini ad oste sopra uno loro castello rubel- 
lato per gli guelfi^ che avea nome Gprciano^ i Fio- 
rentinìy per farne levare da oste gli Aretini^ caval- 
carono subitamente a Laterina per andare verso 
Arezzo^e furono le ca vallate di Firenze, e da du- 
geatocinquanta loro soldati ; sicché furono intor- 
nio di mille uomini a cavallo e da quattromila pe- 
doni , e in quella oste e cavalcata si diede di pri* 
ma la 'nsegna reale dell' arme del re Carlo y e 
ebbela messer Berto Frescobaldi , e poi sempre 
r usarono i Fiorentini in loro oste per la mastra 
insegna. £ sentendo gli Aretini la detta cavalcata, 
per tema della terra, di notte si levarono dal det- 
to castellò , quasi a modo di sconfitta, non aspet- 
tando Tuno Taltro , e tornarono in Arezzo 3 e ciò 
> Sitto, per rinvigorire loro parte mandarono aTio- 
rentinì che gli attendessono > die voleano la bat- 
taglia ; i quali avuta la novella,. s^Uegramente gii 
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atteAono al castello di Laterìna : gli Aretini eoa 
loro amistà di Marchigiani , e Romagnuoli, e 
usciti ghibellini di Firenze e delle terre di Tosca- 
na , in quaditità di settecento cavalieri e di otto- 
tniÌBL pedoni , Tennero schierati alla ripa di là 
dairAtno, che si chiama Ga della Riccia incontro 
a Laterina . I Fiorentini veggendo i nimici, fran- 
camente s' armaro^ e mciro di Laterina , e schie- 
rarsi in su la riva d' Arno^il quale fiume d'Arno 
in quello tempo era molto sottile d'acqua^ e age- 
vole a passare a quegli da pie , non che a qu^li 
da cavallo . E ciò fatto ; i Fiorentini richiesono 
gli Aretini che scendessono al piano in su l'Arno^ 
o dessono campo a loro di passare in su il loro 
piano per venire alla battaglia ; ma gli Aretini a 
ciò non fecìono risposta, ma guardavano dì pren* 
dere loro vantaggio della battaglia al passare 
dell'Arno ; e cosi stette ciascuna parte alla gara • 
Alla fine gli Aretini schifando la battaglia^ si par- 
tirono scondamente e tornaronsi in Arezzo^ eTio- 
rentini rimasono schierati in su la riva d' Arno 
infino al vespro , e poi si tornarono in Laterina , 
e vegnendone poi verso Firenze^ disfeciono Mon* 
temarcfano, e Poggi tazzi^ e Montefortìno^ ca* 
stella de'^ Eazti di Yaldamo . Ma partiti i Fioren- 
tini di Laterina^ la masnada d' Arezzo con certi 
ghibellini essendo a Bibbiena in Casentino , per 
condotta di certi isbanditi e nibelli ghibellini di 
Valdisieve^ cavalcarono infino al Pbutaasieve pres- 
so a Firenze a dieci miglia, levando preda, e ar- 
dendole guastando per quelle contrade, e faccencto 
danno assai, ritornarono sansa contasto ìa Bib- 
biena ; e ciò fu a di 1 3 d' Ottobre del detto anno. 
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GAP. GXXV. 

Come il prenze Carlo uscì della pregiane del re 

d' Araona . 

Nel detto anno del mese di Novembre^il prenze 
Carlo usci della pregiooe del re d' Araona per 
procaccio del re Adoardo re d' Inghilterra y con 
patti , che promise a don Anfus re d' Araona , 
che a suo podere procaccerebbe^ che messer Carlo 
di Valos^ fratello del re di Francia^ rìnunzi crebbe 
con volontà del papa il privilegio del reame 
A' Araona^ che gli avea dato la Chiesa al tempo 
di papa Martino, come addietro facemmo men- 
zione ; e se ciò non facesse y promise e giurò di 
ritornare in sua pregione dal giorno a tre anni • 
£ per fermezza della detta promessa, lasciò per 
istadichi tre suoi figliuoli Ruberto, e Ramondo, e 
Giovanni,. e cinquanta de' migliori cavalieri di 
Proenza . £ coitogli il detto accordo trentamila 
marchi di sterlini.£ ciò fatto,il detto prenze Carlo 
n' andò in Francia al re per £ure renunziare a 
messer Carlo, ma niente ne potè fare. 

GAP. GXXVI. 

D'uno grande diluvio d'aajua che fu inFtrenze* 

Nel detto anno a di 5 di Dicembire , fo in Fi- 
renze e nel contado uno grande diluvio di (Miova, 
onde il fiume d' Arno crebbe ai disordìnatamenU^ 
e durò col detto empito fuori d' ogni termiae 
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usato dalla mattina alla sera, e fece rovinare pa- 
lazzi e case d^li Spini e Gianfigliazzi , eh' erano 
di costa al ponte a santa Trinità , e grande danno 
fece nel contado di Firenze e in quello di Pisa . 

GAP. CXXVII. 

Conie gli aretini vennero guastando per lo con-- 
tado di Firenze insino a san Donato 

in Collina . 

Nel detto anno a di i a del mese di Marzo > la 
masnada d' Arezzo > intorno di trecento uomini 
a cavallo e ben tremila a piè^ vennero infino a 
Montevarchi, ardendo e guastandolo intorno , e 
arsono il boi^o del castello, e tutto di combatte* 
rono la terra . £ stando V oste degli Aretini a 
Montevarchi, certi usciti di Firenze con alquanti 
scorridori a cavallo e a pie, corano. inaino a aan 
Donato in Collina presso a Firenze a se^te miglia, 
ardendo e guastando, sicché i fummi delle case 
e deir arsione si vedean dalla città di Firenze, e 
cominciarono a tagliare l'olmo da san Donatoper 
dispetto de' Fiorentini. £ ciò fatto , si tornarono 
nel borgo di Fegghine , e stettonvi uno dì e una 
notte; né già per la detta cavalcata non si mosse 
uomo di Firenze, anzi ebbe nella terra grande 
gelosia , temendo che la detta cavalcata noi^ fosse 
fatta per tradimento della terra , perché in Fi- 
renze erano rimasi molti ghibellini popolani e 
grandi, de' quali, per quello so^tto^ molti ne 
forono mandati a' confini^ e la qittà rimase sanza 
sospetto . 
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GAP. CXXVIII. 

Come i Pisnni feciono loro capitano il conte da 

MonteJeltrOy e come feciono morire di 

fame il conte Ugolino e^ figliuoli 

e* nipoti . 

Nel detto anno 1 288 del defcfo mese di Marzo^ 
riscaldandosi le guerre di Toscana tra' guelfi e'gfai* , 
bellini^ per la guerra cominciata de' Fiorentini 
e Sanesi agli Aretini y e de' Fiorentini e Lucchesi 
a^ Pisani^ i Pisani elessono per loro capitano di 
guerra il conte Guido di Montefeltro^ dandoli 
grande giuridizione e signoria ; il quale ruppe i 
confini eh' ayea per la Chiesa^ e partissi di Pie- 
monte^ e venne in Pisa; per la qual cosa egli e'suoi 
figliuoli . e famiglia , e tutto il comune di Pisa ^ 
dalla Chiesa di Roma furono scomunicati^ siccome 
ribelli e nimici di santa Chiesa. E giunto il detto 
conte in Pisa del detto mese di Marzo , i Pisani ^ 
i quali aveano messo in pregione il conte Ugo* 
lino e due suoi figliuoli y e due figliuoli del conte 
Guelfo suo figliuolo y siccome addietro &cemnìo 
menzione y in una torre ùi sulla piazza degli an* 
ziani y fi^ionb chiavare la porta della detta torre^ 
e le chiavi gittare in Arno y e vietare a' detti pre^ 
gioni oifgEkì vivanda , gli quali in pochi giorni vi 
;aiorirono di fame. Ma prima domandando con 
grida il detto conte penitenzia > non . gli conqe- 
dettono frate o prete che '1 confessasse. £ tratti 
tutti e cinque morti insieme della torre^ vilmente 
. furono sotterrati ; e d' allora innanzi la detta car- 
cere fu chiamata hi torre della fiuoe y e sarà sem- 
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pre. Di questa crudeltà furono i Pisani per lo uni* 
verso mondo y ove si seppe ^ furie biasimati , non 
tanto per lo conte y che per gli suoi difetti e tra- 
dimenti era per avventura degno di si fatta mor- 
te y ma per gli figliuoli e nipoti , eh' erano giova- 
ni garzoni e innocenti \ e questo peccato com- 
messo per gli Pisani non rimase impunito y sic- 
come per li tempi innanzi si potrà trovare . La- 
sceremo alquanto de' fatti di Firenze e di Tosca- 
na , e diremo- d' altre novità che a' detti tempi 
apparirono y e furono per T universo mondo. 

GAP. CXXIX. 

Comt i saracini presono Tripoli di Soria 

Negli anni di Cristo 1389 del mese di Maggio, 
il soldano di Balnlonia d'Egitto con grandissimo 
esercito di saracini a cavallo e a pie venne in 
Soria, e puosesi ad oste alla città di Tripoli, la 
quale si teuea per gli cristiani, e quella per dificii 
e cave ebbe per forza , e molti cristiani che 
v' avea dentro furono morti, e li giovani garzoni , 
e le donne e pulcelle violate villanamente da' sa- 
racini, e mirate in servaggio; alquanti ne scam- 
parono in galee e legni ch'erano nel porto, e fug- 
girai ad Aeri . E entrativi i saracini , la rubarono 
e spogliarono d' ogni sustanzia , la quale era piena 
di molte gioie e mercatanzie e cose. £ dò fatto, 
la feciono abbattere e disfare insino alle fon- 
damenta , salvo il castello chiamato Noliaiiio y il 
quale er& di fuori alla città ad una baleatraU y e 
guernironlo di sbracini alla guardia, perchè la città 
di Tripoli uùtk si ri&cesse per gli cristiani • 
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GAP. CXXX. 



Della coronazione del re Carlo secondo, e cóme 

passò pet Firenze, e lasciò messere Amerigo 

di Nerbona per capitano di guerra 

de' Fiorentini • 

Nel detto anno a di 2 di Maggio, venne in Fi- 
renze il prenae Carlo figlinolo del grande re Carlo^ 
il qnale tornava di Francia poi eh' era uscito di 
pregione y e andavane a corte a Rieti dov' era il 
papa, e da' Fiorentini fu ricevuto con grande 
festa, e fugU fatto grande (more e presenti da' Fio- 
rentini ; e dimorato tre giorni in Firenee, si parti 
per fare suo cammino verso Siena . E lui partito, 
venne in Firenze novella che le masnade d'Arezzo 
s' apparecchiavano d' andare in sul contado di 
Siena per impedire o fare vergogna al detto prenze 
Carlo, il quale avea piccola compagnia di gente 
d' arme . Incontanente i Fiorentini feciono caval- 
care i cavalieri delle cavalkite, ove furono tutto il 
fiore della buona gente di Firenze e' soldati ch'era- 
no in Firenze^ e furono in quantità di ottocento ca- 
valieri e tremila pedotai per accompagnare il detto 
prence ; onde il prenze l'ebbe molto per bene di ai 
onorato serrì|[io , e auààto e non ricfaesto soceocso 
di taMa buona gente, e con tuttoché non facesea 
- bisagilo; che sentito per ^i Aretìni la cavalcata 
de' Fiorentini , non s'ardirono d' andarvi (. ma 
fatò i Fiorentiiii accampa gnanmo il detto prenze 
infitto di là dalla Bricok a'cenfini dd contado di 
Siena e d'OiUlvieto 4 £ adekmaadato per lo co- 
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mune di Firenze al prenze uno capitano di guer- 
ra ^ e che confermasse loro di portare in oste 
la 'nsegna reale ^ dal prenze fu accettato , e fece 
cavaliere Amerigo di Nerbona grande gentile 
uomo^ e prode e savio in guerra y e diello loro per 
capitano^ il quale messer Amerigo con sua com- 
pagnia, intorno di cento uomini a cavallo, venne 
in Firenze colla detta cavalleria, e il prenze 
n'andò a corte, e dal papa Niccola quarto e 
da' suoi cardinali onorevolemente fu ricevuto,e il 
dì della Pentecoste .vanente , a di 29 di Maggio 
12897 nella città di Roma fu dal detto papa coro- 
nato il detto Carlo re di Cicilia e di Puglia^ con 
grande onore, solennità e festa, e dalla (chiesa fit- 
tegli molte grazie e grandi presenti di gioielli e 
di moneta , e sussidii di decime per aiuto della 
f[uerra di Cicilia. E ciò fatto, si parti lo re Carlo 
di corte , e andonne nel Regno. 

GAP. GXXXI. 

« « 

' Còme i Fiorentini sconfissone gii Jl retini a 

Certomondo inCaseniino . 

4 * ' 

* 1 I 

< Nel detto anno e mese di Maggio , tomftta la 
cavalleria di Firenze d'accompagnare il prenze 
«Carlo, e col loro capitano messer Amerigo di Ner< 
i>ona, per soperchi ricevuti dagli Aretini inconta- 
nente fecionò bandire oste sopra la città d^' Arez« 
so , e diedono loro insegne di guerra a di 1 3 di 
^HS\^9 e l' insegna reale ebbe messer Gherardo 
Ventraia deTornaquinci , e incontanente che fu- 
rono date le portanmo aUa badia a Ripoli,com' era 
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usatole là le lasciarono con guardia^ accendo vista 
d'andare per quella via sopra la città d'Arezzo . 
£ venuta T amistà e fornita V ordine^ con segreto 
consiglio presono ordine e partito d' andare per la 
via di Casentino^ e subitamente a di a di Giugno^ 
sonale le campane a martello^ si mosse la bene 
avventurosa oste de' Fiorentini , e le bandiere , 
eh' erano a Bipoli^ feciono passare Àrno^ e ten- 
nono la via del Pontassieve, e accamparsi per. 
attendere tutta gente in sul monte al Pruno , e là 
si trovarono da milleseicento cavalieri ^ e da die* 
cimila pedoni^ de'quali v' abbe seicento cittadini 
con cavalla te^ i meglio armati e montati ch'uscis- 
sono anche di Firenze^ e quattrocento soldati colla 
gente del capitano messer Amerigo al soldo deTio* 
rentini;e diLucca v'ebbe centocinquanta cavalieri; 
e di Prato quaranta cavalieri e pedoni ; di Pistoia 
sessanta cavalieri e pedoni ; e di Siena centoventi 
cavalieri ; e di Volterra quaranta cavalieri ; e di 
Bologna loro ambasciadori con loro compagnia ; 
e di Samminiato, e di Sangimignano^ edi GoUe^ 
di ciascuna terra v' ebbe gente a cavallo e a pie; 
e Maghinardo da Susinana buono e savio capitano 
di guerra con suoi Romagnuoli.E rannata la detta 
oste scesono nel piano di Casentino guastando le 
terre del conte Guido Novello ch'era podestà 
d' Arezzo. Sentendo ciò il vescovo d' Arezzo^ con 
gli altri capitani di parte ghibellina, che assai 
v'avea de' nominati^ presono partito di venire 
con tutta loro oste a Bibbiena , perchè non rice-* 
Yesse il guasto, e furono ottocento cavalieri e ot- 
tomila pedoni molto bella gente ^ e di molti savi 
capitani di guerra eh' avea tra loro, che v' era il 
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Bore de' ghibellini di Toscana , della Marca , e 
del Ducato, e di Romagna, e tutta gente costa* 
mati in arme e in guerra , ai richieaono di batta- 
glia i Fiorentini, non temenda perchè i Fioren- 
tini fosaono due cotanti cavalieri di loro, ma di^ 
spregiandoli, dicendo, che ai lisciavano come don- 
ne, e pettinavano le zazzere, e gli aveano a schifo 
e per niente . Bene ci fu anche cagione , perchè 
gli Aretini si misono a battaglia co' Fiorentini , 
essendo due cotanti cavalieri di loro, per tema 
d' uno trattato che 1 vescovo d' Arezzo avea te- 
nuto co' Fiorentini , menato per messere Marsilio 
de' Vecchietti, di dare in guardia a' Fiorentini 
Bibbiena, Givitella, e tutte le castella del suo 
vescovado, avendo ogn'anno a sua vita cinquemila 
fiorini d' oro, sicuro in su la compagnia de' Cer- 
chi. Il quale trattato messere Guiglielmino Pazzo 
suo nipote isturbò, perchè il vescovo non fosse 
morto da' caporali ghibellini; e però avacciarono 
la battaglia, e menarvi il detto vescovo , ov' egli 
rimase morto con gli altri insieme; e eoa fu pulito 
del suo tradimento il vescovo , che a una ora 
trattava di tradire i Fiorentini e' suoi Aretini. 
£ ricevuto per li Fiorentini allegramente ((4^) 
U gaggio della battaglia , di concordia ai schiera- 
rono e affrontarono le due osti più ordinatamente 
per r una parte e per l'altra, che mai s' affirontas* 
se battaglia in Italia , nel piano a pie di Poppi 
nella contrada detta Gertomondo, che cosi si 
chiama il lu<^ , e una chiesa de' frati minorì 
che v' è presso , e in uno piano che si chiama 
Gampaldino ; e ciò fii un sabato mattina a dii 1 1 
del mese di Giugno , il di di santo Barnaba apo- 
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#tolo. Messer Amerigo e gli altri capitani de'Fio* 
reiitini si schierarono bene e ordinatamente ^ rac- 
cendo centocinquanta feditori de^ migliori del- 
l'oste^ de' quali furono venti cavalieri novelli^ che 
si feciono allora ; e essendo messer Vieri de'Cer- 
chi de' capitani^ e malato di sua gamba , non la^ 
sciò perciò di volere essere de' feditori ; e conv^ 
oendoli eleggere per lo suo sesto , nullo volle di 
ciò gravare più che si volesse di volontà, ma elesse 
se e 1 figliuolo e' nipoti ; la qual cosa gli fu messa 
in grande pregio , e per suo buono esemplo e per 
vergogna molti altri nobili cittadini si misono 
tra' feditori. £ ciò fatto , lasciandogli di costa da 
ciascuna ala della schiera de' pavesari , e bale- 
strieri , e di pedoni a lance lunghe , e la schiera 
grossa di dietro a' feditori ancora fasciata di pe* 
doni , e dietro tutta la salmeria raunata per rite- 
nere la schiera grossa, e di fuori dalla detta schie- 
ra misono dugento cavalieri e pedoni Lucchesi e 
Pistoiesi e altri forestieri , onde fu capitano mes- 
ser Corso Donati, eh' era allora podestà deTi^to* 
lesi , e ordina ro , che ae bisognasse , fedisse per 
costa sopra i nemici . Gli Aretini dalla loro par- 
te ordinarono saviamente loro schiere, peroc- 
ché v' avea , come detto avemo , buoni capitani 
di guerra, e feciono molti feditori in quantità di 
trecento , intra' quali avea eletti dodici de' mag- 
giori caporali che si iaceano chiamare i dodici pa- 
ladini • £ dato il nome ciascuna parte alla sua 
oste, i Fiorentini Nerbana cai^aliere, e gli Areti- 
ni san Donato cavaliere, i feditori degli Aretini 
si mossono con grande baldanza a sproni battuti 
a fedire aopra l' oste de'Fiorentini, e l' altra loro 
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schiera conseguente appresso ^ salvo che 1 conte 
Guido Novello , eh' era con una schiera di cento- 
cinqaanta cavalieri per fedire di costa , non si ar- 
di di mettere alla battaglia , ma rimase , e poi si 
fuggi a sue castella. E la mossa e assalire che fe- 
ciono gli Aretini sopra i Fiorentini fu , stiman- 
dosi come valente gente d'arme^che per loro buona 
pugna di /rompere alla prima affrontata i Fioren- 
tini e metterli in volta ; e fu sì forte la percossa^ 
òhe i più de' feditóri deTiorentini furono scaval- 
lati ^ e la schiera grossa rinculò buon pezzo del 
campo , ma pero (t4^) ^^^ ^^ smagarono né rup- 
pono y ma costanti e forti ricevettono i nemici ; e 
coir ale ordinate da ciascuna parte de' pedoni 
rinchinsono tra loro i nemici^combattendo aspra- 
mente buona pezza. £ messer Corso Donati^ ch'era 
di parte co' Lucchesi e' Pistoiesi ^ e avea coman- 
damento di stare fermo , e non fedire sotto pena 
della testa , quando vide cominciata la battaglia , 
disse come valente uomo : Se noi perdiamo , io 
soglio morire nella battaglia co* miei cittadini ; 
e se noi ifinciamo, chi vuole uegna a noi a Pi- 
stoiaper la condannagione ; e francamente mos- 
se sua schiera y e fedi i nemici per costa ^ e fu 
grande cagione della loro rotta. £ ciò fatto^ come 
piacque a Dio y i Fiorentini ebbono la vittoria y e 
gli Aretini furono rotti e sconfitti^ e furono morti 
più di millesettecento tra a cavallo e a piè^ e presi 
più di duemila , onde molti ne furono (i43) tra- 
baldati pur de' migliori y chi per amistà y e (Jù 
per ricomperarsi per danari ; ma in Firenze ne 
vennero legati setteceatoquaranta. Intra'morti ri- 
mase messer Guiglielmino degli Ubertini vescovo 
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d' Arezzo y il quale fu uno grande guerriere ^ e 
messer Guiglielmino de'Pazzi di Vuldarno e' suoi 
nipoti y il quale fu il migliore e U più avvisato ca- 
pitano di guerra che fosse in Italia al suo tempo, 
e morivvi Bonconte figliuolo del conte Guido da 
Montefeltro, e tre degli liberti^ e uno degli Àbati^ 
e due de*Grìffonì da Fegghine^e più altri usciti di 
Firenze^ e Guiderello d'Alessandro da Orbivieto, 
nominato capitano, che portava V insegna impe- 
riale, e più altri. Dalla parte de' Fiorentini non 
V\ rimase morto uomo di rinomea , se non mes* 
sere Guiglielmo Berardi balio di messere Amerigo 
di Nerbona,e messerBindo delBaschiera de'Tosin- 
ghi, e Ticci de' Visdomini ; ma molti altri cittadi- 
ni e forestieri furono fediti. La novella della detta 
vittoria venne in Firenze il giorno medesimo , a 
quella medesima ora eh' ella fu ; che dopo man- 
giare essendo i signori priori iti a dormire e a ri- 
posarsi,per la sollecitudine e vegghiare della notte 
passata , subitamente fu percosso V uscio della 
camera con grida : lessate suso , che gli Aretini 
sono sconfitti : e levati , e aperto , non trovarono 
persona , e i loro famigliari di fuori non ne sen- 
tirono nulla, onde fu grande maraviglia e notabile 
tenuta, che innanzi che persona venisse dell'oste 
colla novella, fu ad ora di vespro . £ questo fu il 
vero, ch'io l'udii e vidi, e tutti i Fiorentini s'am- 
mìraro onde ciò fosse venuto, e stavano in sentore« 
Ma quando giunsono coloro che venieno deir oste, 
e rapportarono la novella in Firenze, si fece 
grande festa e allegrezza ;e poteasi fare per ragione, 
che alla detta sconfitta rimasono molti capitani e 
Talenti uomini di parte ghibellina, e nemici del 
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comune di Firenze , e funne abbottato l'orgoglio 
e superbia non solamente degli Aretini ^ ma di 
tutta parte ghibellina e d' imperio • 

GAP. CXXXII. 



Come i Ftortntird assediarono e guastarono 
intorno la città d* Arezzo. 

Avuta la detta vittoria il comune di Firenze 
aopra quello d' Arezzo y sonata colle trombe la 
ritratta della caccia dietro a' fuggiti ^ sì si schiera 
Toste de' Fiorentini in su il campo^ e ciò fatto^se 
n' andarcmo a Bibbiena , e quella ebbono sanza 
nullo contasto; e rubata e spogliata d'ogni sustan- 
zia e di molta preda y le feciono dis£ire le mura 
e le case forti infino alle fondamenta , e più altre 
castelletta intorno y soggiornatovi otto di • Che se 
lo seguente di fosse X oste de' Fiorentini cavalcata 
ad Arezzo y sanza dubbio s' avea la terra ; ma ia 
quello soggiorno gli scampati della battaglia vi 
ritornarono y e de' contadini d' intcHrno vi fug- 
girono^ e presono ordine al riparo e guardia della 
terra . L' oste de' Fiorentini vi venne alquanti 
giorni appresso^ e puosono l' assedio intorno alla 
città, faccendo il guasto al continuo y e prendendo 
le loro castella , che quasi tutte s' ebbono , quali 
per forza ^ e quali s'arrenderono a patti; e molte 
ne feciono i Fiorentini disfare^ e ritennero Casti- 
glione Aretino y e Montecchio, e Rondine y e Givi* 
tella y e Laterina ^ e '1 Montesansa vino . E anda- 
rono in quella oste due de' priori di Firenze a 
provvedere ; e' Saneai vennero per comune molto 
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isforzatameote popolo e cavalìerì^dopo la sconfitta 
fatta y per racquistare le loro terre prese per gli 
Aretini y e ebbono Lucignano d^ Arezzo^ e Chiu- 
sura di Valdichiane a patti . £ stando la detta oste 
deTiorentini ad Arezzo, in sul vescovado vecchio 
per venti di, la guastarono tutta intorno, e 
fecionvi correre il palio per la festa di san Gio* 
vanni, e rizzarvisi più dificii, e manganarvisi 
asini colla mitra in capo, per dispetto e riniproc- 
ciò del loro vescovo ; e ordinarvisi molte torri di 
legname e altri ingegni per combattere la terra , 
e dando visi aspra battaglia ^ grande pezza dello 
steccato , che non v' avea allora altro muro da 
quelU) parte , fu arso e abbattuto ; e se i capitani 
dell' oste avessono ben fatto pugnare a' combat- 
titori , per forza s' avea la terra , ma quando do- 
veano combattere feciono sonare la ritratta, 
onde furono abominati , che ciò fu fatto per 
guadagneria ; per la qual cosa il popolo e'combat- 
tilori ammollati si ri trassono da'badalucchi e dal- 
le guardie ; onde la notte vegnente quegli d'Arez- 
zo uscirono fuori , e misero fuoco in più torri di 
legname , e arsonle con molti altri dificii . £ ciò 
fatto, i Fiorentini perduta la speranza d'avere la 
terra per battaglia, per lo migliore si parti Toste, 
lasciando fornite le sopraddette castella forti, per- 
chè guerreggiassono al continuo la terra \ e tornò 
V oste in Firenze a di ^3 di Luglio con grande al- 
legrezza e trionfo, andando loro incontro il cheri- 
cato a processione, e'gentili uomini armeggiando, 
e U popolo colle insegne e gonfaloni di ciascuna 
arte con sua compagnia , e recossi palio di drappo 
ad oro sopra capo di messer Amerigo dì Nerbona^ 
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portato sopra bigordi per più cavalieri , e filmile 
sopra messer Ugolino de' Rossi da Parma ch'allo- 
ra era podestà di Firenze . E nota , che tutta la 
spesa della detta oste si forni per lo nostro co- 
mune per una libbra di libbre sei e soldi cinque 
il centinaio , che montò più di trentasei migliaia 
di fiorini d' oro^ sì era allora bene ordinato Pesti- 
ino della città e del contado^ con altre cose e 
rendite del comune simiglianti beiie ordinate . 
Bene avvenne, che tornata la detta oste, i popolani 
ebbono sospetto de' grandi, che per orgoglio della 
detta vittoria non gli gravassono oltre al podo u- 
sato ; e per questa cagione le sette arti maggiori 
si rallegaronò con loro le cinque arti conseguenti, 
e feciono tra loro imporre arme, e pavesi , e certe 
insegne, e fu quasi uno cominciamento di popolo, 
onde poi si prese la forma del popolo che si co- 
minciò nel 1 293 , come innanzi faremo memoria. 
Della sopraddetta vittoria la città di Firenze esal- 
tò molto , e venne in buono e felice stato , il mi- 
4^1iore eh' ella avesse avuto infino a quelli tempi ; 
^crebbe molto di genti e di ricchezze , eh' ognu- 
no guadagnava d'ogni mercatanzia, arte, o mestie- 
ri ; e durò in pacifico e tranquillo stato più anni 
appresso , ogni di montando . £ per allegrezza e 
buono stato, ogni anno per calen di Maggio si fa- 
ceano le brigate e compagnie di gentili giovani 
vestiti di nuovo, e faccendo corti coperte di drap- 
pi e zendali,e chiuse di legname in più parti della 
città ; e simile di donne e di pulcelle , andando 
per la terra ballando con ordine, e signore accop- 
piate , con gli strumenti e colle ghirlande di fiori 
in capo , stando in giuochi e in allegrezze , e in 
desinari e cene • 
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GAP, GXXXIIL 

Di una fiera e aspra battaglia la quale fu tra 7 
dfica di Brabante e il conte di Luzimborgo. 

Nel detto tempo' e mese dì Giugno^ essendo ua- 
ta una grande discordia tra '1 duca di Brabante e 
il conte di LuzìmborgO; per cagione del ducato di 
Lamborgo il quale era vacato y e ciascuno de'det- 
ti signori yi cusaya ragione ; il conte di Luzim* 
borgo ^ percb' era stato di genti di suo lignaggio^ 
e con lui tenea V arcivescovo di Gologna e più al- 
tri signori^ e 'ì duca di Brabante vi cusava ragio- 
ne per retaggio di donna . £ per questa tenza si 
nacque tra loro gaggio di battaglia , e ciascheduno 
fece sua rannata , quale fu per la parte del duca 
di Brabante di millecinquecento cavalieri de'mi- 
gliori che fossono in Brabante ^ in Fiandra ^ e in 
Analdo ^ e di Francia . E d' altra parte il con- 
te di Luzimborgo fu con milletrecento cavalieri 
de' migliori ^ e de' più rinomati di Yaldireno e 
d' Alamagna . £ raccozzate le due osti tra il fiu- 
me del Reno e quello della Afosa nel luogo detto 
Avurone y sanza ninno pedone d' arme che a pie 
fosse y sì cominciò la detta battagliale fu si aspra 
e si crudele y che durò dalla mattina al sole le-- 
vanta infino al coricare del sole ; perocché a mo- 
do di torniamento si ruppono e si rallegarono più 
volte il giorno y non possendosi giudicare chi aves^ 
se il peggiore . Alla fine fu sconfitto il conte di 
Luzimborgo per la buona cavalleria che messer 
Gottifredi di Brabante firatello del duca avea me- 
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nata di Fwncia , che vi fu il conestabile, e '1 ma- 
liscalco e altri grandi baroni di Francia, con tutto 
il fiore de' baccellieri d' arme del reame y i quali 
v' erano venuti con lui a prìego della reina Maria 
moglie che fu del re Filippo di Francia , e seroc- 
chia del detto duca^ e di messer Gottifredi di Bra- 
bante. E rimasono in sul campo morti^ che d'noa 
parte e che d'altra, cinquecento e più de'migliori 
cavalieri del mondo ; ma i più dalla parte del 
conte di Luzimborgo ; eh' egli con tre suoi fratel- 
li carnali vi rimasono morti , e '1 conte di Grelle- 
ri , e quello di Les y e più altri baroni del Reno 
e d' Alamagna y e in grande quantità presi , che 
per la fierezza de'buoni cavalieri nullo quasi fuggi 
di campo^onde bene n'è da (are notevole memoria, 
perocché appena si truova di tanta poca gente , a 
comparazione , si aspra battaglia come fu quella. 
Per la quale vittoria il duca di Brahaote e suo 
paese montò in grande fama di buona caTalleria 
e di grande stato , e conquistò il ducato di Lam- 
boi^o onde era la quistione; e à* allora innanzi il 
duca di Brabante accrebbe la sua arme, e fecela a 
quartieri; l'uno il campo nero e leone ad oro, cioè 
r arme del duca di Brabante, l' altro il campo ad 
argento e leone vermìglio per la ducea di Lam- 
borgo. Ma poi pace faccendo^ e per non essere di- 
sertato, Arrigo giovane fanciullo rimaso del conte 
di Luzimborgo , per consiglio de' parenti e amici 
tolse per moglie la figliuola del duca di Brabante» 
Questo Arrigo crebbe poi in tante virtù e valore , 
che fu imperadore di Roma,come innanzi al suo 
tempo la nostra cronica farà menzione . 
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GAP. CXXXIV. 

Come don Giamo i^enne di Cicilia in Calaura 

con sua armata ^ e riceveitwi alcuno 

danno , e poi si puose ad 

assedio a Gaeta • 



Nel detto anno e mese di Giugno ^ essendo il 
tonte d' Artese maliscslco della gente del re Carlo 
in Galavra ad oste al castello di Gatansaro ch'era 
mbellato.al re Garloy e s'era arrenduto a don 
Giamo d' Araona^ il quale si facea chiamare re di 
Cicilia^ il detto don Giamo col suo ammiraglio 
Ruggcri di Loria^ per soccorrere e lerare T assedio 
dal detto castello^ vennero di Cicilia con loro ar- 
mata da cinquanta tra galee e uscieri^ e con gente 
d' arme e cavalli puosono in terra . £ messer Rug* 
geri di Loria scese^e ne fu capitano di cinquecento 
cavalieri catalani, ov' ebbe una battaglia traTran<> 
cescfai e' Catalani , ma per la buona cavalleria dei 
Franceschi eh' avea seco il conte d' Artese ne jfu 
vincilore , e rimasonvi tra morti e presi intorno 
di dugento Catalani a cavallo . Messer Buggeri 
si ricolse col rimanente a galee. E nota^ che'l detto 
messer Buggeri non fu vìnto mai né prima né 
poscia in battaglia di mare o di terra ^ se non ia 
quella^ ma fu il più bene avventuroso^che ammira*^ 
glio che mai si ricordi, come le sue memorie han- 
no fatto e fiiranno per innanzi menncHe . Come 
don Giamo vide che non potea niente avaniare in 
Galavra , si parti per mare con sua armata , la* 
sciando V oste e gente del re Carlo ^ e si si avvisò 
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d' assalire e prendere la città di Gaeta ^ e per fare 
levare V oste da Catanzaro in Galavra , e posesi 
del mese di Luglio ad assedio della detta città di 
Gaeta in sul monte che t' è d' incontro , assai 
forte luogo e sicuro, con seicento cavalieri e con 
popolo e balestrieri assai, e riszovvi dificii, gittan- 
dovi dentro . I Gaetani si tennero firancamente , 
e mandarono per soccorso al re Carlo , il quaìe 
si mosse da Napoli con tutto suo podere di geite 
d' arme a cavallo e a pie ; e il conte d' Artese vi 
▼enne di Calavra colla cavalleria , lasciando for- 
nito r assedio, e di Campagna e di Terra dì Roma 
vi venne molta gente a cavallo e a pie ai soldo 
della Chiesa . Don Giamo sentendo venire il re 
Carlo sopra lui con tanta potenzia, e temendo 
che per fortuna di mare non gli fallisse vivanda, 
fece domandare triegue al re Carlo, promettendo 
di partirsi da Gaeta ; le quali il re accettò dstl dì 
insino alla Tussanti vegnente a due anni , salvo 
che in Calavra.La qual triegua al conte d'Artese e 
agli altri baroni franceschi non piacque, perocché 
per la loro potenzia parea loro avere preso donGia- 
mo e vinta la guerra ; ma lo re Carlo conoscendo 
che non si potea levare Tassodio sanza pericolo,noa 
avendo armata in mare , prese le triegue, e però 
fu cagione di tornarsi in Francia il conte d'Artese 
e più baroni . £ fatte le dette triegue^ don Giamo 
con sua armata si ricolse, e partissi a di ^5 d'Ago- 
sto 1:189, ® tornarsi sani e salvi in Cicilia. £ per- 
chè i Gaetani si portarono all'assedio francamen- 
te , e come franchi uomini , lo re gli fece franchi 
d' ogni gravezza dieci anni . 
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GAP. CXXXV. 



Come Carlo Martello fu coronato del reame 



d' Ungheria • 



Compiute e ferme le dette triegHe, le quali fu* 
r#xio molto utili al regno di Puglia, per dare al- 
quanto silenzio alla guerra ond' erano molto ag- 
gravati , il re Carlo si tornò a Napoli , e 1 giorno 
di nostra Donna di Settembre prossimo il detto 
re fece in Napoli grande corte e festa , e fece ca- 
Taliere Carlo Martello suo primogenito figliuolo , 
e fecelo coronare del reame d' Ungheria per uno 
cardinale legato del papa , e per più arcivescovi 
e vescovi . £ per la detta coronazione e festa più 
altri cavalieri novelli si feciono il giorno , Fran- 
ceschi, e Provenzali , e del Regno, e spezialmente 
Napoletani , per lo re e per lo figliuolo ; e fu grande 
OHrte e onorevole , e ciò fece lo re Carlo , peroc- 
ché era morto in quello anno ir re d' Ungheria , 
del quale non rimase ninno figliuolo maschio uè 
altra reda , che la reina Maria moglie del detto 
re Carlo , e madre del ^etto Carlo Martello, a cui 
succedeva per ereditaggio il detto reame d^Unghe- 
ria . Ma morto il detto re d'Ungheria, Andreasso 
disceso per legnaggio della casa d' Ungheria en- 
trò nel reame , e la maggiore parte tra per forza 
e per amore ne conquistò, e fecesene fare signore 
e re . Lasceremo alquanto de' fatti del regno di 
Cicilia e di Ungheria , e torneremo a' fatti che in 
que' tempi furono in Toscana • 
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GAP. CXXXVI. 

Come que'di Chiusi furono sconfitti y e rimisono 

i guelfi in Chiusi . 

' Nel detto anno a di i6 d'Agosto , i ghibellini 
ch'erano in Ghiasi, ond'era capitano mesaer Lapo 
Farinata degli liberti , uscirono fuori popolo e 
cavalieri , e con difidi e scale per combattere il 
ponte e torri di santa M osteruola a pie di Chiosi 
in su le Chiane , i| quale si tenea per gli guelG 
usciti di Chiusi . E sentendo la detta ordine , 
mandarono per soccorso a Siena e a Montepul- 
ciano , onde subitamente vi mandarono i Sanasi 
roesser Berardo da Rieti con cento cavalieri ^ e di 
Montepulciano vi trasse messer Benghi Bondel* 
monti che n' era podestà , con gente a Ga?alIo e 
a pie assai ; e trovando la detta oste de' Chiusini^ 
gli assalirono francamente e gli misono in isconfit^ 
ta^ e rimasonne morti da centoventi^ e presi più 
di dugento; per la quale sconfitta e per riavere i 
loro pregioni , quegli di Chiusi rimisono il Set- 
tembre vegnente i guelfi in Chiusi , e mandarne 
messer Lapo Farinata^ e la masnada de'ghibellini 
d' AreBEo . 

CAP. CXXXVII. 

Cornei Lucchesi colla fi^za de' Fiorentini fisdcno 
oste sopra la città 



Nel detto anno 1 389 del mese d' Agosto^ i Lue-- 
chesi feciono oste sopra la città di Pisa colla forza 
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deTiorentini y che v'andarono q|aattrocento cava* 
lieri di cavallate^e duemila pedoni di Firenze^ e la 
taglia di loro e deir altre terre di parte gfiielfii di 
Toscana , e andarono insino alle porte di Pisa , e 
fecionvi i Lucchesi correre il palio per la loro festa 
di san Regolo , e guastarla intorno in venticinque 
di che vi stettono ad oste, e presono il castello di 
Gaprona , e guastarlo , e tutta la valle di Calci , e 
quella di Buti , e guastarono intorno Yicopisano , 
e dieronvi più battaglie , ma non l' ebbono , e 
tornarsi a casa sani e salvi , e di Pisa non usci 
persona d' arme a loro contrario • 

GAP. GXXXVIII. 

D* una cavalcata che ftciono i Fiorentini, che 
dovea loro essere dato jÌ rezzo • 

Nel detto anno del mese di Novembre, essendo 
menato uno segreto trattato per gli Fiorentini 
d' avere la città d' Arezzo per tradimento , subita- 
mente in su r ora di vespro sonando la campana 
a martello, ponendo la candela accesa alla porta, 
pena grandissima chi non fosse cavalcato innanzi 
eh' ella fosse consumata , i cittadini eh' aveano le 
cavallate , incontanente cavalcare e con loro sol* 
dati, e tutta la notte infino a Montevarchi , e la 
mattina a Gi vitella ; e venia fornito il trattato, 
se non che uno che'l menava cadde d'uno sporto , 
e veggendosi alla morte , in confessione il mani- 
festò al suo confessore frate , e qu^li il rivelò a 
messer Tarlato, onde prese di coloro che sentirono 
il tradimento, e fecene giustizia, e fii discoperto. 
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onde i Fiorentini , che però erano cavalcati a 
Givitelia j riposati alquanti di y si tornarono in 
Firenze . 

GAP. CXXXIX. 

D' uno grande Juoco che s' apprese in Firenze 

in casa i PegoloUi . 

Negli anni di Cristo i ago a di ag di Maggio y 
s' apprese il fuoco a casa de' Pegolotti oltrarno di 
là dal ponte Vecchio , e arsono le loro case e la 
torre e case de' loro vicini d'incontro , e arsevi 
messer Neri Pegolotti con uno suo figliuolo , e una 
donna di loro con tre suoi figliuoli y e una fante ; 
onde fu allora una grande pietà e dammaggio di 
persone e d'avere y che poi fu quasi spento quello 
legnaggio^ eh' erano antichi e orrevoìi cittadini . 

GAP. GXL. 

Come i Fiorentini con loro anUstà feciono la 
terza oste sopra la città d' brezzo • 

- Negli anni di Gristo i ago^i Fiorentini uscirono 
fuori il primo di di Giugno y e feciono oste sopra 
la città d' ArezEO coli' aiuto della taglia e dell' a- 
mistà delle terre guelfe di Toscana: furono mille 
cinquecento cavalieri j e seimila pedoni. £ al dare 
dell' insegne della detta oste y si diede di prima 
il pennone de' feditori y mezzo V arme del re , e 
mezzo il campo d' argento e giglio rosso; e stetto- 
no ad oste ventinove di ^ e guastarlo da capo : 
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intorno intorno ad Arezzo sei miglia non vi rima- 
se né vigna^ né albero^ né biada ^ e corsonvi il pa- 
lio il di di santo Giovanni alle porte d'Arezzo. E 
era allora podestà di Firenze messer Rosso Gab- 
brielli d' Agobbio^ e fu il primo che fosse per sei 
mesi^ che innanzi erano le podestadi p^r uno an- 
no ; per lo meglio del comune si fece allora quel- 
lo decreto ^ che poi seguì sempre . E tornando la 
detta oste ^ feciono la via di Casentino guastando . 
le terre del conte Guido Novello , e disfeciongli 
la rocca , e palazzi di Poppì^ ch'erano forti e ma^ 
ravigliosi^ e castello Santangelo, e quello di Ghiaz-, 
zuolo , e Cetica^ e Montaguto di Valdarno . E in 
questo venne V esecuzione della profezia che '1 
conte Tegrimo il vecchio disse al conte Guido 
Novèllo dopo la sconfitta de' Fiorentini a Monta- 
perti ^ essendo in grande stato e prosperità il det- 
to conte Guido , e per proverbio si dicea in Fi- 
renze: Tu stai più ad agio che'l conte in Poppi; 
e mostrandogli il cassero di Poppi , nella cui 
camera dell' arme avea tutte le buone balestra « 
e altri arnesi d' arme e d' oste eh' e' Fiorentini a- 
veano perduti alla detta sconfitta , e ancora quel- 
lo che trovò in Firenze quando fu vicario ; e do- 
mandando il conte Guido il conte Tegrimo che 
gliene parea^ il detto conte Tegrimo rispuose im- 
provviso e subito al conte Guido uno bello motto 
e notabile , e disse : Farmene bene , se non ch'io 
intendo , cK e' Fiorentini sono grandi prestato^ 
ri ad usura . 
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GAP. CXLI- 



Come Ju preso e guasto Porto pisano per gli 
Fiorentini , e Genoi^esi , e Lucchesi . 

Nel detto anno a di a di Settembre^ ì Fiorenti- 
ni uscirono ad oste aopra la città di Pisa^ lascian- 
do fornito il Valdarno di sopra di trecento cava- 
lieri tra cittadini e soldati e pedoni assai^ accioc- 
ché gli Aretini non potessono per la detta oste 
correre in Valdarno; e ciò fattoi con ordine de'Ge- 
novesi , che vi vennono per mare con quaranta 
galee armate ; e' Lucchesi vi furono con tutto lo- 
ro podere , e presono per fona Porto pisano e Lì* 
vorno , e guastarlo tutto y e guastarono le quat- 
tro torri eh' erano in mare alla guardia del por- 
to ^ e 1 fanale della Meloria , e fiM^ionle cadere e 
rovesciare in mare con gli uomini che su v' erano 
a guardia • £' Genovesi sursono alla bocca e en* 
trata del porto più legni grossi carichi di pietre , 
e ruppono i palazsi , perchè il detto porto non si 
potesse usare • E partita la detta oste di porto i 
Genovesi si tornarono a Genova , e' Lucchesi a 
Lucca sani e salvi , e' Fiorentini tornarono per la 
Yaldera , e preaono e disfeciono più castella^ e la* 
sciarono uno capitano in Valdera . Ma tornati i 
Fiorentini in Firenze , il conte Guido da Monte* 
feltro colle masnade di Pisa cavalcarono in Val* 
dera^ e rìpresono il castello di Moutefuscoli e quel- 
lo di Montecchio , e presono il capitano che v'a- 
veano lasciato i Fiorentini ; e ciò sentendosi in 
Firenze^civalcarono i Fiorentini a Volterra popò* 
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lo e cavalieri^ e sentendolo i Pisani^ si tornarono 
a Pisa . 

GAP. CXLII. 

4yome fu preso il fnarchese di Monferrato 
da quegli d' Alessandria. 

Nel detto tempo il marchese di Monferrato il 
quale essendo venato nella città d' Alessandria 
in Lombardia , cìl ^li tenea sotto sua signoria^ i 
cittadini di quella , a petizione e sommossa degli 
Astigiani di cui egli era nimico ( e ciò fu per gli 
molti danari eh' elli spesono ne' traditori d' Ales- 
sandria ) i quali per tradimento presono il detto 
marchese e misonlo m pregione , per la cui pre* 
aura i Milanesi presono 

GAP. CXLIII. 

D' uno gnmde miracolo eh' avvenne in Parigi 

del corpo di Cristo • 

Nel detto anno essendo in Parigi uno giudeo 
eh' avea prestato ad usura ad una cristiana sopra 
sua roba^ e quella volendola ricogliere per averla 
indosso il di di Pasqua y il giudeo le disse : Se tu 
nd rechi il corpo del vostro Cristo y io ti renderà 
i tuoi panni sanza denari , La semplice femmi* 
na e covidosa il promise ^ e la mattina di Pasqua 
andandosi a comunicare y ritenne il sagramento e 
recollo al giudeo y il quale messo una padella a 
fuoco con acqua boglìente, gittò il corpo di Cristo 
dentro y e non lo potea consumare y e ciò veggen*' 
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do, il fedi più Tolte col coltello^ il quale fece ab- 
bondevolemente sangue^sicchè tutta l'acqua diiren- 
ne vermiglia ; e di quella il trasse , e miselo in 
acqua fredda , e simile divenne vermiglia . £ 
soprawegnendovì i cristiani per improntare da- 
nari, s'accorsero del sacrilegio del giudeo, e il 
santo corpo per se medesimo saltò in su una ta- 
vola . E ciò sentito , il giudeo fu preso e arso , e 
il santo corpo ricolto per lo prete a grande reve- 
renzia, e dì quella casa dove avvenne il miracolo 
ti fece una chiesa, che si chiama il Salvatore del 
Bogliente * 

GAP. CXLIV. 

Come i Ravìgnani presono il conte di Romagna 

che u' era per la Chiesa . 

^ Nel detto anno a di 1 6 di Novembre, i cittadini 

di Ravenna prosono messer Stefano da Ginaiiano 
di casa i Golonnesi di Roma, il quale era conte di 
Romagna per lo papa e per la Chiesa di Roma , e 
uccisono e rubarono e presono tutta sua masnada 
e famiglia . Per la quale rubellazioae tutte le terre 
di Romagnar si commossono a guerra e rnbel- 
laz^one, salvo la città di JForli; e Maghinardo da 
Su3inana prese la città di Faenza . Per la quai cosa 
i Bolognesi cavalcarono a Imola , e disfeciono gli 
steccati , e rappianarono i fossi d' intorno alla ter- 
ra . Dopo queste novità surte in Romagna , il papa 
Ti mandò per conte messor Bandino de' conti 
Guidi da Romena vescovo d' Arezzo, il quale in 
poco tempo appresso tutte le terre di Romagna 
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recò per pace e accordo a sua obbedienza ^ e della 

Qiiesa. 

GAP. CXLV. 

Come il soldano di Babilonia scinse per forza la 
città d! Acri con grande danno de* cristiani. 

N^i anni di Cristo 1 29 1 del mese d' Aprile^ il 
soldano di Babilonia d'Egitto^ avendo prima fatto 
sua guernigioiie e fornimento inSorìa^si passò il di- 
serto^ e venne nella detta Soria con sua oste^ può- 
sesi ad assedio alia città d'Acri^ quale anticamen- 
te la Scrittura chiamava Tolemaida^e oggi in latino 
si chiama Acon , e fu con si grande gente a pie e 
a cavallo il soldano y che la sua oste tenea più di 
dodici miglia . Ma innanzi che più diciamo della 
perdita d' Acri; sì diremo la cagione^ perchè il sol- 
dano vi venne ad assedio e la pres« y avutane ve*- 
lazione da uomini degni di fede nostri cittedini ^ 
e mercatanti y che in quegli tempi erano in Acri . 
Egli è vero, che perchè i saracini aveano ne'tempi 
dinanzi tolte a' cristiani la città d' Antioccia , e 
quella di Tripoli, e quella di Suri, e più altre 
terre eh' e' cristiani teneano alla marina , la città 
d' Acri era molto cresciuta di genti e di podere , 
perocché altra terra non si tenea per gli cristiani 
in S(Mria , sicché per lo re di Gerusalem , e per 
quello di Cipri, e'I prenze d'Antioccia, e quello di 
Suri,e di Tripoli, e la magione del tempio e dello 
spedale , e T altre magioni*, e' legati del papa , 
e quegli ch'erano oltremare per lo re di Francia 
e per quello d' Inghilterra , tutti fiioeano capo in 
Acri , e aveavi diciassette signcHrie di sangue , la 

T. IL 33 
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quale era una grande confusione. £ in qu^li 
tempi triegue erano state prese tra' cristiani e' sa- 
racini, e avevavi più di diciottomila uomini pel* 
legrini crociati; e falliti i loro soldi y e non poten- 
doli avere da' signori e comuni per cui v' erano ^ 
parte di loro y uomini (i44) dileggiati e sansa ra- 
gione y si misero a rompere le triegue, e rubare, e 
uccidere tutti i saracini che v* erano in Acri sot- 
to la sicurtà della triegua con loro mercatante 
e \rittuaglie ; e corsono per simile modo rubando 
e uccidendo i saracini di più casali d' intorno ad 
Acri . Per la qual cosa il soldano tenendosi mol- 
to gravato y mandò suoi ambasciad(Nri in Acri a 
que' signori y ricbeggendo V ammenda de' danni 
«lati , e per suo onore e soddisfacimento di sue 
genti^Ii fossono mandati alquanti de'cominciatori 
e caporali di quelli eh' aveano rotte le triegue per 
farne giustizi^*: le quali ricbeste gli furono dine- 
gate. Per la qual cosa vi venne ad oste, come dei* 
to avemo y e per moltitudine di gente cb' avea , 
per forza riempie parte de' fossi y eh' erano dalla 
faccia di terra molto profondi y e presono il pri- 
mo giro delle mura , e l' altro girone con cave e 
dificii feciono in parte cadere; e presono la grande 
torre che si chiajnava la Maladetta y che per alcu- 
na profezia si dicea y che per quella si dovea per- 
dere Acri . Ma per tutto questo non si potea per- 
dere la città y che perchè i saracini rompessono 
le mura il dr, la notte erano riparate e stoppate 
o con tavole o con sacca di lana e di cotone, e di- 
fese il dì appresso vigorosamente per lo vaiente 
e savio uomo fra Guiglielmo di Belgiù maestro 
del tempio, il quale era capitano generale delld 
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guerra , e dlella guardia della terra y e con molta 
prodesza e prevedenza e sollecitudine avea vigo- 
rosamente guardata la terra . Ma come piacque a 
Dio y e per pulire le peccata degli abitanti d' Acri^ 
il detto maestro del tempio levando il braccio 
ritto combattendo^ gli fu per alcuno Saracino saet- 
tata una saetta avvelenata^ la quale gli entrò nel- 
la giuntura della corazza , per la quale fedita po- 
co appresso morio ; per la cui morte tutta la terra 
fu iscommossa e impaurita, e per la loro confìisio* 
ne delle tante signorìe e capitani, come dicemmo 
dinanzi , disordinò , e furono in discordia della 
guardia e difeosione della terra ; e ciascuno , chi 
poteo, intese a sua salvazione , e ricogliendosi in 
navi e altri legni ch'erano nel porto. Per la qual 
cagione i saracini continuando di di e di notte le 
battaglie, entrarono per forza nella terra, e quella 
corsono e rubarono tutta,euccisono chiunque si pa- 
rò loro innanzi,e giovani uomini e femmine mena- 
rono in servaggio per ischiavi , i quali furono tra 
morti e presi,uomini e femmine e fanciulli, pia di 
sessantamila; e'ì dammaggio d'avere e di preda fu 
infinito . E raccolte le prede e' tesori , e tratte le 
genti prese della terra, misonvi fuoco, e guastarla 
tutta, onde la cristianità ricevette uno grandissimo 
dammaggio, che per la perdita d'Acri non rimase 
nella terra santa neuna terra per gli cristiani ; e 
tutte le buone terre di mercatanzia che sono alle 
nostre marine e frontiere , mai poi non valsono 
la metà a profitto di mercatanzia e d' arti per lo 
buono sito dov' era la città d'Acri^ perocch'ell'era 
nella fronte del nostro mare e in mezzo di Scria, 
e quasi nel mezzo del mondo al)itato , presso a 
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Geruflalem settanta miglia , e fondaco e porto 
d' ogni mercatansia si del levante come del po- 
nente ; e di tutte le generazioni delle genti del 
mondo v* usavano per fare mercatanzia , e tunù- 
manni ▼' avea di tutte le lìngue del mondo , si 
ch'ella (145) era quasi com' uno alimento al 
mondo . E questo pericolo non fu sansa grande e 
giusto giudicio di Dio , che quella città era [»ent 
di più peccatori uomini e femmine d' ogni disso- 
luto peccato , che terra che fosse tra' cristiani . 
Venuta la dolorosa novella in ponente^ il papa or- 
dinò grandi indulgenzie e perdoni a chi facesse 
aiuto o soccorso alla terra santa , mandando a 
tutti i signori de' cristiani , che volea ordinare 
passaggio generale , e difese con grandi processi e 
acomuniche quale cristiano andasse in Alessandria 
o in terra d' £gitto con mercatanzia, o vittuaglia, 
o legname , o ferro , o desse per alcuno modo aiu- 
to o favore . 

GAP. CXLVI. 

Della morte del re Ridolfo d* Alamanna . 

Nel detto anno 1 291 morio il re Ridolfo d' Ala- 
magna j ma non pervenne alla benedizione im- 
periale , perchè sempre intese a crescere suo stato 
e signoria in Alamagna^ lasciando le 'mprese d'I- 
talia per accrescere terra e podere a' figliuoli^ che 
per suo procaccio e valore di piccolo conte diven- 
ne imperadore ^ e acquistò in proprio il ducato 
d' Osterich y e gran parte di quello di 
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CAP. CXLVII. 

Come il re Filippo di Francia fece prendere e 
ricomperare tutti gV Italiani . 

Nel detto mmo la notte di calen di Maggio , il 
re ÌFilippo il Bello di Francia, per consiglio di 
Biccio e Musciatto Franzesi , fece prendere tutti 
gr Italiani eh' erano in suo reame , sotto pretesto 
di prendere i prestatori ; ma , i:osi fece prendere 
€ (14^) rimedire i buoni mercatanti come i pre- 
statori i onde molto fu ripreso e in grande abìxf- 
minazione ^ e d' allora innanzi il reame di Fran- 
eia sempre andò abbassando e peggiorando. £ no- 
ta , che tra la perdita d' Acri e questa presura di 
Francia, i mercatanti di Firenze riceyettono gran* 
de danno e mina di loro avere • 

CAP. CXLVIIL 

Come i Pisani ripresone il castello del 

Pontadera . 

Nel detto annoila notte di domenica a di !i3 di 
Dicembre^ il conte Guido da Montefeltro signore 
in Pisa , sentendo che '1 castello del Pontadera era 
male guardato , e molti de' fanti venutisene a Fi- 
renae a pasquare , e per trattato del conte, con 
certi terrazzani del detto castello del Pontadera, 
il quale teneanoi Fiorentini, venne c«msuo isforzo 
a quello , il quale era molt4> Carte di mma e di 
ispesse torri, e con lafghi fossi pieni d'acqua, e 
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datali la salita d'una delle torri y con navicelle 
per loro recate passati i gran fossi , e con iscale di 
funi salirono in su le mura^ e per diflEailta di mala 
guardiane dissesi per alcuni^per baratteria de'castel- 
bni che non vi teneano la gente onde erano pa- 
gati^ il detto castello male difeso fu preso per gli 
Pisani, e morti i castellani e tutta loro compagnia, 
che v'erano da cinquanta fanti,che doveano esaere, 
cento cinquanta. E' castellani, Tuno era di casa i 
Rossi , messere Guido Bigherelli che fu preso, 
e 1 Bigonta suo nipote morto, e Nerino de' Ti»' 
zoni ; e cosi la loro avarizia , se in ciò peccarono, 
gli fece morire con vergogna del comune di Firm- 
ze, ch'era il più forte castello d'Italia che fòsse 
in piano . E in quello tempo i Pisani feciono ra- 
bellare a'Samminiatesi il castello di Vignale in 
Gamporena,onde v'andarono ad oste le tre sestara 
de' cavalieri di Firenze con molto popolo , gitr 
tandovi dificii. Alla fine non potenda^i più tenere, 
e non avendo soccorso da' Pisani, una notte 
ch'era una grande fortuna di tempo, se n'uscirono 
quegli del castello sani e salvi per mezza l'oste 
de' Fiorentini , onde a quegli che v' erano, fu re- 
cato a grande vergogna. Per la qual cosa s'ordinò 
in Firenze generale oste s(^ra Pisa , e diedonsi 
le'nsegne, e raesser G)rso Donati ebbe la reale; 
ma qual si fosse la cagione , non segui , onde in 
Firenze n'ebbe grande ripitio, dicendosi, che certi 
grandi n'aveano avuti danari da'Pisani ; per la 
qualcosa, e sollecitudine dimesser Vieri de'Gerchi 
'allora capitano di parte, si rifece la detta oste^ e 
andossi insino ài castello del Bosco, e là atten- 
dati^ venne in otto di continui tanta pioggia^ che 
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|>er Becessità si ritornò la detta oate addietro^ e 
appena si poterono ricogliere e stendere . 

GAP, CXLIX. 

Come la città di Forlì in Romagna fu presa per 
Maghinardo da Susinana. 

Nd detto anno^ essendo tutta la contea di Roma- 
gna airubbedienza di santa Chiesa sotto la guardia 
del vescovo d'Arezaso^che n'era conte per lo papa^ 
Maghinardo da Susinana con certi gentili e grandi 
uomini di Romagna per furto presono la città di 
Forlì ^ e in quella presono il conte Aghinolfo da 
Romena co' figliuoli^ il quale era fratello del detto 
conte e vescovo d'Arezzo^ e assediò il detto conte e 
vescovo in Cesena ; onde surse grande guerra in 
Romagna. Il detto* Maghinardo fu uno grande e 
aavio tiranno , e della contrada tra Casentino e 
Romagna grande castellano^econ molti fedeli; sa- 
vio fii di guerra e hene avventuroso in più batta- 
gliele al suo tempo fece grandi cose.Ghihellino era 
di sua nazione e in sue opere^ma co' Fiorentini era 
guelfo e nimico di tutti i loro nimici , o guelfi o 
ghibellini che fossono ; e in ogni oste e battaglia 
eh' e' Fiorentini facessono^ mentre fu in vita^ fu 
con sua gente a loro servigio^ e capitano ; e ciò fu^ 
che morto il padre , che Piero Pagano avea no- 
me y grande gentile uomo , rimanendo il detto 
Maghinardo picciolo fanciullo e con molti nimi- 
d^conti Guidile Ubaldini^ e altri signori di Roma- 
gna, il detto suo padre il lasciò alla guardia e (147) 
tuteria del popolo e comune di Firenze^lui e le sue 
terrejdal qual comune benignamente fii cresciuto^ 
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e guardato, e migliorato mio patrìmonb^ e per 
questa cagioae era grato e fedelimmo al cornane 
di Firease in ogni sua bisogna . 

CAP. CL. 
Come i Fiorentim ebbene il castello JCAmfAruau. 

Nel detto anno essendo rubellato e riposto per 
lo conte Manfredi figliuolo del co&teGuìdoNovelio 
il castello d'Ampinana in Mugello , ck' era di loio 
giuridisione , e molto forte , per contrario de*Fio- 
rentini e del conte da Battifolle che tenea Gattaia , 
n.yi si puose \ oste^ e per più tempo assediato, pit- 
tandovi più dificii, sì s'arrendè a patti al comune 
di Firense^ avendone il detto conte tremila fiorini 
d' oro : e partendosi co' suoi masnadieri ; il detto 
castello per gli Fiorentini fu fiitto dis&re iasino 
a' fondamenti; e d'allora innanii il comune di 
Firenze cusò ragione ne' popoli e viUate del detto 
castello , e recò sotto sua ligiioria, faccenda loro 
pagare (14^) liblM« e fiizioni • 

GAP. GLI. 

■ 
* 

Come morì papa Niccela ^ Ascoli . 

Nell'anno 1193 mori papa Niccola d'Ascoli 
neUa città di Roma, e là fu seppellito a santo.... 
Questi fu buono uomo e di santa vita, dell'ordine 
de' firati minori > ma molto favorò i gbibdlini.E 
dopo la sua morte vacò la Chiesa di papa, per di- 
scordia de' cardinali, ventisette mesi, che l' una 
parte volea papa a petizione del re Carlo, ond' era 
capo messer Matteo Rosso degli Orsini^ e X altra 
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parte il contrario^ ed era messer Iacopo della 
Golomia capo • 

GAP. CLH. 

Siccome arse tutta la città di Noione in Francia. 

Nel detto anno 1 193 a' apprese il fuoco nella 
città di Noione in Francia, cioè nella terra onde 
fu il beate sani» Loy di Noione, e fu «i impetao- 
80 fuoco, che non rìntafe quasi casa né chiesa nella 
cftcà che non aidease, e eziandio la mastra chiesa 
di nostra Donna, ove fii la oasa e fabbrica di santo 
Loy, e doV è il corpo suo; la qual città è della 
grandezaa della terra di Prato o più, nella q«ale 
si rìceTetie grandissuno dammaggio di case,amesi, 
e tesori, e di persone che vi morirono « 

GAP. GLIII. 
Carne fa etetto Attaulfo a re de* Immani . 

Nel detto anno 1393, fu eletto per gliprencipi 
della Magna a re de' Romani Attaulfo , detto in 
latino Andeulfo conte d' Anassi della Magna; ma 
non pervenne a dignità imperiale, an& fu morto 
per Alberto, dogio d'Osterich, figliuolo del re 
dolfo in battaglia « 

GAP. GLIV. 
Come i Fiorentini feciono oste sopra la città 



Nel detto anno del mese di Giugno,i Fiorentini 
con \xo amistà , che furono venticinque centinaia 
di cavalieri e ottomila pedoni^ per vendetta della 
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perdita del Pontadera fectono oste sopra la dttà 
di Pisa^ della quale oste fu capitano mesaer Gen* 
tile degli Orsini di Roma, che yenne con dugento 
cavalieri tra Romani e Campegnini; e V insegna 
reale ebbe messer Geri Spini^ e il pennone de' fe- 
diiori messere Vanni de' Mossi. Fu una ricca e 
una magna oste delle più eh' avesse a que' tempi 
fatta il comune di Firenze; e steitonvi ad oste 
trentatrè di , e andarono ài là dalla badia a San- 
Savino , e a quella badia disfeciono il campanilei 
e tagliarono uno grandissimo e bello albero di savi* 
na per dispetto de' Pisani , e per la festa di santo 
Giovanni feciono correre il palio presso alle porte 
di Pisa. E fatto intorno a Pisa grande guasto y e 
arso il borgo dal fosso Arnonico a Pisa ^ il quale 
era nobilemente accasato e ingiardinato^ si torna- 
rono in Firenze sani e salvi , sansa contasto o 
riparo de' nimici ; e si era in Pisa il conte da 
Montefeltro con ottocento cavalieri^ e non s'ardi 
a mostrare per la viltà che sentiva ne' Pisaoii , e 
stette pure alh guardia della cittade . 

GAP. CLV. 

De^ miracoli che apparirono in Firenze per 
santa Maria fV Orto san Michele . 

Nel detto anno a di 3 del mese di Luglio^i co- 
minciarono a mostrare. grandi e aperti miracoli 
nella città di Firense per una figura dipinta di 
santa Maria in uno pilastro della loggia d'Orto san 
Michele^ ove si vende il grano^ sanando infermi^ 
e rissando attratti^ e isgombrare imperversati 
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vjsibilemente in grande quantità . Ma i frati pre- 
dicatori e ancora i minori per invidia o per altra 
cagione non vi davano fede , onde caddono in 
grande infamia de' Fiorentini . In quello luogo 
d'Orto san Michele si truova <^e fu anticamente la 
chiesa di san Michele in Orto ^ la quale era sotto 
la badia di Nonantola in Lombardia^ e fu dis&tta 
per farvi piazza ; ma per usanza e devozione alla 
detta figura^ ogni sera per laici si cantavano laude; 
e crebbe tanto la fama de' detti miracoli e meriti 
di nostra Dolina^ che di tutta Toscana vi venia 
la gente in peregrinaggio per le feste di santa Ma- 
ria, recando diverse imagine di cera per miracoli 
fatti, onde grande parte della lo^ia dinanzi q 
intorno alla detta figura s' empiè , e crebbe tanto 
lo stato di quella compagnia,ov'erano buona parte 
della migliore gente di Firenze, che molti bene- 
fi cii e limosine,per offerere e lasci fatti, ne segui- 
rono a* poveri l' anno più di seimila libbre ; e 
seguesi a' dì nostri, sanza acquistare nulla posses- 
sione, con troppo maggiore entrata,distribuendosi 
tutta a' jpoveri , 
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CAP. L 

(i) lìLÈammalucchi'.qaHd n$mo toMad, die fiwrran» 

X gìurdk alla persona del sultano d'Egitto^ e per lo più erano 

cristiani fitti schiavi. Ved* Moreri e il Do-Fresne* Questo 

nome che fa un tempo onorevole, aoqpiistò dipoi un signifi* 

cato dispregiativo. 

(pi) vita epicuria: vita dissolata e molle» al costarne de- 
gli epicurei. Manca questa voce nel Voc sebbene più volte 
•i trovi in questo n. A* come pur vi manca la voce epicureo. 
Neir Etica d* Arìst. di Brunetto Latini trovasi nel n« del più 
epicurU, Edic di Lione del i568^ nèll'annot. N. ì%. 

GAP. n. 

(3) eauUùioi cagnolino^ 

(4) e di purcle si toocaro : si offesero con parole » n 4is> 
sero deU' ingiurie. Nel Vocab. è il verbo toocare in signif. 
d'offèndere, provocare. In Toscana è comuniisima questa 
frase» che td^to d) si dice toccar difaiti e di parolcp o con 
fatti e con parole , in signil appunto d'offendere. 

(5) $'aggeechiro a tanto ly*^ A umiliarono, si abbassa- 
rono a tanto. 11 Vocab. ha non solo il verbo aggecchirCf ma 
ancora aggecMmenio. È da notarsi che alcont tetA ìeg- 
91M10 aggiaochironè, e che in alcuni sumpati è stata tolta 
questa voce , e si legge s^ arrtearonù-a tanto* 

(S) rammezzercAbono lùro la v»a; verrebbero Jbroincon* 
tro a mesa vi^ 
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GAP. in. 



(7) coiUenzai v. a. coaieia. Alcaiii altri tetti ledono ten- 
za* U Vocab. non ha la vooe canienzfi » ma più volte» secoodo 
la nostra lesione» l*ha utaCa fl Villani. Questo pass* è ri- 
portato aUa voce ienzonet secondo la lezione de'GiuntL 

GAP. XI. 

(8) dammaggio: y* a*, danno ^ dal proveni. dommage. 
Spessissimo s'incontra questa voce nel n. A. ed in altri anti- 
chi secondo la lesione dei buoni testi , come noi abbiamo os- 
iarvaio, e osservarono i Depntati» Annot. sopra il Dccam. 
pag, 100: «ode fu grande Parbiirio di quelli che la tolsero 
via, stampando invece dannai o dannaggio* 

GAP. XUL 

(si) mffmèoliin: indcboliu, dal verbo mffi/Aoliret che gli 
antiohi4itseraaBchea^eMnvì^«aa oggi si dice affievolire* 

■ ■ 

GAJP. XIV. 

(f o) ta^U : tributi stra^dinarì» e forsati. Più e diversi 
sono i significati della voce taglia presso gli antichi » come 
di mano in mano osserveremo in queste note , e come pu^ 
vitdejin otl Vocabolario» 

GAP. XVL 



(ir) le iiiogne: il ring; fa Ksògmif e vuol dire: affare^ 
negozio , faaeenda. Questo passo negli stampati è dal tutto 
gaasto» poiché «i legge: e mm$o il grande bisogno dk'en 
di eoeaofrere tm terra santa in grande pericolo» • - 

(,*^} sagina: v. a. poisesso? d'onde il verbo sagine per 
mettere in possesso , e risìagir&ptr restituire , reinlegrare. 
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CAP. XVIL . 

(i3) matiscaleo^ o nmtiscaloo : questa voce di origiae te- 
ista, vuol dir propràmeote conandaute di cavalleria; hm 
poi fu irasporUMa a significare il si^reino comaiidafite di 
latto un esercito ; e a questa forse corrisponde quella che 
oggi è in uso di maresciallo. Merita d'esser letto ciò che ne 
dice il Du*Fresne« 

(i4) npn amsigliava al racquisto: uon leciea consiglio 
iutonio al racquisto. Abbiamo noiat» questo luogo, perchè 
è stato guasto negli stampaii, ne'qiiali si legge : non prendea 
contiglio del racquitio* 

« 

CAP. XVllL 

(i5) di Santo Santoro x cioè del sautuario. Storpiamento 
delle voci latine sancta tmnetorum. 

(16) si crudartmo: si crociaroDo: erottati si dissero qnellt 
che pel passaggio d'citremave al conquisto della terra santa 
presero le armi , percbir per distintivo portavano una croce 
in petto $ d'onde il verbo crociare e il nome crociata • cioè^ 
la lega det crociati ; ola è vero altresì che tali voci si adope- 
rarono a sigoificare'qualunque annamento si facesse a difesa 
del papa e della Chiesa , nel caso die si prendesse la croce* e 
il papa desse indulgenaa e perdono«<di colpa e di pena* La 
crociata e lega dei cristiani che andarono oUremare , si chii^ 
mò andie U oonqtditOt « i^ fMMsogg&o, eouiC più volte si. 
trova neln. A. ^ 

CAP. XIX. 

(17) prelati: alcuni testi a penna leggono parlati^ ma 
questa è forse una di quelle metatesi di cui taoio abbon- 
dano le antidio sciittuio ^ e che poosouo repulacsi pretti, 
idiotismi. 

(18) diUh^i liberati, posti in libertà. L'uso di accorciare 
alcuni participii fu assai comnoo agli antichi , e lo è pure a 
noi nel parlar familiare, e ooUo scrivete in poesia. SenJxa che 
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90B piMeMe ad alcuni editori k voce Miberi. poiché k tol* 
ino per toatitoirle l'altra UberaU, ÀTesaero almeno posto 
diliòeraii dal verbo dUiberarti ma ti vede che neppnr qiw 
tto verbo piaceva loro gran fatto, poiché non aolo in questo 
loogo l'hMino tolto y ma aa che pia sotto nel periodo nio> 
desimo hanno tumpato li liberò di prigioaet mentre i booni 
lesti hanno deliberò di pregiane* 

CAP. XZI. 

(19) rimedire: v. a. meeogliere, mettere in prento. 

(ao) im/nvniato eru il vieo eie* In akuni buoni testi a 
penna invece ifimpronteto si Icgfi impremM0t e non solo in 
questo luogo , ma ia akri éocnea* 

CAP. ZZO» 

(ai) feeea ciò die poiemdi coiumdio. U cod. Dav. leggo 
Jkeie' invece di /aeeOf e più volte si trova questa maniera 
secondo questo ed akri ottimi mss. Muuo dei grammatici, 
per quanto ci sia noto » ha poeto mette a questa voce, dm 
poi tion è altro che faciem^ tolu via Va finak» Ibrse per 
veaao di proounaia. Soltanto il MasCroloi osserva die fjl an« 
tichi umvano spesso di tetiiuiare m miio la tersa persona pL 
dell' imperf. dell'indicai, in moki verbi della tema e quarta 
ooniugas., in akuno fm della prima, comefaoieeo rioo» 
glienot volgienot vemieno, eeniienOf etc. i quaU appunto 
Dtl singokre fanno senile' veme^facie^ eto. Anche il Boocao» 
do, secondo i buoni testi a penna , ha nmto di quelle ma* 
merot non meno die altri ottimi scrittori di quel aeeelo» 

C4P. 2XIV. 

(ai) abbomittòi apqiaé. fi verii» iMomitmre in questo 
signif, non i molto ftequeme negli antichi , ma pur si trova 
più volte nel n. à* e in Mat Vilkni« E si noti che vuol dire 
qutkhe cosa di più che accumpef poiché aggiunge all'aocnsn 
k detesutìooe e Pabborrimeneo* 

(a3) piwHoatez v. a. pubUìcaret fv pakm. 



NOTE 369 

(^4) iùnioni: v. à.-estor$ioQÌ. 

(a 5) recandoli a piati dinanzi a' suoi halli: coslrìngendoli 
a sperìmeiitare loro ragioni innanzi a' suoi balii« Intorno alla 
voce balio f yed. Tom. I. 

(a6) ntazzerare : v. a. Francesco da Buti (annot. sopra 
Dante) dice : mazzerare, è giuar Puomo in mare in un sacco 
legalo con una pietra grande^ o legate le mani e i piedi , e 
un gran sasso al collo. Parlano a lungo di questa voce i De- 
putati, Ann. sopra il Decam. pag. 71. 

CAP. XXXIIL 

(37) stadichi : più. comunemente oggi si dice ostaggi* 

(aB) mandando sodducendo : facendo sedurre , dall' anti* 
co verbo sodducere, 

(^9) scominare^ o come dice il Vocab. sgominare: scom- 
pigliare, disordinare, mettere in confusione. L'ediz. de'Giun- 
ti legge : la città si cominciò a scomunarsi^ cioè a guastare 
la comoaaaza ;- e questo passo è riportato nel Vocab, Cos\ 
leggono pure gli altri stampati , e per yero dire , la lezione è 
buona; ma noi crediamo che la rera e genuina sia la nostia, 
poiché non è del solo testo Dav. ma di altri ancora de' più 
amichile d'altronde ci sembra bene appropriato in questo 
luogo il verbo scominare , o sgominare, 

(3o) puntaglia: v, a. coutrasto, combatti men to , battaglia. 

(3i) santa Maria Candellara: oggi la Candelaia^ cioè, 
la festa della purificazione di Maria* 

CAP. XXXVI. 

(3a) dal lato della pila le bove da pregioni. Pila in 
quesU) luogo vuol dire, quella incudine tta di metallo, sulla 
quale s' intaglia ciò che dee apparire nel rovescio delle mo- 
nete, caca opposta al torsello, che più comunemente chiama- 
si da'moderni artisti bilanciere, OrsL^ dice il n. k, dalla parte 
della pila^ cioè, nel rovescio della moneta, 1/ re fece fare 
Ifi bove da pregioni , cipè catene, che viene dalla voce latina 
bojaCf la quale, e nel latino e nell'italiano, non ha che il 
namero del più, facciam qi\i osservare, che Tedia. de'Giunti 

T. IL 2i 
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e qualche antico ms. invece di legnare : il re Luig fece Jote 9 
come la nostra lezione del testo Davansati » leggono : il re 
Jjuiifece impreniare s ^ qnal lezione ci sembra in vero pia 
genuina: ma basti l' averlo accennato. 

(33) falbi così nel sing. che nel pio. fuoco di paglia o di 
•tipa, dbe fa gran 6amma e presto finisce. Simili faochi so* 
gliono cosiumarn tuttora nelle campagne in segno di alle* 
gria 9 specialmente la vigilia di grandi feste. 

CAP. XXXVII. 

(34) misagio: v. a. disagio afflizione , stentOi Questa vo- 
ce si legge spesso negli antichi, non per arbitrio o sba^io dei 
copisti, nu perchè certamente è voce di quel tempo; e pure 
negli sumpati si trova quasi sempre levata via. 

CAP. XXXVIII. 

(35) difenza: v. a. difesa $ come contenta per eaniesap 
da noi nouto di sopra. Mancano queste voci nel Vocab. ma 
il n . A. l' usò più volte ^ e si trovano in tntti i migliori te^ci 
a penna. 

GAP. XXXIX. 

(36) riputo^ o ripeiio : v. a. contesa, disputa, contradi- 
none, ed anche rammarico. Questa voce viene probabile 
mente dal verbo ripetere ^ ovvero questo da quella, preso 
nel senso di contradire ^ come viene adoprato andantemente 
in Toscana, ma non avvertito nel Vocab. Sentesi per es. una 
madre che incollerita sgrida, o punisce un figltuoio; se 
questi contradice , o vuo le intempestivamente scasarsi, ella 
gli dice, minacciandolo: non ripetere, bada bene! 

(37) tortioni: lo stesso che jiorsMru, o ettorsioni^ 
cioè, violenti esazioni. 11 Vocab. non ha in questo senso 
la voce torsione^ ma possiamo asserire^ che si trova in 

lutti i migliori e più antichi testi , e non una , ma più e più 
voi te. 

(38) ricoglienti : ricoglieansi; cioè si radunavano : si dice 
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Unto rieoglieref che raccogliere, ncorrCf e raocorre. Di 
questa terminazione io iena ne abbiamo detto di sopra al 
n. ai, 

(39) e 'l gùnfaUmc . • . era dimezzala Uatuut e vermiglia: 
oos\ leggono d'accordo tatti i migliori testi. Pavé esser qui 
sooDcordanza nel genere ; ma vi si dee sottiateoder handierap 
ff insegna. E qui si avverta alla cattiva lezione di alcuni te* 
stia penna^ e degli stampati, che leggono: e il gonfalone 
che teneva il detto capitano del popolo^ era la croce rosta in 
campo bianco, A mostrare che la nostra lezione ò buona , fra 
le tante testimoniante che si potrebbero trarre da diversi Ino* 
ghi di questo nostro medesimo Antove, serva quella che si ha 
al cap. 53 di questo jstesso libro, ove dice: ma P insegna oit- 
tica del comune dimezzata inanca e rossa , cioè lo stendale 
eh* fondava nell'osti in sul ceurooeiOf non si mutò maì^ e 
quella del cap. 76: il grande stendale dell'arme del comunCf 
diserà dimezzato bianco e vermiglia. Unai^oeirore di noa 
minore ittpoitanea in fatto d'insegne , è pur trascorso negli 
stampaci ari cap* seguente, ove si trova* asKgnau la bau* 
diera tutta btaoca, e al sesto d'Oltrarno» eul seato di porte del 
Duomo. I buoni cesti' danno l'insegna tutta bianca al sesto 
dH)ltrumo„e'a quello di porte del Duomo hanno una lacu- 
na, la quttle non eta<da riempiersi cos\ male, com' è stato fat- 
to* Che se questa insegne si davano appunto per distinguere 
un sesto dall'altro, e perchè in oste i cittadini, guardando 
ciascuno alla propria insegna , non si potessero confondere , 
non poteva easew^he i sesti d'Oltrarno e di porte del Duo- 
mo, avessero avuto le insegne perfettamente simili. Né mi- 
noi^ è lo sbaglio di aver dato al sesto di S. Braucaxio 1' in« 
segna bianca e verde ^ mentre fu tutu vermiglia. 

(4o) pivieri: alcuni oodici leggono pionen^ e sono i 
distretti delle pievi | cioè un certo numero di parrocchie 
dipendenti da uà pievaa^; 

CAP. XL. 

(4*} passarli quegli che portavano il ^ueie; e questo 
era uno scudo piccolo, d^tto anche targa , o roteilo. 
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(43) Bolmeria: moldtudine di carri» carriaggio: voce ua»- 
ta anche dal Tasso nel 18 della Gerusalemme. 

(43) ribaldi'' soldati della più vile e abietta milizia: così 
il VoaJ>.E potrebbe inteadersi aache di quelle truppe collet- 
tizie prese alla rinfusa quando facea di bisogno , e non ancora 
'disciplinate. Quello eh' è certo si è , che questa voce ribaldo^ 
la quale a principio non volea significare se non una spectr 
di soldati» acquistò dappoi un assai odioso significaio» e ciò 
fu per avventura a cagione delle azioni inique che si commei- 
levano da cotal sorta di gente. Né diqnesia voce soltanto è ciò 
avvenuto» ma pure di molte altre» come per es. masn a dieri 9 
che così chiamati furono quei militari prezzolati» e per lo più 
forestieri» che vanno a servir chi gli paga , e oggi vnol di- 
re assassini » e rubatorì di strada i e nnunada » che dir v^lea 
non altro che una truppa di masnadieri» o una truppa qua- 
lunque di gente » come in quel verxo di Dante Inf. e. 1 5 : E 
poi rigiugnerò la mia masnada; e che oggi non si adoprereb* 
he certo in questo senso» ma solo a significale una truppa di 
ladroni. Così cerna » nome solito darsi a' pedoni che si sce- 
glievano» specialmjente nel contado» per servirsene poi ne'bi* 
sogni della guerra» come ben si rileva da un passo delle Scor. 
Pist. feciono acconciare tuUe te loro masnade ^ e manda" 
rono per tuUa la cerna del loro contado: ma poiché 
questa sorta di soldati faceano mala prova» come gente 
poco esercitali » e obbligati a servire per forza , non già ia* 
dotti da volontà» vennero a poco a poco in tanto dispr^o» 
che si cominciò a dir cerna a un uomo da nulla » vile » e 
poltrone. Qoù è pur dei buffoni^ che in antico si diceano an- 
che giullari^ giocolane o minesirieri^ e generalmente uo* 
mini di cortei pregiati allora» e stimati assaissimo» come in 
altro luogo* diremo » e oggi venuti in tanto dispregio. 

(44) gualdana: v. a. schiera» truppa di gente armata; 
sicché» ribaldi dipinti in gualdana^ e giocando ^ vuol dire» 
che nella bandiera v'erau dipinti i ribaldi ordinati in schiera 
in atto di armeggiare. La voce giucare viene dal Provenzale 
jugar^ che poi aggiuntovi un o» s'è detto giuocare; e dicesi 
pur giocare dal lat. jocare: giuocare in questo luogo vuol di- 
re ar/7teggiiire» esercitarsi nel maneggio dell' fnai» 
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(45) Utile : qaaldie codice legge utoUf voce eh' è rioiasu 
soltanto alla bassa gente delle nostre campagne» 

GAP. XLV. 

(46) sua roba : qualche buon testo a penna legge, sua 
robe 9 e il n. A. pure altrove usa questa maniera, che 
volentieri noi chiameremo un idiotismo comune a noi Fio- 
rentini nel parlare, come in più altri luoghi si trovano i 
possessivi, mia, tua, sua uniti a' nomi s^ di genere ma- 
sch. che fem. del num. del più. 

GAP. XLVL 

/ 

(47) di buon aire: o come ha il Vocab. aiere: v. a* 
tolta dal fraucese air, e usata per aere, aria, da molti an- 
tichi scrittori, e per fin dal Bocc. nella viu di Dante. In 
questo luogo il n. a. Fha usau figuratamente a significar 
l'aspetto e il portamento di Federigo^ e noi pure in que- 
sto senso l'adoperiamo, allorché diciamo: qud tale ha 
un'aria dolce, ha un'aria di galantuomo, ha un'aria 
superba, costui ha grand' aria, e simili; a cui talora si 
sostituisce la voce cero , e diciamo : costui h^ cera di ga» 
lantuonu), o di briccone etc. Queste osservazioni non fu- 
ron fatte dagli Accademici nel Vocab. che pur potevano 

avervi luogo. 

(48) dispoto : lo stesso che despoto , o despota , che 
vien dal greco, e vale signore di somma autorità , tiranno, 
signore assoluto. E nota che la voce despota non è nel 
Vocab. sebbene o^i sia più nsitata di despoto. 

CAPLV. 

(49) quetaro : rilasciarono, cedettero : dal verbo quetare, 
che dicesi anche quetare, e quietare, che vagliono, far 
fine o qnetanza , rilasciare etc. Quetoti ogni servigiOt dice 
il n. A. al Gap. 90 di questo medesimo libro. 
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CAP. LVU. 



(5o) micidìo: v. a. omicidio: voce usitatissima press» 
tutti i buoni antichi; ma tolu via dalla più parte degli 
stampati per sostitoìrvi l'altra omicidio . 

CAP. LXV. 

(5i) trasooi€Uo: lo stesso che trascurato, negligente, 
spensierato: e si noti» che gli antichi dissero andie tnucu>' 
iaiOf tracotatOt e traculaio , siccome afferma il Bembo, e 
sull'autorità di lui anche i Deputati (Annou sopra il De- 
cani, pag. 40 

CAP. LXVlir. 

(5^) iesiamenio interAvosi il cod« Dav. con altri auto- 
revolissimi legge intervino. Forse è questo uno storpiamento 
della prola iniervivos; ma potrebbe pur essere, che di 
queste due voci latine abbia il Villani voluto fame un 
aggettivo volgare. 

CAP. LXDL 

(53) di quegU che 'l custodwai è da notarsi il prò* 
nome quegli usato qui in caso obliquo, contro alla re- 
gola, che vorrebbe si dicesse quello ne' casi obliqui del 
num. del meno, e quegli solamente nel caso retto; ma 
si ponga mente, che trovasi anche in altri classici scrit- 
tori del buon secolo. Dante a cagìon d'es. nel IIL del 
Purg. disse: a quei che volentier perdona: e il Passa- 
vanti: a quegli che vicario di Cristo è nella Chiesa: per 
tacere di altri esempi , che posson vedersi presso i gram- 
matici. U cod. Moreni legge: di quello che io tiadiavtu 

(54) aia: questa voce nel VocaU si risirioge a signifi- 
care soltanto una gabbia grande ove si tengono i polli a 
ingrassare; ma qui dal nostro Aatoi'e riceve un più am- 
pio significato» 
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(55) usaiii: caliarì dicaoio. Questa voce è oggi andata 
ia disuso con l'oggetto che ella significava, e l'è succe- 
duta la voce stivale. Tale è stata la sorte di molte altre voci 
che oggi si chiamano antiche , alcune delle quali ap- 
paiono tanto oscure, perchè non abbiamo alcuna contezza 
degli oggetti e degli usi a' quali erano destinate. 

(56) pasMovansi . . • • d^ una gon$tella: si contentavano 
d' una gonnella; 11 verbo passare in signif. neut. pass, vuol 
dire star cheto ^ non risentirsi f acquietarsi ^ contentarsii 
ved. il Vocab. alla voce passare $ XVIIL Anche Aicord. 
Malespini, da cui prese il Villani quasi alla lettera questo 
capitolo, adopera questo verbo; ma il Malespini invece di 
passas^ansif dice: passavano d'una gonnella* 

(57) scagliale : cintura di cuoio con fibbia. Dicesi an- 
che scheggiale» ma questa maniera è meno nsitata dell'al- 
tra, a sentimento dei DepntatL 

(58) nìantello foderaio di vaio ad tassello sopra : il 
tassello era un pezzo di panno attaccate al di fuori sotto 
il bavero del mantello » e può dirsi che fosse lo stesso che 
il cappuccio, giacché l'autore dice , che portavanlo in ca- 
po. Mantello foderaio: cioè, soppannato. In alcuni co- 
dici, e nel n. A« in molti altri luoghi leggesi /e^fe/w/o 
invece di foderato» benché il Vocabolario non ammetta 
in alcun senso la detu voce. 

(59) isfolgorata dota: in senso metaC dota smoderau, 

disorbitante. 

CAP. LXX 

(60) Paglialoco: storpiamento di Paleologo, cognome 
di più imperatori d'oriente; ma qui intende parlare del« 
l'imperator Michele Paleologo. 

CAP. LXXL 

(61) ronzino: cavallo di piccola statura. 

(6a) discorso de' cavalli: discorrimento, scorrerìa» lo 
scorrere qua e Ik; 
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CAP. LXXII« 

(63) rudda e scellerata giustizia: gìiudsia bariiata e 
0oellerata. Rudda sta iaveoe di rada o rude^ dal ladao 
rudi$, cioè, rozto e grossolano ^ cht metaforìcameate pa& 
inleodersi per barbaro f come appunto in questo luogo. 
La voce rudda, o ruda^ non è nel Vocab. benché altre 
volte l'abbia usata il Villani» come nei lib. i cap* 38 ec. 
(64) polire: v. a. punire. Nel nostro discorso pi-elimina- 
re nel T. i abbiamo parlato a lungo di questo vecbo. 

CAP. LXXIV. 

(65) più tempo seguendo: molto tempo passando. Que- 
sto modo di dire non è avvertito nel Vocabolario. 

(66) schema: v. a. scherno» disprezso. 

CAP. LXXV. 

* 

(67) per me': per mezM. Me^è accorciamento di mezr 
zOf e di megliOf come ca di casa^ e co di capo. 

CAP. LXXVIL 

(68) moneta non accano da più conducergli: cioè, da 
più tenergli al loro soldo. Conducere, o condurre una 
casa, un campo ec. vuol dire prenderlo ad affitto o a pi- 
gione: e in tal senso appunto è usato in questo luogo il 
verbo conducere: e ti*attandosi di soldati, corrbponde a 
prendere 9 o tenere al soldo. 

(69) traccuratOp oppure con un e solo, tracurato p è 
lo stesso che tracutatOt o trascutato ^ o trascotato di cui 
abbiamo detto altrove, sebbene da altro fonte proveniente; 
e vuol dire trascurato , spensierato , inconsiderato; e bene 
sta allato a Viperbo , poiché 1' uom superbo che troppo 
presume di se medesimo, non bene pensa, come ragion 
vorrebbe, le cose. 11 Vocab. ammette soltanto le voci 
tracuranza e tracuraggincp equivalenti a trascuraggine ; 
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nccliè può bene avenrì luogo anche traccurato , o tracu» 
rato, come più sì voglia. Vero è che non tutti i buo- 
ni testi convengono in questa lezione» e fra gli altri quello 
del Sig. Moreoi ha tracuiaio} ma ciò non toglie che la 
nostra non sia buona lezione ; e poteano benissimo gli an- 
tichi dire nell'una guisa e nelF altra» come osservano i 
Deputati nel luogo a dietro citato, 

CAP. LXXVIII. 

(70) emiio in taglia : molti sono i significati della 
voce taglia , come può vedersi nel Vocab. In questo luogo 
è usato a significare lega^ confederazione. 

(71) cabaliate: presso gli antichi» cabaliate volea dire 
addati a cavaUo individui 5 onde quando dice il n. A. aveet" 
no cento ca^^cUlate^ impiiosono ottocento cabaliate, si de- 
ve intendere » che aveano quei tanti soldati a cavallo ; e tale 
è sempre il significato di questa parola posta nel numero 
del più. Quando poi è posta nel numero del meno^ allora 
è un nome collettivo, e significa quel che si dice oggi ctf- 
vallena. In confermazione di ciò, vaglia un passo delle 
Storie Pist. p. 64. parte de' cavalieri della cavallata di 
Pistoia. 

(72) assemblati: lo stesso che assembrati ^ cioè, posti 
in ordine di battaglia. 

(73) il Razzante assettato da' detti: cioè , istruito da' detti 
( messer Farinata e messer Gherardo ) di quanto aveva 
a dire e operare. 

(74) scadono la rabbia: v. a. fu abbattuta^ domata, 
umiliata la rabbia ec. dal verbo adonare p che gli antichi 
dissero anche adonire 9 per testimonianza dei Deputati» 
Annot. al Decam pag- 109. Questa voce è usata più d'una 
▼olta anche da Dante : Noi passas^am sopra l'ombre eh' a* 
dona La greve pioggia. Nostra virtù che di legger scadono» 
Eppure in qualche edizione del n. A. si volle cacciar via 
questa voce» e sostituirne T altra si domò. 
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GAP. LXXXI. 

(75) candglUmi: ▼• a. usata dal Bialespini <)a coi la 
tolse il Villani unitamenle alla materia che tratta in que- 
sto capitolo; e vuol dire tasca f bona, 

(76) superbia signoria: più volte sMnoontra nel n. A. 
superbia ^gg. invece di superba, superbio per superbo, e 
cos\ pure s\ trova io altri antichi scrittori» il che mostra 
non esser questa una singolarità» nui l'uso comune del 
buon secolo, il Yocab. cita le Lettere di fra Guittone; i 
Deputali attestano di averne trovati più esempi nell'ottimo 
testo del Boccaccio» e noi aggiungeremo» fra' molti che 
se ne potrebbero arrecare , un passo della Teseide : A graa 
Teseo quella risposta itUesa Superbia assai; e un passo 
del Volg. di Livio: superbia rispotiaf ove il latino avea 
ferox responsunu 

"(77) rimesti in uno : cioè» mescolò insienie» riunì» confuse. 
Viene da rimestire; ma questo verbo non è nel Vocah. 
che soltanto ammette il verbo rimestare. Alcuni testi » 
fra' quali quello del sig. Moreni» leggono nnneifò ut uno. 

GAP. LXXXVI. 

(78) sqffratta: v. a. necessità» carestìa» bisogno. 

(79) s^incavallaro: si proweddero di cavalli: vuol dire 
anche montare a cavallo. 

CAP. XC. 

(80) cobbole : questa voce viene dalla Provenzale cobla, 
plur. eoblas, che significa» componimento lirico, e più- 
particolarmente, coppie di versi rimati» dal lat. copuUu 
Codk Ant Maria Salvini in alcune sue note mas. al Vocah. 
della Crusca esistenti alla Riccardiana. 

(81) romeo: questa voce non è nome proprio» ma vuol 
dir pellegrino. In tre modit dice Dante nella Viu Nuo- 
va» SI chiamano propriamente le genti che vanno al 
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servigio ddP AUissinw : ckLaaionU palmieri » in guanlo 
vanno oltremare; chiamansi peregrini^ in ^jfuanto vanno 
alla casa di Gedizia; chiammnù romei , in ipuuUo 'vanno 
a Roma» Per altro» la voce romeo si prende comune- 
mente per qualunque peIlegnao,e l'eaempfo del n. A. lo 
mostra» poiché chiama romeo ^ uno che tomaTa da & Ja« 
copo di Galiaia» mentre dovea dir pellegrinOf 



LIBRO SETTIMO 



CAR L 



(9%) S^ affpart€chib di baroni per fornire ec. si prov* 
vide di ec Qvesto passo meriterehbe d'essere riportato 
nel Vocab» perchè fra quegli che vi sono» ninno esprime 
la forza che il n. A. ha data in questo al ' verbo appo" 
recchiarsi» 

(83) il primo orìgine de' re di Cicilia : questo esempio 
mostra che origine è di gen. tanto mas. che fem. il che 
non viene osservato nel VocaboUrio. 

(84) ridonato t v. a. Il verbo rìdottare, che vuol dire 
temere, e spesse volte rispettare per timore, con i suoi de- 
rivati ridottato, ridottahilr e ridottevole, ripete la sua 
orìgine dai veii>o francese redouler . Cos\ parimente dal 
verbo douter ne deriva l'altro dottare, usato da' nostri 
antichi in significato di dubitare » sospettare » aver paura^ 
temere» 

(85) covidosOf o cuvidoso: v. a* avido» ingordo» cupido^ 
bramoso. Questa voce pnre è di origine ihmoeae » e viene 
da convoieaix v. a. Il cod. Moreni legge oonvoidoso^ e 
qualche ahro canvoUoso^ ma questa voce sebbene si ao> 
costi più alla sua origine, p«ve è meu buona dell'altra» 
Il Vocab. alla voce convoitoso riporta un passo di Giovan- 
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ni Villani del cap. 80. del lib. 8* mt ivi pure il tese Dar. 
legge cuvidoio. 

(86) minestrierif o mMiirieri: v. a. L'amore delle 
annot alla Crusca atiribaite al Tassoni, dice» che nUnc 
sirien non è vocabolo della favella , ma fu introdotta tra- 
scuratamente dalla stampa invece di muU$trien» Non avreb* 
be cos\ detto quell'erudito» se avesse riscontrati ottimi 
codici, i più dei quali leggono ansi minestriere. Questa 
voce toltt dal Provenzale menestrier, vuol dire, a parer 
del Salvini , uomo piacevole, buffone, sonator di strnmentL 
I minestrieri erano di quegli cos\ detti uomini di cortei 
intomo a' quali vedi avanti ove pur de'gùirofaii si parla. 

CAP. IlL 



(87) s» seusTPvrofio : si dissiparono» si dispersero. 

(88) U ca$$ero del Matrone: conerò si disse anticamente 
un recinto di mura a guisa di castello» che serviva di for- 
tessa e di arsenale , e qui appunto s' intende in questo 
sigoificatoj come pure al cap. i4o di questo libro» ove 
dice: il conerò di Poppi. 

CAP. V. 

(89) Epifania: i codici leggono Befania ; idiotismo tot* 
torà in uso tra 1 basso popolo. 

(90) per diffoUa della ma grande oste: in questo luo- 
go eUffollo vuol dirc/<i//o, colpa. 

(91) marosi: la voce moroso vuol dir propriamente fiot- 
to di mare ; ma in questo luogo significa acqua slognan^ 
te, palude. 

CAP. VI. 

(91) badaluccare: v. a. scaramucciare» far dei piccoli at- 
tacchi piuttosto per tenere a bada il nemico» che altro; 
d'onde la voce badalucco (scaramuccia) che così spesso 
s'incontra in questa Cronica. 



HOTB 38l 



GAP. IX. 



(93) mora di sassi: vale moriccia^ moatc d! sassi- Al- 
enili stampati leggono monie di sassi^ tolta via la ViKe 
morUf o per aver seguito cattivi testi, o per aver sospet- 
tato della schietteeaa di questa voce^ come fece qualche 
commentatore di Dante al verso che dice : satto Ma guar' 
dia deiia grave mora: ove non potendo toglierla a cagìon 
della rima , disse che l' Antore l' avea sbagliata per mola: 
cosi si contraffanno i classici dagl'inesperti commentatori* 
Ved. i Deputati alla voce mora a pag. 7. 

GAP. X. 

(94) ^ ^^^ ^^ '^^'^ spezzalo. Teri , o Tari è una mo- 
neta napoletana» della quale si trova fatta mei»ione> fino 
dal 1009. Ne parla il Carli Zecche d'Italia T. 2. p. fy 
e non aapendo se i Tari fossero» o no, una stessa moneta 
co' Tareni , dice che se fui-on la stessa , si viene in cogni^ 
zione che i Tari sì coniavano anche in oro , secondo un 
documento del Sec« XIII* ov' egli trovò : Tarenos auri : 
Ma per sapere se i Teri si coniassero anche in oro, nou 
v'era bisogno di questo raziocinio, mentre poteabeu chia- 
rirne questo passo del Villani, che non ammette aleuti dub- 
bio. L'edizione milanese, e quella de' Giunti di Venezia, 
leggono erroneamente : in oro intero e spezzato . Questo 
modo di dire : in oro di Teri » equivale a quello eh' è in 
uso da noi:ùs oro di zecchino. 

(95) scapùlare : v. a. liberaite , mettere, in libertii. 

(96) per la rea uscita: altri testi leggono riuscita . 
Fare un' uscita , significa fare , o dire una cosa che altri 
non si aspetti , e dicesi ; Jare una bAla , o brutta uscita , 
una buona f oeaUiva uscita : ed è «da notarsi , che questa 
frase ai nfecisce pia al dire che al &re, sebbene in. que- 
sto passo del fi. A; si riferisca ad azione* Al contrario » 
fare una buona- o cattiva riuscita ^ vnoi dire: mostrarti 
colla pros^a ,butino o caUivo , e si riferisce del tutto alle 
azioni , non già allo parole* .Tale è- la differenza del signi« 
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ficaio di queste dae frasi nel nostro parlare : differensa non 
iivvertìta nel Vocabolario- 

CAP. XUE. 

(97) subugli0 : r- a» confusione» scompiglio; ma io questo 
luogo par piuttosto un sinonimo di mormorio ^ bi9biglia' 
^8) tortello: balletu» piccola balla. 

(99) chiamala pezza gagliarda : cosisi chiamano le liste 
bianche e nera poste a traverso nelle armi delle famiglie . 
Mon abbiam seguito in questa parola il Testo Dav. che ha 
cagliarda invece di gagliarda* 

CAP. XIV. 

(100) una libbra: dei diversi significati che la voce 
libbra ebbe presso gli antichi» ne abbiamo detto in più luo- 
ghi: un altro ne aggungeremo qui» qual è quello d' imposta^ 
contribuzione, che ule è il significato della detta voce in 
questo luogo, 

CA^ XV. 

(101) funmo rapitati: si accorsero; vfd- il Vocabolario, 
(toi) i maggiorenii : v. a. i principali* 

CAP. XVI^ 

(io3) casfe/Zonene : il governo de' castelli* Lo stampato 
legge coMUlierie » coniro V anioritk de' migliori lesti. 

CAP. xva 

* 

(io4) mobile*. bt<Atk, rtcchasMé Far mobile ^ vuol dire 
aocumalara delle facoltà, • come suol dirsi, far casta • Lo 
aUmpato ha moboU, conilo la lezione de' migliori testi, 
sebbene non sia contro l'uso di quei tempi. 
(io5) per timilit cioè, per iimili modi, e tien luogo 
d'ayvetiuQ^ come se dicesse simiglianiéméate > Si nocipe* 
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rò che si trova aempre per simile modo, e per Umile ^ 
sea^' altro aggiunto» e posto al siogoiara; ma per simili i 
Gome in questo luogo adopera il* n. A. è una maniera affatto 
particolare, la quale non avremmo adottata, se non si tro» 
vasae nei più antichi» e da noi creduti ottimi testi- 

CAP. XXVII 

(106) haroUaii: sbnragliati. Molti sono i significati del 
verbo barattare^ come può vedersi nel VoCab. fra' quali 
quello di sbaragliare^ usitatissimo dai buoni scrittori. 
' (107) s^ aggreggiarotto: questo verbo in senso metafori- 
co vuol dire affollarsi , come appunto ùxino le greggi , ed 
è bellissimo, e molto espressivo. 

CAP. xxix: 

(108) essendo loro: invece di essendo eglino. L'usare 
lui e loro nel caso retto, è del tutto contro alle buone re* 
gole grammaticali; ma riflette benissimo il Gorticelli, che 
non è gran cosa, die ad nno scrittore cada talvolta dalla 
penna nn famigliare idiotismo • Il Gnonio per mostrare che 
gli «aCichi adoperarono contro a qnesta regola, dopo un 
esempio del Boccaccio che non fa punto a proposito, ne' porta 
un altro di Giovanni Villani , tolto dal cap. IV. del lib. Xtl. 
che nulla vale più di quel del Boccaccio: Jl modo, dice 
lo Storico , che hai a tenere , volendoti bene governare , si 
è questo: che ti ritenghi col popolo che prima reggeva; 
reggili per loro consiglio ^ non loro per lo tuo: ognun ve- 
de che quel loro è posto al quarto caso , e non caso retto , 
poiché vuol dire: reggiti per loro consiglio ^ e non reg- 
gere loro per lo tuo . I buoni antichi si dtscostarono di ràdo 
da qnesta regola. 

CAP. XXXIX. 

(log) carnieri: lasche. Carniera ^ carniere 9 e carniere 
chiamarono gli antichi una foggia di tasca propria de'cac- 
ciatpri per riporvi k preda 5 e oggi pure abbtam la voce 
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canuera per significaffe un abito corto » di molte e coioode 
tasche, ad ufo specialmente de' cacciatori » e che però chia- 
masi anche cacciatora^ ma non direbbesi carolerà per si* 
unificar solamente ttuca . 

(no) $i prese di lei: s'innamorò di lei. Nel Vocab. è 
prendersi deW amore di alcuno per innamorarsi di tda^ 
nof ma prendersi di alcuno ^ sena l'a|^unto delVamo 
rCt non v'è. Ne è da confondersi con qoel del Petrar- 
ca : Quando V fu preso e non me ne guardai , poiché 
YÌ è la differenza dal verbo semplicemente passivo, al 
nent. pass. 

(ni) baiio : v. a. piccola nave da remi » ed è forse quella 
che oggi diciamo òaiiello. 

(i I à) f ecelo tranare : cioè , trainare , strascinare per terra . 

GAP. XLir. 

(ti 3) suo cardinali: suo per suoi, e tuo per tuoi dis- 
sero gli antichi, si in prosa, che in verso, secondo la lezio- 
ne dei buoni testi; non perchè suo e tuo sia del nu. pL 
come suoi 9 etuoi^ ma perchè toglievano via l'i per più fa- 
cililk di pronunzia, e come pronunziavano, così scriveva- 
no. Più spesso però si trova sua e tuat osalo inveca di 
Sf^ot e luoif il quale idioùsmo» che fu proprio degli anti- 
chi Toscaui , e cadde pur dalla penna di ottimi scrittori , 
si sente anch'oggi, specialmenu: in Firenze, ove si dice 
dal basso popolo: le robe mia, i fatti tua ec 

GAP. LIL 

(ii4) yarvassori, e barbassori'* uomini grandi, e d'aa- 
torità. 

GAP. LV. 

(ii5) e per esser bene di lui: rt Esser bene^ o male 
di alauiOf e della grazia e delPanwre, senza aggiunta 
di altra parola che lo aiuti^ è parlare usato di quell'età 
( del 3oo ) : e in moUi Utogi tuttavia si legge , e in pi» 
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ancora si leggerebbe 9 se il troppo ardire di colora che sì 
spesso ci sforzano a rammaricarcene, non avesse scam' 
òiato ciò che ci era di puro e di natio ce: G>8i i Depu- 
tati Annot al Decam. pag. i^8. ' /' ' 

CAP. Lvr. » 

I 

(116) riottare : contendere, questionare. Qiie#t4»'vcRrb»nel* 
Yocab. vien notato come v. a. ma pnre , a differenza delle 
voci antiquate ^ con-e per laWcea ^i molti , e specialmente 
il suo derivato riottoso è nel parlare usato comuoemenle • 

'(;iì7) mandiimentoz v. a, ^oiHandamento. 

'(<iib; 'éMùtè carte: '^esofìt 'autentiche. FMttto adiett. 
derivato dal* verbo" va//are(laÌi%ii^mo) siguiBcà drdond*- 
to di' ^ossi'^^ steccati, per difesa e sicureaza: téle ^'il'si' 
gnìficato 'proptrio di quesfi^Vèéé| ma nel caso no^trò' è prcMi 
in senso metaf. ed ha il significato già detta 



. j » ' » 



CAP. 'LVIID 

(119) darò la tirùt durò H eobtì^tfyersia, la dfssetf^èàe . 
Siiqai óTè -venuttf k £mse: fare*^à*tira /im, che ^^^: 
non conn^enirct non trovarsi d^ accordo. • ** • ". 



^^ ■\ 



^; 



C. 



"1 » 



(lao) gliele mandò difendendo: gliele yietò. Il verbo 
difendere in signif. dt^ vt^ii^[^^ proibire , è adoperalo 
spessissimo dal nostro Aotave • 

(i^i') a petitli passi : ih q6eU6%iJ|go non intese l'Autore 
di rendere italiana quella voce ;?etò<» ch'ei toke dal Malespi- 
ni, ma ce la pòse ^ó^ 'Hpfortdi' fbdi(^]ànente il detto ^elie 
Càrici <:h'' era Francese I Sd6^ptiife«ift bruttissimo guazza^^ 
bugilo le partile che fol'^f^.'!». di qdèsco medeèikhòlib.poùe^ 
in bocca a don Arri^o'dPSpignajtìoè.'/wr lo"ì!ó^ D^d ,0 d' 
Mmatrà.^àìio'UthatHf'ì "• ' ti' ' » . =" 

T. II. aS 
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CAP. UCV. 



(122) Rocca nuUorci detto alla sicilitna per Rocca mag^ 
fiore t come disse aU' uso de' Veneziani ca Cónno per casa 
Conno . In buona lingua Cbtcana ninno» neppnr degli antichi, 
disse maiorc per fRoggiore» almeno secondo la lesiooo^ 
de'bniHii testi « 

GAP. LXVI. 

(i33) e molti tntfelandot /uggendo ver$o Messina: doi» 
molli morirooo per disagio ed affiuinot inggendo verao JHes- 
siaa»U verbolno/ir/orein ^igftìicalodi essere affaticato» e 
s|M>isalo«è usitatissimo aneor oggi io Toscana » ma il bass# 
popolo yi aggiunge tm' sin principio, e dioe più volenlkrà 
simjelare. 

GAP. LXX. 

Ol>4) i^itia i picQolD legqo da usare 1 

.(•^5) per Ues^a^Uc^fo^ cioè» che d «evesse feriimenco 
per cose da nulla . 

(ia6) trite: legni piccoli- Questo nome che manca ad 
Vocab* è ripetuto nel cap, jj% di^ qvesto medesimo libro: e 
prese ventinove tra galee grosse e trite ^ 



.. . . ' 



GAP. WCUX. 






(127) herrovieri: birri» ministri della giustizia . 

Cia8) fuvvi arroto; fuy|ir/l|ggitfin|o; dal verbo arrogere* 

« (199) emaggi: aqo(>acian|enli^ ^i fus^toogg»» come poco 
4t sopra ikfi postura fi^v positui^' IiUorqo all' uso eb'av^- 
no gli aot|cbf d'accorciai' per ognimaiiiera le parole» ne ab*. 
^^W.P,Ì!^ Y(4te parlato \ Sebbene» noi. crsdiainQ che qne*- 
s;e» e simigliaoti voci, che a puw^ yi#^v)|piM9W* esser. 
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'•cc<»rcMitteiiti ài altra , neao piuttosto levate di pianta dal 
francese idioma, del che^scoibra esseni il nostro Autore più 
d'ogni altro di quell'età dilettato. Così eretaggio può 
originarsi da héritage , postura da posture » semmana e 
*vUia^ notate nel tom. 1. da semainep e veiUe^ per ta* 
oer di altre» che troppe sarebbero ad annoyeraie. 

GAP. Lxxxn. 

(^iZo^ cai^aUeria: in questo luogo ca^alltria vuol dire, 
bravura in arme» bella prova da cavaliere; e questa prova fu 
la morte di Baldo da Monlesperiali pel mòdo singolare 
tiarrato dui' Autore. 



GAP. l: 

(i3 1) affiati: cbe pagano fio » feudatari . 

(1 3a) sdento a gherhino t vento libeccio; detto ancbe garbino. 

(ì^y) compartire per soprassaglienti per galee : ordinare» 
distribuire per le galee • Soprassaglienie è voce antica mari- 
naresca, ed equivale per lo più a guidatore dì nave • Qui pe- 
•rò non ha questo stretto significato ^ ma vuol dire qualun- 
que sale sopra la nave in qnaKtk di soldato o di uMurinaro* • 

CAP. xav. 

( 1 34) dam^etlavano : il testo Dav. leggo questa voce dSver- 
suaaonte dagli altri codici » ove si trova da per tutto cancellar 
re 9 e seobra che questa sia la vera lesione. Vuol dire vacit* 
lare , esser titubante » e pare derivi dal frane* chanùela* • 

(i3S) bistento: y. a. da bistentarCf preso» secondo noi» 
nel significato che il n. A. gli dà più chiaramente nel cap. 3o3 
del lib. IXs cioè» di stare aspettando sena sapersi risolvere: 
ìì che meglio mostreremo a suo luogo • 

r 

GAP. GII- 

. (i3i)o#vittivi, ecsM^r9gna A*feMièiiiofr9}lèfdtira,.epuaao 
de' cadaveri delle bestie morte • Ordura f *. editala « ta^ 
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dura: carogna àicmì il cadarei^ d'uoa huiìk morCat aUorcbè 
è fetente- Quesu parola ha fmxe aldi aigaifieati» che pMi»- 
^o vedersi nel Vocabolario* 

CAP. cvn. 

« 

(137) furono mendi per gli Pisani: furono resuurati per 
gli Pisani : mendi viene dal verbo mendare che vuol dire r> 
itaurare » racconciare • 

GAP. cxn* 

(i38) ratìdtare: cos\ tulli i migliori testi; e par voglia 
dne esaliar di nuotio» quasi riesaliare: e si noti che la prinui 
a è posu invece della e, scambiamento frequente negli ami- 
chi scrittori • 

CAP. CXXI. 

{139) marnerò : palasso di campagna molto nobile e forte. 

(i4^)ia mala meocianza:y.9^ la mala ventura. Gli 
stampati Ungono mescùNisMi, e il Vocab- ha maciataa e 
micdanta- L'autorità del testo Dav. e di qualcun altro 
de' più reputati» c'induce a legger meccianza piuttosloche in 
altra maniera ; ma qual siasi poi il vero e diritto modo di 
leggere questa voce non è mollo facile l' accertarlo . Ella de- 
riva dall'antica voce francese méduuMe ( disgrasia) usata da 
Voitnre» e da altri suoi contemporanei» i quali per avventatm 
Ja presero dal pravenxale • Anche la lingua ia^se ha la pa- 
rola iwsdkmce • 

CAP. CXXXI . 

(i4i) il gaggio della battigia: pià.e diversi sono i aigni* 
ficati deUa voce gaggio notati nel Vocab. ma non sembra ben 
rilevato questo in cui la prende in più luoghi il n. A. cioè, 
$egno della battaglia . 

. 04^) "M ^ smagarono : v. a. nou si perdarono. d'animo» 
Moa ù imarriroiw • 
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(143} trahaldaiii y. a. trafugati' 

GAP. CXLV. 

(^i^Sf) dileggiata ttvtaèàt senza legge- L'ediz. de'Gianti 
ha dilegiati , e cosi vorrebbero cbe si leggesse i Deputati } 
ma nel Vocab* è ricevuta più volentieri la lezione del testo 
Davanzati . 

(145) era quasi come uno alimento al mondo • E da po- 
tarsi in questo luogo la voce alimento » che non dee prender* 
si nel suo significato ordinario, ma sì come l' usarono spesse 
volte gli antichi » per elemento . Cos^ il passo del n. A. viene a 
dire , che la città di Acri era al mondo come un elemento , 
quasi dicesse , necessaria all'esistenza del mondo » a cagione 
della floridezza del suo commercio » da cui a tutto il mondq 
ne derivavano infiniti vantaggi. 

GAP. CXLVU. 

(146) rimedirei v- a. redimere» riscattare: anche questa è 
delle solite metatesi • LaL redimere . Abbiamo addietro 
notata questa medesima voce , ma^ in significato di rac- 
cogliere» mettere insieme: Lau cogere, diligere, ma il 
nostro Autore forse la tolse dalla voce frane ramasser. 

GAP. GXUX. 

(147) tuteriai lo stesso che tutoria, cioè» tutela» 11 
Vocab. non ammette la voce tuteria» ma è secondo la 
lezione de' buoni testi a penna, 

GAP. GL. 

(^ìJ^S) libbre e fazioni: imposizioni, o 
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Cjp* /. \yome Federigo secondo fu consecrato e 
folto imperadore^ e legrawU novitudi che fu- 
rono --«n-,.*^... - pag, 6 

Cjp^ il La ^cagicne perche sioomùtciò la guerra dd 
Fiorentina Pisani --..-...•.. ^ 

CjP' m Come i Pisani furono sconci da* Fiorentini 

a CasteUMboscQ •-•••^••••* io 

Cjp. IF- Come i Fiorentini andatoaa ad oste a Fe^ 
ghùu, e fedoni^ V Ancisa '«---<-•.. ii 

Cjy. V* Come i Fiorentini fecero oste sopra Pistoia, e 
guastarla intomo ---••.«-..ii 

Cjp- vi. Come i Sanesi rioominciarola guerra a* Fio-' 
renlini per Montepidoiano --- • - . . ..12 

Cjir. VII D* uno gratide miracelo eh' avvenne a- santo 
. Ambrogfo in Firenze del corpo di Cristo » - - . i3 

Cap- VIIL 4pc0ra.deUn guerra da' Fiorenti^ a*Sa- 
: nesi ' -,-...-, • . 41 

CéP. IX; DinovitikdlFlren%e- -. - - -, .. >/ L iS- 

QiP' X Ancora della guerra di Siena - - •. ^ < ^^ i5 

Cjp- XI', An/^ra della guerra co' Sanesi - - . v- ^ 16 > 
C^' Xfl Di novità di Firenze .... -. - .V16 

Cép. ^III^ Come fii fiuta pa^eda'Fioreniinivs'^àneA 16. 
Gwp. XI K, Come lo'jnperadore n^enne- in 'discordia 

, Colin Càiàfia ". * - -j-.\r^9 "«' * .Wi^' 1 17» 
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Cjp, XV. Come ju fatto accordo da papa Gregorio 

e lo ^mperadore Federigo -------- ig 

CaF' XVL Come la Chiesa ordinò il passaggio olire* 
mare otkd' era capitano lo ^mperadore Federigo » 
il quale , mosso lo stuolo , si tornò addietro - • 23 

CjP' XVll Come Umperadore Federigo passò oltre- 
mare e fece pace col soldano » e riebbe Gerusalem 
contra volontà della Chiesa ------- a3 

Cjp. XyiII Come lo*mperadore tornò d' oltremare 
perciò gli era rubellato il regno, e come ricomin* 
ciò la guerra colla Chiesa -------26 

CjP' XIX. Come lo'mperadore Federigo fece eh' e* Pi* 
sani presono in mare i prelati della Chiesa che 
venieno al concilio -- --------28 

Cjp. XX. Come i Milanesi furono sconfitti daUo^mpe- 

radore -------------- 3o 

Cjp. XXt. Cóme Federigo imperadeteasseéBò e prese 

la c^ltà-di -Faenza -.•»«*--*-- 32 

Cjp. XXII. Come lo'mperadore fece pigliare il r$ jin- ' 
rigo suo figliuolo ------- - - - - - - 33 

Cjp. XXIII. Cónke si cominciò la guerra tra papa In* 
. { nocenzio quaHo -e lo 'mperadore Federigo - - 34 

Cjp. XXIF.'DeHa ntUefoia- cké'papa /luiocenzio 
1 1 diede al concilio -a Leone Apra lodano ; sopra 
Fetierigò'impetadore '*.'•' ^ -'- - -• • - 35 

Gap. XXr.' Come il papa e-la Chiesa fedono eleggere 
nu<k^' ^n$perio còntra Federigo disposto impc" 

' * : radore -- --- ---•- - - - - - - - 3g 

Cjp. XXFL Incidenza; e diremo de' folti di Firenze- 4* 

Cjp* XXV II, Come e quando scurò tutto il sole - - 4^ 

Cjp. XXFIII. Della venuta éé Ikrtai^ ndle papti 
, j d^ Europa -in fino-in Alamagna ------ - - - 4^ 

Cjp. XXIX% ly uno grande ndraeoto di tr^maoto di av" 
r i venne in Borgogna -'-•-------4^ 

Cjp. XXX. -D'uno grande miracokt che si trovò in 

Ispagna- --•.-..•-.----4^ 

Cjp. XXXi.vComefu rifaUo e pòi disfattoU borgo a 

Soiiginiegio .-...-•..- ^ - « 45* 

Cjp. XXXII. Cóme i Tartan sconfissone i Turchi - 4^ 



395 

Cjf. XXXIIL Cóme di prima fu cacciata la parte • 
guelfa di Finanze per gii gbiàeliini e Inforza di 
- Federigo imperadore - - -v- - -7- - • ^6 

C^» XXXIV^, Come V oste di Federigo imperadore 

fu sconfitta da Pewmigiani e dal legato dei pupa • 5 1 

Cjp. XXXV. Come i guelfi usciti di Firenze furono 

presi nel castello di Capraia ' •- • - - - -.53 

Cjp, XXXVL Come U re Luis di Francia fu sconfitto 

e preso da' saracini Ma Afoasura in Egitto - - 54 

Cjp. XXXFIL Come lo re Enzo figliuolo di Federi- 
go imperadore fii sconfittole preso daBoldgnesi - 56 

Cjp XXXVm Come ceni ghibellini di Firenze fw 
rono sconfitti nel borgo di Feggbine dagli usciU 
, gMc//£ --...- 5j 

Cjp, XXXIX, Come in Firenze si fece il primo popò* 

lo per riparare le forze e le ingiurie chefacieno i 

ghibellini ----.-.--,-..-58. 
Cjp, XL* Delle itisegne per guerra ch'usala il comune 

di Firenze .---.--.---,-. a6i 
Cjp* XLI, Come lo imperadore Federigo mori a Fi* 

renzuola in Paglia •-- . ......^ 

Cjp, XLIL Come il popolo di Firenze rinùsono per 

pace i guelfi in Firenze ----r----64 
Cjp. XLIIL Conte al tempo del dettopopoloi FOoì^en- 

tini sconfissone i Pistoiesi^ e poi cacciarono certe 

case di ghibellini di Firenze -.- -.- - - . 65 
Càp, XLIV, Comelo re Currado figliuolo diFederigo 
, imperadore venne d* Alamagna in Puglits, e ebbe 

la signoria del reame di Cicilia, e come moti « - . . 66 
Cjp, XLV, Come Manfredi figliuolo naturale di F^r 

derigo prese la signqria del regno di CifiUa e 4i 

Puglia , e fecesi coronare - . * - - '- - - 68 
Cjp, XLVL Della guerra che fu^ra papa AlesBondro 

e lo re Manfredi --.-.- - - . - - - ,- no 
Cjp, XLVII. .Cornei Fiorentini scpnfissono, gli Ubai- 

dini in Mugello - - - .- - -- -.-- -.73 
Cjp* XLVUL Come i Fiorentini presono J^niaia, < 
mi^no in isconfiua le miosnade de' Sanasi t 

de' Pisani -----.•--.-*jb»*|& 

Y* //. .ja(J, 
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O. XLIX. Come i Fiorentini pretono lizzano^ e poi 
sooi^$ono i Pitoni al Pontadera^ avendo i Pisani 
sconjati i Lucchesi --.-----.-y4 
Cjp» L, Quando Ju fatio il ponte a santa Trinila - - 7S 
Cjf. LI.Come i Fiorentini presono il castello diFtgghine 7 5 
Cip. LIL Come i Sanesi furono sconfitti da' Fioren- 
tini a Montalcino -•-•-•*••. ^6 
Cjp. UIL Come di prima sifeciono in Firenze i fio- 
rini dell* oro ----- ..^...^^ 

Cdit. UV. Come i Fiorentini feciono oste a Pistoia ed 
eUonla, e poi la città di SienUt e presono pUt loro 
castella -------.^-..---yg 

Cjt* IV* Come i Fiorentini feciono oste a Siena^ e^So' 

nesifedono le comandamento^ e fu pace tra loro - 8» 

C^« LFL Come i Fiorentini ehbono il castellcr di 

Poggihonizzi e quello di Mortennana - * - - 80 
CJf* LF'IL Come i Fiorentini sconfissono i Volterrani^ 

e combattendo presono la città di Volterra - - 81 
Cap* LVllL Come i Fiorentini andare ad oste sopra 

Pisa e' Pisani feciono le loro comandamento - 83 

CjT' LIX. Come il grande cane de* Tartari si fece 
cristiano^ e mandò sua oste col fratello sopra I 
saracini in Sorta ----------84 

Cjf, LX. Come si conunciò la prinus guerra tre^ Gè- 

nos^esi e' Viniziani -----p--.-- 85 

CiiP LXL Come il conte Guido Guerra cacciò la 
parte ghibellina d^ Arezzo^ e come i Ftorenlini la 
w rimisono ------••---•86 

CitP* LXIL Come i Pisani ruppono la pace, e come i 
Fiorentini gli sconfissono al ponte al Serchìo - - 87 

'Cap* LXIIL Come i Fiorentini disfecero la primo 

vcha il castello di Poggibonizzi . • - - - go 

Cjp» LXIV. Incidenza, raccontando uno grande mi- 
racolo del corpo di Cristo ch'avvenne nella cit- 
tà di Parigi 9* 

Cjp. LXF. Come il popolo di Firenze cacciò la pri- 
ma wdta i ghibellini di Firenze , e lo cagione 
perchè --.------.----91 

Cjp* LXVL Come gli Jretini presone e disfeciono 
Cordono •...--gS 
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CjKf. LXVIL Come i ttonnUfU presono e dUfecUmo 

il castello di Gressa. ------ ...q^ 

Cjf* LXVIIL Come il popola di Firenze prese i ca* 

stelli di Vemia e di Mangona «-•-•• g4 

Cjp» LXlX. Incidenza, de' f aiti che furono in Firen^ 

%e al tempo del popolo -------- g5 

Cjf» LXX. Come il Paglialoco impstradore de' Greci 

tolse Costantinopoli a* Franceschi e a' Viniziani - g6 

Cjp, LXXl. ìf una grandissima battaglia che fu tra 
gli re d' Ungheria e quello di Boemia - * - - 97 

Cjìp. LXXIL Come il grande tiranno Azzolino da 
Romano fu sconfitto dd Chermonesi, e mori in 
pregiane ------.- ---..g8 

Cjp» LXXIIL Come furano detti re de* Romani il re 
di Castello e Ricciardo conte di Comovaglia - 99 

CdP. LXXIV. Come gli usciH ghiheUini di Firenze 

mandare in Puglia al re Manfredi per soccorsa • io# 

Cjp. LXXV. Come il comune e popolo di Firenze fe^ 
ciano una grande oste infino alle parte di Siena 
col carroccio ----------.- loi 

Cjp. LXXF7. Come i Sanesi e gli uscUi ghibellini di 
Firenze ebbono dal re Manfredi in loro aiuto il 
conte Giordtaw con ottocento Tedeschi - . - ]'o4 

Cjp. LXXrn. Come gU usciti ghibellini di Firenze 
ordinare d* ingannare e fare tradire il comune e 
popolo di Firenze ---..----.- io5 

Cjp. LXXVIll. Come i Fiorentini feciono oste per 
fornire Montalcino^ e furono sconfitti dal conte 
Giordano e da* Sanesi a Moniaperti - - • - 108 

Cjp. LXXIX. Come i guelfi éU Firenze dopo la detta 
sconfitta si partirono di Firenze, e andarsene a 
Lucca --- -------.-.- 112 

Cjp. LXXX. Come la no^^dla della sconfitta de' Fio* 
rentinifis in corte di papa « e la profezia che ne 
disse U cardinal Bianco .••.•-.- ii5 

Cjp. LXXXI. Come i ghibellini di Toscana ordina- 
rana di disfare la città di Firenze , e come meS' 
ser Farinata degli Uberti la difese . - - - 11$ 

Ojp* LXXXIL Como il conte Guido vicario colla ta» 



39^ 

glia de* ghibellini di Toscana andarono sopra 
Làiccay e ebbono santa Maria a Monte^ e pia ca^ 
stella --------------ii8 

CjìT. LXXXUL Come gli usciti guelfi di Firenze 
mandarono loro anèbasciadori in Alamagna per 
soniiìUK^ere Curradino contra Manfredi - - ~ >t9 

CjP' LXXXiy. Coma gli usciti guelfi di Firenze 

presono Si fina, ma poco la tennono ' - - - - lao 

Cjp» LXXXV. Come il conte Guido vicario colla 
taglia di Ihicana e colla forza de' Pisani feciono 
oste sopra Lucca , per la qua! cosa i Lucchesi s'oc- 
cordato a pace « e cacciarono di Lucca gli usciti 
guelfi -------- ------lai 

Cjp. LXXXFL Come gli usciU guelfi di Firenze e 
gli altri usciti di Toscana cacciarono i ghibellini 
di Modena^ e poi di Reggio .----. i^3 

Cjp. LXXXVIL Come Manfredi perseguitò papa Ur- 
bano e la Chiesa co^suoi saracini di Nocera^ e co» 
me fu predicata la croce contro a loro - - - - ia5 

Cjp- LXXXFIIL Come la Chiesa di Ronìa elesse 

Cario di Francia a essere re di Cicilia e di Puglia 127 

CdP* LXXXIX. Come Carlo conte d'Angib e di Proen- 
za accettò la elezione fattagli di Puglia e di Ci-' 
ciliaperla Chiesa di Roma - -.----1^ 

Cjìp* XC. Incidenza^ raccontando ilei buono conte Rai- 
mondo di Proenza ------.-- i3i 

Cjr- XCL Come in quegli tempi apparve una grande 

siella cornala^ e le sue significazioni - - - - i33 

LIBRO SETTIMO. 

CJf» /• Q^l comincia il libro settimo % il quale tratta 
delVavvenimento del re Carlo ^ e di molte nttsta- 
zioni e novitadi che ne seguirono appresso - - 1 35 

Cd9. IL Come i guelfi usciti di Firenze ebbono l'ar» 
me di papa Cl^icnte , e come seguirono la gente 
francesca del conte Carlo --..-.- 137 

Cjp. IIL Come il conte Carlo si partì di Francia e 
per nutre si passò di ProensM a Roma - - - i38 
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Cjp. IV* Come tt come Guido di Slonjorie^ 
colla cavalleria del conte Carlo passò per 
Lombardia ----.-----140 

Cjp. F. Come lo re Carlo fu coronato in Ho* 
ma re di Cicilia^ e come incontanente si 
partì con sua oste per andare incontro al 
re Manfredi ---------- i^a 

Cjp. vi* Come il re Carlo a9uto il passo di 
CepperanOj ebbe per ferza la terra di san 
Germano- ----------1^5 

C^P' VII. Come lo re Manfredi andò a Beni- 
vento^ e come ordinò sue schiere per coni" 
battere col re Carlo --•.---147 

Cjp. Vili. Come il re Carlo ordinò sue schiere 

per combattere col re Manfredi - • * i49 

Cjp. IX.- Come la battaglia dal re Carlo al re 
Manfredi fu, e come il re Man/redi fu 
scorato e morto --.---.-i5i 

Cjp» X. Come lo re Carlo ebbe la signoria del 
Begno e di Cicilia^ e come dòn Arrigo di 
Spagna venne e lui - - - • - - - i55 

Cjp. XI. Come i saracini di Barberia passa- 

» rono in Ispagna, e come vi furono sconfitti 1 5j 

Cjp. XII. Come i Fiorentini ghibellini assedia^ 
rono Castelnuovo in Valdarno^ e come se 
ne partirono a modo di sconfitti - - - 1 58 

Cjp. XIII. Come in Firenze si fedone i trenta* 
sei^ e come si diede ordine e gonfalone 
aitarti .-.-------- 160 

Cjp* XIV. Come in Firenze si levò il secon- 
do popolo y per la quale cagióne il conte 
Guido Novello co* caporali ghibellini usci- 
rono di Firenze - --i63 

Cjp* XV. Come il popolo rimise i guelfi inFìren* 

ze^ e come poi ne cacciarono i ghibellini * 166 

Cjp. XVI. Come cacciati i ghibellini di Fi- 
renze^ si riformò la città dPordine e di con- * 
sigli 169 

£jp. XFII. Come i guelfi di Firenze ordina- 
rono gli ordini di parte ---••-i^o 
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Cap. XVI il Cpme it saldano de'saracini prese 
Antioecia 171 

O. XIX. Come i guelfi di Firente preseno il 
emsiollo di SantMero con molti ribelli 
ghibellini' - --.. ly» 

Cjf. XX. Come moke eiuà e terrò di Toscana 

tornarono a parte guelfa ----- 173 

Cjp. XXI. Come il maUscalco dei re Carlo 
co' fiorentini Jeeiono oste a Siena, e come 
il re venne in Firente y e prese Poggibo- 
nitei ---••-••---- in4 

CdP. XXII. Come il re Carlo co' Fiorentini 

andarono a òtte sopra la città di Pisa - 175 

Cjr. XXIIL Come il giovane Curradino fi- 
gliuolo del re Currado, venne d* Alama- 
gna in Italia contro al re Carlo - - - 176 

C^r. XXtV. Come il malisealoo del re Carlo 
fu sconfitto al ponte a Falle per la gente 
di Curradino -- 179 

Cjf. XXV. Come Curradino entrò in Roma, e 

poi con sua oste passò nel regno di Puglia 180 

Cjp. XXVI. Come P oste di Curradino e quel- 
la del re Carlo s*ajffroniarono per combat* 
Sere a Tagliacozzo • • - - - - - -181 

C4P. XXVII. Come Curradino e sua gente fur 

reno sconfitti dal re Carlo 1 84 

Cjp. XXVI il Della visione eh' mhwnme a pa- 
pa Clemente della sconfitta di Curradino 1 88 

Cjìp. XXIX. Come Curradino con certi suoi 
baroni furono presi dal re Carlo^ e fece lo- 
ro tagliare la testa -,----•- 189 

Cap. XXX. Come lo re Carlo raequistò tutu le 
terre di Cicilia e di Puglia che gli iterano 
rubellate i9* 

Cap. XXXI. Come i Fiorentini sconfissone i 

Senesi a pih di Colledi Faldelsa - - igS 

Cap. XXXII. Come i Fiorentini presono il ea- 

stello d^ Ostina in Faldarno - - - - 196 

Cap. XXXIIJ. Come 1 Fiorentini in servigio 
de' Lucchesi andaroné aosusopra Pisa - 196 
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Cap- XXXIV. Conte fu grande diiuvio àf acqua, e 

rovifuu^no U panie a ionia TrUUia e quello 

della Carraia --•«-•---•. ^m 
Cap. XXXK Come a ceni nobUi ribelli di Firenze 

furono iagliiUe le i^ste •--••••. jAg 
CjìP, XXXVh Come i Fioreniini presono il easieUo 

di Piandimezzo in Valdamo^ e come disfeciO' 

no Pogf^ibonizzi -•-••-•-•.« ign 

Cjip, XXXVIL Come lo re Luis di Francia fece il 

passaggio a Tunisi nel quale mono - - « • 200 

Cjp, XXXVlìL Come il re Cario pMteggib accordo 

eoi re di Tunisi, e pariissi lo stuolo • • . • ao3 

Cap. XXXIX* Come fu fatto papa Gregorio decimo 
a Viterbo, e come vi fu morto Arrigo figliuolo 
del re d^ Inghilterra --------*-. 2o5 

Cjp. XL, Come i Tartari scesono in TurcHa^ e co- 
me ne cacciarono i saraeini •.--*•• ao8 

Cjp. XLI. Come lo re Enzo figliuolo dello impera^ 

ilore Federigo mori in pregione in Bologna • 309 

Cjìp. XLIL Come papa Gregorio colla corte venne 

in Firenze, e fece fare pace tra^ guelfi e' ghibellini' li» 

Cjp. XLIIL Come papa Gregorio fece concilio a 

Leone sopra RotUuio -.---•.••. 213 

Cjp. XLIV. Come la parie ghibellina fu cacciata di 

Bologna a, 4 

Cjp. XLF.^Come il giudice di Gallura con certi 

gtìelfi fu cacciato di Pisa <-----. .3 15 
Cjp. XLVI. D'uno grande miracolo ch'uK'vennè in 

Bai ciacca e ManstU oltrettèare - - - - ••ai6 
Cjp. XLFII. OonM il conte Ugolino con tutto U ri- 

manente de* guelfi fu cacciato di Pisa • - - 218 
Cjp. XLFUI. Come i Bdogn&si furono sconftiti al 

ponte a san Brocolo dai conte da Jffjntefeltro 

e da* Romagnuoli ---....... ^{^ 

Cjp' XLIX. Come i Pisani fUróno sconfitti dà'Luc- 

chesi al castello d^ Asciano --•--'* - 124 
Cjp. L. Della morie di papa Gregorio e di tì^ attri * 

papi appresso •..«.^^•»«.» 22^ 



4oo 

Caf» LL Come i Fiorentini e* Dicchesi scmfìssono £ 

Pisani al fosso Arnonico .-.--.- aa^ 

Cjf» LiL Cóme furono sconfitti i signori della Torre 

di Milano -... r--- ------ arai4 

C/éP* LI IL Cóme il re Filippo di Francia fece pi^ 

^iare tutti i prestatori italiani «^ . • . - - 226 

Cjp. LJf^, Come fu fatto papa Nsceola terzo degli 

Orsini f e quello che fece al suo tempo - • - 2a6 

Cjp. LV> Cernie lo re Ridolfo della Magna sconfisse 

e uccise il re di Boemia -------- 179 

Cjp- LVL Come il cardinale Latino per mandato del 
papa fece la pace tra' guelfi e' ghilpellini di Fi^ 
renze » e tutte V altre della città -..'•- aSo 

CjP' LVU» Come fu il trattato e tradimento^ che riso^ 

.la ili Cicilia fosse rubellata al re Carlo- - - 233 

CjP' LFIIL Cotne mori papa Niccola deg/U Orsini^ 

e fu fatto papa Martino dal Torso di Frarnsia • !i37 

CjP' XdXé Come il re Piero d' Armona f«wrò e prò- 
mise al Paglialoeo e a* CicUioMti di venire in 
CifiUifl e^prend€re la signoria ------ a39 

Ctf. LX^ Come il detto re d* Araona s' apparecchiò 
di fnre sua armala , e come il papa gliele aum- 
. dò difendendo -•-^. •----•- %^o 

Cjp, LXL Cornee per 'che modo ù rUòellò l'isola di 

Cicilia . al re Carlo ---.------- a^a 

Cjp. LXIL . Come lo r^ Cado siscompianse aHq Chie- 
sa e al re di Francia e a tutti i suoi amici^ e V aiu» 
to- cb(' ebbe da loro ------ ^n-- a44 

O4P. LXIIL Come quegli di Palermo e gli altri Ci* 
cilinni mai^darono a papa Martino loro amba- 
scindori ---.----.----.- ^45 

Cjp. 'f^XIF.DelV aiuto che'l comune di Firenze man* 

dò al re Carlo -•\.----.-^- ^4^ 

fjp, XtXV^ Come lo. re Carlo si pose a oste a Mes* 
Sina per mare e per, terra - • - - V . * - ^ij 

C^^JLXFL Come la gente del re ehbono Melati- 
' ^. e<.0p/iie i Mf^sinesi mandarono p^r lo Itgtùo 
per trattare accordo col re Cario • - - - • -^ a48 
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Cjf. LXVIL Come d ruppe U trattato dell'accordo 
ch'aurea menato il legato del re Carlo a* Mfes» 
sinesi ------•-...--- aSi 

C^« LXVIIL Come Messina fu eombaUuta dalla 
genie del re Carlo ^ e conte si difesono - - - a5a 

Cjìp. LXIX. Come lo re Piero ài Araona si partì di 
Catalogna e venne in Cicilia, e come fu f aito 
e coronato re da' CLciliani --••... a53 

Cjìp* LXX. Del parlamento che 7 re d' Araona teW' 
ne in Palermo per soccorrere la città di Mes- 
sina ----.-----.---. a55 

Cap. LXXL La lettera che 7 re d^ Araona mandò 

al re Carlo -•--.---- --. 267 

CjP' LXXIL Come lo re Carlo tenne suo consiglio, 

e rispuose al re d' Araona per sua lettera * - 367 
Cjf. LXXllI* Come lo re Carlo rispuose per sua 

lettera al re d^Araona' -..--.-. a58 
Cjf. LXXIV* Conte il re d* Araona mandò il suo 

ammiraglio per prendere il navUio del re Carlo aSg 
Cjf. LXXy* Come allo re Ciglio convenne per ne- 

cessità partire dall' assedio di Messina, e tor* 

nossene nel Regno- -------.-- 260 

Cap» LXXVL Chi fu il primo re d* Araona cristiano a6a 
CjPm LXXVIL Come i Lucchesi arsone e guastarono 

la terra di Pescia ---------- a64 

Cjp. LXXVIIL Come Ridolfo eletto imperadore 

mandò suo vicario in Toscana ----- 364 
Cjp. LXXIX. Cóme di prima si creò Vuficio de'prio- 

ri in Firenze -------»--- ^65 

Cjp. LXXX. Come papa Martino atandò messer Gian^ 

ni de Pà conte in Romagna, e come prese la 

città di Faenza, e assediò Forlì . . - - - 167 
Cjp. LXXXL Come messer Gianni de Pà conte di /2o- 

magna fu sconfitta a Forlì dal conte da Montefeltro %69 
Cjp. LXXXIL Come Forlì s'arrendè alla Chiesa, e 

fu accordo in Rtmtagna -------- 370 

CjP' LXXXIIL Come il re d' Erminia con grande 

gente di Tartari fu sconfitto alla Càmmella in 

Scria dal sddano d'Egitto 373 

T. II. 37 
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C.4f* LXXXIV* Conit si cominciò la guerra da^Ge* 

noiosi a* Pisani - ----•---. a^B 

CàP. LXXXV. Come il prenze Jhgliuolo del re Car- 
lo con molta baronia di Francia e di Proenza 
passarono per Firenze per andare sopra i Cici^ 
Uanl^ ..---.- 5^5 

Caf. LXXXVL Come lo re Carlo e lo re Piero 
d* Araona s'ingaggiarono di combattere insieme 
a Bordello in Guascogna per la tenza di Cicilia 376 

Càp. LXXXVIL Come lo re Piero d'AraonafaUi la 
giornata promessa a Bordello , onde per lo papa 
fu scomunicato e pri\^ato - - - • - - - -aj8 

Cap. LXXXFIIL Come in Firenze fu diluvio d^acgue» 

6 grande caro di viltuaglie -------a8o 

CàP' LXXXIX, Come nella città di Firenze si fece 
una nobile corte e festa, vestiti tutti di robe 
bianche • ^--.-..•^-•-- 280 

CàP. XC Come i Genovesi feciono gran danno a'Pi» 

sani che tornavano di Sardigna* - • - - • 282 

C-/F. XCL Ancora de' fatti de' Pisani co' Genovesi - a8a 

CàP* XCIL Come i Genovesi sconfissono i Pisani alla 

MeloHa a83 

Cap. XCIIL Come Cario prenze di Salerno fu scon- 
fitto e preso in mare da Buggeri di Loria col- 
Pannata de* Ciciliani •.•------ a86 

Cap. XCIV. Come il re Carlo arrivò n Napoli colla 
sua arenata, e poi s' apparecchiò per passare in 
Cicilia aHH 

Cap. XCV, Come lo buono re Carlo passò di questa 

vita alla città di Foggia in Puglia - - - - ago 

Cap. XCVL Come il prenze ^figliuolo del re Carlo 
fu condannato a morte da' Ciciliani , e poi per 
la reina Costanza mandato in Catalogna preso 293 

CjP. XCFIL Come in Firenze fu grande diluvio 

d' acqua 9 e rovinò parte del poggio de' Magnali agi 

Cap. XcniL Come i Fiorentini co' Genovesi e co'To- 
scani feciono lega sopra i Pisanit onde i ghibel- 
lini furono cacciati di Pisa -*----• ig^ 

Cap* XcIX. come i Fiorentini cominciarono a fon- 
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dare le porte per fare le nuove mura alla di" 

tade ---*•------•---* 2q5 

Cap^ C. Delle grandi novitadi che /uro. ira' Tartari 

dal Turigi ---•---.-..- ^gg 
CjP: CL Come i saracini prtsono e distrutsono Mar- 

gatto in Soria ----•-----. ^gj 
Cap* CIL Come il re Filippo di Francia andò con 

grande esercito sopra lo re d^Araona^ ... ag8 
Cip. CIIL Come lo re d' Araona fu sconfitto e fé- 

dito da^ Franceschi della quale fedita poi niorio 3oi 
Cjp. CIV* Come lo re di Francia ebbe la città di 

Girono^ e come la sua armata fu scorata in mare 3o3 
Cap» CFj, Come il re di Francia si partì d'Araona^ e 

morì a Perpigiianq •-----.--- 3o4 
CaP' Cyi. , Della morie di papa Martino quarto , e 

come fu fatto papa Onorio de' Savelli di Roma 3o6 
Cap, CVlIm Come certo navilio d^Genovesi furono 

presi dcCPisani ----------- 307 

Cap. CVIIL fiome H contee Guido da Montefeltro si- 
gnore in Romagna s' arrendè alla Chiesa di 

Roma --.----.----•- 307 
Ca^. CIX' Come papa Onorio mutò V abito a' frati 

carmelliti --------*--*- 3o8 

Cap. ex. Come il vescovo d' drezzo fece rubellare 

il Poggio a, santa Cicilia nel contado d^ Siena, 

e come si raoqiUub -- --.-.---- 309 
,CaP' CXL^Come in Italia ebbe grande carestia di 

iHituagUO' -----.--*•-'---- 3to 
Cap* CXÙ. Come me^^r Prezzivalle dal Fiesco veor 
. ne in Toscana per vicario dimperio - «^ r - 3io 
Cap. CXIìL Come mono papa Onorio de^ Savelli • 3ii 
Cap. . CXlVrf Qoi^ in . Firenze ebbe certa . novitade 

in queftO{,\tefnpo - - - - ^ 3ii 

CAP^,4?Xy. Com^ furano cacciati i guelfi, d'Arezzo^ 
,: r. onde si cominciò la guerra tra^ Fiorfi^Uini e gU 

A^im .-u.* ^. r •• r •-*•.•)--♦ - 3ia 
Cap.'CXVJ. J)^ uno K^grmde- fuoco. clke s^a^^t^ase in Fi- 

ICap. CXriI. Conia semata MCa^(ku¥m^^Pf^ ^ 
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Èono la città tt Jgoita in GeiUa , e come la Uy 

ro armata fu sconfitta in mare da Roggeri di 

Loria - .-------*---- 3f4 

Cjp* CXVJH. Cóme s'apprese uno grande fttoco in 

Firenze in casa Cerchi ----..-- 317 
Cjìp. CXIX, Della chiamata di papa Niccola quarto 

d^ Ascoli - . . . i. 317 

Cjp* CXX. If una grande oste che 7 comune di Ft' 

rente fece sopra la città d* Arezzo , e alla par- 

tita i Sanesi furono sconfitti alla pieve al Toppo 3 18 
Cjk CXXL Come furono cacciati di Pisa il giù- 

dice di Gallura e la parte guelfa ^ e preso il 

conte Ugolino' ---------- - 3^i 

C.4K CXXIL Come i Lucchesi presono sopra i Pi'- 

sani il castello d'Asciano ------- 3^4 

Cjp. CXXIIL Cornei siedati de' Pisani che venieno 

di Campagna furono sconfitti in Maremma da' 

soldati de' Fiorentini --------- 324 

Cjp. CXXIT. Della cavaicata eh* e' Fiorentini fedono 

a Laterina per andare sopra ad Arezzo - - 3aS 
Cap. CXXV. Come il prenze Carlo uscì della pre^ 

gione del re d* Araona -------- 3a7 

Cjp- CXXVL D'uno grande diluvio d'acqua che fu 

in Firenze ------------ 3*7 

Cjp. CXXFIL Come gli Aretini ^oenneré guastando 

per lo contado di Firenze insino a san Donata 

in Cóliimt' --...--.--•• 328 
.*df». CXXyiIL Come i Pisani feciono lofo capita^ 

no il conte da Montefeltro, e come feciono mo» 
' Yirè di fame il conte Ugolino efigUuM e'nipoti 3^g 
Cip. CXXIX. Come isaracini presono Tripoli di Sorta 33o 
Cjp> CXXX. Delia coronazione del re Cario se^ 
' ' condo, e conte passò per Firenze » e lasciò mes^ 

sere Amerigo di Nerbona per capitano di guerra 

de' Fiorentini 33i 

^jp, CXXXk Come i Fiorentini sconfissono gli Are^ 

tini a Cei^fomondo in Casentino^ •-.--- 33^ 
>Cjp, CXXXH, Come i Fiorentini assediarono e gut^ 

Marmo intomo la città df Arezzo 338 



tijiP. CXXXilL tf una Jiera « agpra iaiiagUà ia 
quale Ju ira 7 duca di Brabanlc e il conte di 
Luzimòorgo --•--....-«- S^i 
Cjp» CXXXIV, Come don Gitano venne di Cicilia 
in Caiavra con sua armata, e ricevetleid alcuno 
danno^ e poi $i puose ad assedio a Gaeta* - 343 

CàPm ex XXV. Come Cado Marldloju coronato del 
reame d^ Ungheria' .•«....• .34$ 

CJP. CXXKFI. Come quo' di Chiusi JUrùno seonfitti, 
e rimisono i guelfi in Chiusi .•.-•- 346 

Cjp. CXXXVII. Come i Lucchesi colla forza dt* 
Fiorentini f edono oste sopra la città di Pisa • 34^ 

Cjp. CXXXniL D'una cavalcata che Jedono i Fio- 
rentini^ che dovea loro euere dato Jrezto - - 34^ 

CdP. ex XX IX. lyuno grande fuoco che s* apprese 
in Firenze in casa i Pegolotti • - » - • 348 

Cjf. CXL. Come i Fiorentini con loro amistà fe^ 
dono la terza oste etfpm la città à! Arezzo^ • 348 

Cj9. CXLL Come fu preso e guasto Porto pisano 
per gli Fiorentini^ e Genovesi^ e Lucchesi - • 35o 

Càp. CXLII. Come fu preso U marchese di Mon* 
ferrato da quegli d^ Alessandria - • - • • 3Si 

Caf. CXLJIL D'uno grande miracolo eh* avvenne in 
Parigi del corpo di Cristo «•*•--. 3Si 

Cjp. CXLiy. Come i Ravignani presono il conte di 

Romagna che v^ era per la Chiesa - • . • 35a 

Cip. CXLV. Come il saldano di Babilonia vinse per 
forza la città (PAcri con grtmde danno deaeri' 
stiani • 353 

Cjp. CXLVL DeUa moHe del re Ridolfo d' Ala- 
magna --••.••••.-••• 356 

Cjp. CXLVIL Come U re FUippo di Francia fece 
prendere e ricomperare tutti gV Italiani - * 35) 

Cjp. CXLVIIl. Come i Pisani ripresono il castello 
del Pontadera- ---------- 35^ 

Cjp. CXLIX. Come la città di Fora in Romagna 
JU presa per Maghinardo da Susinana - - - SSg 

Cjp. CL. Come i Fiorentini eUono il eastdlo ^Am- 
pinana --.-.-.-•--.« 360 
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Cjp. cu. Come moA papa Nicoota d' AécóU • • 3fo 
Cjp. ClIL Siccofne ane tutta la città di Notane in 

Fronda ------------- 36i 

Caf* CLIIL Cóme fu eletto Attauljb a re de* Bo^ 

mani -------------- 36i 

Cmp* CUF* Come i FiortnUni f odono o$te sopra la 

dttà di Pi$a ---.....-.--sei 
Cjp^CLF. De' miracoli eie japparirtmo in Firenze 

per tanta Maria d^ Orto $an Michele - - - 362 
Noie - - 365 
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